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ALSIGNORB 
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L' AUTORE 



Al vostro liberale animo^ ed all'amore 
che nudrite agli studi della archeologia^i 
per Voi coltivati in lunghi viaggi^ io 
doveva una testimonianza di riverenza 
e di affatto. 

Ve la porgo^ Signore^ pubblicamente 
con intitolai vi ^esta nuova mia opera^ 
e adempio insieme un ufficio gratissimo^ 
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da poi che^ fervente amatore qual siete 
delle italiche autichità^ Voi formaste de-. 
termiDatamente a Castle^HiUs presso 
al gran parco reale di Windsor^ una 
copiosa coUeadone di antichità etruscbe 
e romane^ degne di ammirazione^ oltre 
ad una Galleria sceltisauna di quadri 
delle primitive scuole italiane j nel qual 
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luogo ^ vero Museo di cose belle ^ per 
nobile :T08tro inten&nento ^ può trarre 
ciascuno erudito a sua voglia e istru^ 
ibne e diletto. Esempio d' imitazione 
degnissimo ai vostri connazionali: deplo* 
rando pur troppo chiun^e ha visitato 
ringhilterra^ che tante infinite ricchezze 
di antichità e d arti belle ^ le quali si 



posseggono dai vostri Grandi^ se ne 

stiano invisìbili^ se non ancora quasi di- 
menticate e sepolte^ per le magnifiche 
loro residenze signorili. 

Aggradite > Signore^ la divoLa mia 
offerta^ Voi che ad uno spirito gentile 
accoppiate le doti più belle del cuore. 
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PREFAZIONE 

V 



Il nostro secolo, si avido in tutto di 
cose nuoTe e di moTimento, è stato mira- 
bilmeute favorito dalia sorte per le copiose, 
quanto inaspettate scoperte di monamenti fat- 
tesi ogùi dove nel dominio delF antichità, e 
principalmente in snolo etrusco. Per essi noi 
Tediamo non pure aumentarsi di mano in 
mano il tesoro della sapienza e eiTiltà del 
mondo antico, ma crescere da ogni parte 
largamente gli studi (econdi dell' archeologìa, 
e in nn della storia maestra della vita. Di 
tal modo che le nozioni che ne tragghiamo 
intomo alle italiche antichità primitiTe, e 
che altro non sono di fatto se non correla- 



fi PREFAZIONE * 

zioni di cose 9 c! trasferiscono og^^imai in una 
sfera uuu creduta per innanzi accessibile, e 
insieme si elerata, che per essa ci è dato 
congiungere a un tempo epoche lontanissime 9 
popoli differenti, e credenze diverse nella 
storia della umanità, in cui tutto il passato 
col presente si collega, duudoiie promcssione 
deiravrenire. 

Non è questo che io pongo in luce un libro 
di sola antiquaria; nè lo scopo aiio, nel pubbli- 
carlo, fu quello di dissertare sopra i bronzi 
figurati, i marmi, i Tasi dipinti; ma si bene 
di far servire tutti questi monumenti deiretà 
vetusta alla più estesa, e meno dablm co- 
noscenza delle religioni, dei costumi, delle 
consuetudini più uaiyersali dei padri uostri; 
perciocché la figurata antichità^ riproducendo 
uella più efficace favella fatti e costumi ve- 
rissimi, ne dà pure a comprendere ' meglio 
che ne' libri tutta la vita d' una nazione. 
Tale si fu altresì il divisamento prefissomi 
nelle mié precedenti opere maggiori, di coi 
la presente altro non è che una continuazione 
e unMndispensabile appendice. Cosi V Italia 
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PREFAZIONE m 

avanti i Romani^ la Storia degli ttntickipo^ 
poli italiani, ed i Monumanli inediti a illu- 
strazione di quella storia, si danno lume e 
spiegazione a Ticenda, concorrendo insieme 
ad uno stesso fine 3 quello cioè di compro- 
Tare ptik maggiormente per quali ammaestra- 
menti di prima ìostituzione si produsse T ita- 
lica ciyilità, e da quali fonti originarie né 
Teu isserò a noi quelle discipline di sapienza 
diyina e umana che coltiyarono primiera- 
mentt gli Etruschi per P Occidente , e che 
dipoi furono principio Titale della instituzione 
romana. Gertamente i {iroblemi che destano 
per noi, uomini moderai, le antichissime 
trasmigrazioni degli Asiatici e dei Pelasghi, 
le sue mischianze con altre genti, la loro 
lingua, e la parte d'influenza che indi ten- 
nero quelle schiatte nella civile costituzione 
dei popoli occidentali, non saranno mai com- 
piutamente scioltL Ma sì bene a coloro, cui 
non piacesse l'ammettere cotesta prevalenza 
delle idee deir Oriente nelF incivilimento , 
nella reli{;ion(% e in certo modo nelle arti 
stesse degli antichi Etruschi, per tacere degli 
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altri cmli popoli italiani » risponderei, che 
parla la cooTenienza e T identità medesima 
di non pochi instituti fondamentali e ordini 
politici; paria la corrispondenza e P analogia 
di moltissimi tipi d^ origine assiria^ babilo- 
• nese, persiana, fenicia ed egizia, con quelli 
della Etraria; parlano infine i monumenti 
nostrali di Cere, di Yejo, di Chiosi, e ge- 
neralmeate tutte T opere d'arte che possono 
pretendere ad un'alta antichità, e che pià 
manifestamente portano impressi i se^^aali e 
le pruove delle non dubbie comunicazioni 
di cose, che in remotissimi tempi hanno esi- 
stito permanentemente intra i popoli piik no- 
minati dell'Asia, gli Egiziani, e gli Etruschi j 
per guisa che si dtrebbono, questi ultimi, 
quasi come ammaestrati ad una^ medesima 
scuoia. 

Queste dottrine isteriche, per me in- 
nanzi toccate con più o meno dimostranze 
di yero, non sono nuofe pe'miei lettori. Se 
pero la profonda sapienza antica ?enne co- 
municata da prima alPOccidente dalla regione 
onde nasce il sole, fu indigena la naziona- 
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PREFAZIONE T 

lità delle italiche genti, come fa opera dei 
nostri «aTi Tordito d'un sistema di ben or- 
dinata instituzioue civile, la meglio confa- 
oente al genio cU un popolo per influsso dd 
suo cielo mobile di fantasia, e teudeute per 
natura aUMndividuale incremento di sue &- 
colta. Sta?asi la gran forza d^lla instituzione 
etnisca nella fermeoa degli ordini politici, 
e neUa tenacità delia legge; ma, se mante- 
nerasi con rigore la forma, trionfatano colFan- 
dar del tempo nnoTi bisogni, nuove Toglie, 
e nuoTl costumi. I monumenti degli Etruschi 
aiqpalesano essi stessi questa successione di 
nuovi abiti nella vita interiore del popolo. 
Perciocché tu Tedi ne' più Tetusbi durare lun- 
gamente e pertinacmente la schietta imita- 
zione degli originali tipi asiatici ed egizj, 
esprimenti idee fattesi popolari; in quelli di 
più bassa età apparire F influenza Tittoriosa 
dei miti dell'epopea e dell'arte greca; final- 
mente in quelli dell* epoca romana cammi- 
nare a grandi passi alla perdita di sua na- 
zionalità, coli' oblio presso che intiero delle 
credenze antiche. 
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VI PRElAZlOiNK 

Ora questo è "tiò che ne mostrano prin- 
cipalmente i monumenti dell' arte, che qui 
Tado esponendo con di?isato-fine. E sia pregio 
dell'opera FaTcr raccolto insieme tanti ele- 
menti nuoTÌ di studio qua e là dispersi, og- 
gidì sopra tutto, che gli scaTi delle antichità 
nelle maggiori necropoli della Etruria paiouo 
essere esauriti, o Tenìr meno* Io attesi nella 
scelta, anziché al numero, allo scopo migliore 
di aprire la strada al confnmto. Ma naoTO 
sussidio troYcrà pure il mondo erudito allo 
studio comparativo dei monumenti nella re- 
cente pubblicazione del Museo etrusco Gre- 
goriano, di cui la munificenza del regnante 
Pontefice con alto e generoso proponimento 
volle dotare la scienza. Dobbiamo tenere in 
oltre per grande yentara, die dei nostri mo« 
numenti, delV Etruria particolarmente, siensi 
formate grandi collezioni distinte nei realt 
Musei di Monaco e di Berlino , per la ma- 
gnanimità di quegli illaminati Monarchi; né 
i dotti stranieri eruditissimi, che li posseg- 
gono, non tarderanno eglino stessi, vogliamo 
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sperarlo, a darne meglio a conoscere questi 
tesori, che ognora più ne Tanno nmmàestrando 
nella conoscenza vera della civiltà dei co- 
sterni , e delle, nobili arti degli antichi Ita- 
liani ^ 

Io ne do Tesempio con la pubblicazione 
dei MomxMBim Inediti dichiarati con sae cor- 
relative spiegazioni. Se nella mia gioventù ebbi 
in sorte di ap^^ il yarco, e di calcare il 
setitiero di queste ardue investigazioni sopra 
la storia dell'Italia antica, posso bene nella 
età senile confortarmi col pensiero di lasciare 
dopo di me nn corpo di lavori d'eradizione 
italica, che potranno consultarsi, ed essere 
profittevoli ancora alla scienza. Non è questo 
un linguaggio di Tanità, ma di compiacimento 
rirtuoso. Sì prossimo alla fine ^ in cui si co- 
nosce e s^ apprezza la nullità della vita urna* 

* Al inornento di dar fine alla stampa ho notizia 
della pubbiicazioiie reoenle di od* opera tedesca del signor 
Prof. €«r. Gerhard col titolo Pitiun di vati etrmdd t 
del R. Maseo di Berlino. Basta il nome del valen- 

li^sìmo maestro a render certo, eh' ell.i sia per essere di 
non poca iiuporlaoza air archeologia ilaliaoa. 
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na, la lama stessa e la gloria delle lettere 
appariscono in tatto il suo tuotq- Non altro 
lodcToIe intendimento può indurre uno spi- 
rito retto ad occupare sè stesso in studi se- 
veri, fuor che quello di poter diffondere, e 
di lasciare per orma del suo passaggio, qual- 
che utile veri tà; nè ad altro premio io aspiro. 
Aweao da molti anni a non sentire il fiisti- 
dio di contraddizioni disdice voli o impotenti, 
la benagnrata e la sola indulgente approva- 
zione dei sapienti è unica mia brama. 
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Sk Tampliaziaiie e il eresoente progresso 
delle scienze istoriche molto debbono alFanalisl 
ed alla critica introdottaTi dalla luce della filo- 
sofia, non minori sussidi le vennero largamente 
dagli studi fiorenti della Archeologia, rigogliosa 
flcienza dei nostri tempi. Per essa soltanto, e per 
la copia dei documenti che i suoi cultori con 
indefesse core , e con lontani Tiaggi e non te- 
mati pericoli , Tanno di continuo raccogliendo 
neir intero dominio dell' antichità , le meno 

i 
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S MONUMENTI 

dubbie correlazioni della storia primiliTa , die 
possono congiangere le origini asiatiche col 

mondo occidentale , sì mostrano a noi , quanto 
è possibile 9 o meglio dichiarate 9 o più compro- 
vate e confermate per mezzo di monumenti 
deirantichità figurata: testimoni essi stessi per- 
manenti della civilità , dei costumi , e dell' in- 
{jejjiio (Ielle passate età , e che alle future in 
certo modo ne congiungono per successione 
ereditaria di umanità e di ciyile colto. Senza 
toccare dei sussidi che a questo amplissimo stu- 
dio possono fornire i figurati monomenti del- 
r India , espressione d^ insegnamenti e d' idee 
manifestate nei libri delia sacra biblioteca dei 
Bramini , certissimam^te abbiamo nelle sole 
antichità babilonesi , assirie , persepolitane ed 
egizie, finora cognite, documenti e tracce irre- 
fragabili onde mostrare per quali e quante ten- 
denze le religiose e civili instituzioni dell'Orien- 
te 9 che precederono tutte V altre , influissero in 
quelle delle regioni occidentali, e massima- 
mente dell' Etriiria , e delF Italia intera , scopo 
principale della mia opera presente. Che la ci- 
viltà egizia, considerata da per sé, siasi essa 
stessa o totalmente originale , o colà soltanto 
trasmessavi dall'Asia intema , o dipoi modifi- 
catasi sopra tipo straniero con altri insti tu ti suoi 
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INEDITI ^ — 8 

propri 9 ciò può essere* un problema non ancora 
bene dichiarato , o lo sarà un giorno per opra 
degli stadi perseveranti della Archeologia : es- 
sendo pare an fiitto rileyantissimo che le dob> 
biamo 9 per tacer d^ altre dimostranze di cose , 
la connessione apparente che le monomentali 
sealtore flchihil^Minar ci mostrano aTere esi- 
stito in lontanissimi tempi tra la ciyilità perma- 
nente in sa le rive dell' Eafrate e del Tigri , e 
su quelle del Nilo. Tuttoché il mistero della 
scrittura cuneiforme non sia per ancora diluci- 
dato, quanto almeno pare esserlo quello dei 
geroglifici , sicuro è non pertanto che mediante 
la semplice comparazione di una buona parte 
dei tipi che si trovano rqdicafti tanto nei mag- 
giori monumenti asiatici, quanto sopra i ci- 
lindri babilonesi , assiri , pmepolitani , caldei , 
comunque Togllano dirsi , si collegano insieme 
per analoghe figurazioni di cose , non pure le 
•dottrine religiose^ ma numero di costumanae 
della Babilonia stessa, e delFÀssiria con la 
Perside ^ e colFAsia minore e la Fenicia , pro- 
gredendo di colà fino alla costa settentrionale 
dell'Affrica. 

In questi periodi istorici di lungo spazio, 
e non di meno si poco cogniti ; in tanti remoti 
moTimenti e trasmigrazioni c congiunzioni di 
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4 MONUMENTI 

popoli , che presa una direzione ferma dal 
Sud-est al Nord*oTest corsero smscemvaa^ 
te immense regioni dalle foci del Grange fino 
ali' Oceano atlantico , e \ i dispersero a mano a 
mano le loro mobili tribà , non forano rultime 
la Grecia e 1' Italia ad essere inviluppate in 
4{uelle stesse vicissitudini delle genti , che di 
luogo in luogo distenderano V elemento meri- 
dionale asiatico alle nostre native contrade oc- 
cidentali , per opera massimamente della pre- 
potente teocraria. Che V Italia dal lato suo , e 
r Etruria più particolarmente 9 avesse abbrac- 
ciato al pari della Grecia ineulta una prima 
stabile costituzione religiosa e civile ^ ordinata ' 
da ciascuno col suo genio in sulle norme degli 
instituti medesimi, e delle dottrine e discipline 
insegnatrici dell' Oriente , ella è oggimai sen- 
tenza di savi uomini sì bene considerata , che 
non può altramente contestarsi né per sottilità 
lilologica , né per acutezza di sillogismo. La 
mia ItaUa avanti i Romani, e ìa Storia degli 
€tniichi Popoli italiani, posero già le fonda- 
menta di questo fecondo vero: oggidì è mio 
ui&cio e mìo scopo di comprovarlo più maggior* 
mento con fatti nuovi ; voglio dire mediante 
la pubblicazione di una scelta nuova serie di 
monumenti inediti comparativi , tanto italici , 
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INEDITI 5 

quanto stranieri , atti a dimostrare per sè stessi 
come la cÌTÌlità dell'Asia già dì lunga mano e 
di più maniere influisse in quella delP Eiruria 
principalmente. Gli ?ado esponendo con breve 
descrizione interpretatiTa, ma pure Tolta espres- 
samente a rischiarare quanto basti Pintelligen- 
za di quelle cose, che contro al variar dei casi , 
e al correre delle età , le arti sole figurative ci 
hanno custodito. 
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TAVOLA 1. 



Monumenti dl tipo asutioo, in coerispondenza 
goll'antichita^ figurata degli Etruschi. 



n domma asiatico filosofide dei due su- 
premi principj di vita clic muoToao il mondo , 
propagatosi per tutto il dominio della primiti?^ 
antichità, può aversi per II capo il più im- 
j)ortante della Teosofia e Teologia dell^Orlente. 
Neirindia, in Babilonia e in Persia era di si 
antica fede , che non se ne può segnare l'origi- 
ne; nè mai altrove vi ricevette tale e tanta 
diffusione e fermezza di credenia. Non però 
soltanto Assiri, Babilonesi, Caldei, Persiani e 
Medi^ professavano tenacemente con altri molti 
delFAsia media e delPanteriore cotesto domma * 
fondamentale, ma Tabbracciarono del pari Fe- 
nici ed Egiq : in Occidente le generazioni «dei 
Greci antichi % e gli Etruschi principalmente ; 

' a DoUrìna, dice Plalarco, traila in Grecia dai Ma- 
ghi discepoli di Zoroastro, o di Tracia dalla scuola dì Or- 
fìBo, o ili EgiUo» o di Frigia b: ciò che vuol dire unicaiueDle 



8 MONUMENTI 

• 

perciocché dappeiiatlo rincontriamo a un modo 

congiunti nelle religiose credenze benefici e 
malefici enti. Questi opposti principj.del bene 
e del male, emanati insieme dalla prima causa 
eternalmente , mischiati in tutte le cose mon- 
diali , operanti di continuo, e in perpetuo con- 
trasto tra di loro, si rappresentaTano nella 
credenza dei Parsi personificati in Orrtiuzd e 
Ahànman: cìok sotto i simholi maggiori del 
potere della luce, e del contrario potere delle 
tenebre. Ormuzd^ la luce pura e senza fine, è 
la causa perenne di tutto il bene del cielo e 
della terra, l'altro, principio delle tenebre, è 
Tautore sinistro di tutto il male : entrambi , 
forse uguali di rita, dal supremo Artefice create 
a mantenere col vicendevole loro eterno con- 
trappoato e conflitto Tordine e Pamionia del- 
Funirerso. Da questo elemento primo della co- 
smogonia, o sìa de^due sostanziali principj attivo 
e possiTo della natura ; sentenza di sari unirer^ 
salmente insef^ata nelle scuole delP Oriente; 
ne Tenne pure inerente alla religione il domma 

da uaa stessa fonlo. Platarch. de Oracul. defectu. Tom. II, 
pag. 415, XiL Insegnavano infatti i primi fìlosotì della (Ire- 
cia t soUo differenti forme , questa dottrina medesima dei- 
ranlagonismo. Cosi Empedocle la dimostrava nella lotta dei 
due elenieali della discordia e deir amore. 
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9 



principale dell'antagonismo. Oromazo e Ari*- 

mano tenevano nel culto pubblico i primi onori. 
Per loro unicamen^ si fersavano tutti i beni 
e tutti i mali nel mondo : per loro area Poomo 
a ogni bisogno protettori e difensori benigni , 
o troTaya implaciibili nemici. Siocbè da questa 
onirersale credenza d^nn Dio bnono, e d'vn 
Dio malo, ne derivarono dipoi quelle favole che 
&nno il fondo della demonologia orientale di- 
ramatasi di luogo in luogo per tutt'altrove. In- 
segnavano questi miti esistere una numerosa 
miliasia celeste di Jiun o sia Genj , distinti tra 
loro in (lifTerenli categorie , e del pari agenti o 
ministri del buono e malo Dio. Teneva Croma- 
so i suoi Yezàd e Amsehàspands^ angeli della 
luce 3 Arimano i suoi Asmùgh, Darvdnds e De- 
rógj , demoni delle tenebre , mali .eccitatori di 
discordie 9 di liti e di danni * : né diTersamente 
gP Indiani , che onorano essi stessi piii genera- 
zioni di buoni e mali Genj aTrersi in tra loro, 
vi comprendono ancora gli Aspàpna, cioè i 
non dormienti a misfare \ In questo scambie- 
vole combattimento, die incessabilmente si fìin- 
no i due priucipj , ora il bene sovrasta al male 9 

' Saddtr-BomdMktieh, Mem. de TAcadBaie det la- 
ter. Tom. XXXVI. 

* PanUiout a S. Bartbol. Syjl. Braham, pag. 23. 
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ed ora il male predomina al bene. Per memo 

de' buoni angeli o degli Veziid * può V uomo 
conseguire da Oromazo non pure le cose felici , 
V imperio, la gloria , la Toracità nella parola \ 
la sanità , il lungo Ti^ere, ma restauro ne'malì , 
ed i soccorsi ancora e aiuti necessari a difen- 
derlo dal suo grande inimico Arimano; e come 
questi, pari di potenza, teneva da per tutto 
mischiale le sue male generaiioni con quelle 
del buono principio , così la religione dei Per* 
sìani non solamente &ceTa loro un dovere di 
combatterle , ma reputaTa un atto di pietà me- 
ritorio r adoperarsi a distruggerle. 

Questa incessante guerra iacevasi soprat- 
tutto agli animali feroci di natura, noCÌTÌ e 
dannosi alPuomo , perchè creature perverse di 
▲rimano. Laonde, per ampliazione allegorica e 
simbolica di mito, se ne trassero sotto forme 
materiali quelle figurazioni sì frequenti o di 
mostri fieri, o di zuffe crudelissime intra ani- 
mali di differente natura, che ci pongono sotto 
gli occhi non tanto le colossali sculture di Per- 
sepoli e di non pochi luoghi dell' Asia ante- 

* Volgarmeote Isud o Ixed, 

' Dire il t>ero era una delle tre cose principali di 
die i Persiani ammaestravano i fanciulli. Herodot. 1. 136. 

' Ker-Porter , Trmek m Otorgiup B$nia eie. Tom. 1 , 
Taf. 3&. 53. 54. 
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riorc % qaanto i cilindri persepolitani o babi- 
lonesi, i quali con ma^^ore varietà di tipi 
riprodacono la stessa popolare credenza. La 
quale non pure sotto corrispondenti simboli 
diyolgayano gli Egiriani antichi in figora di 
Osiride e di Tifone , ma partioolarmente an- 
cora gli Etruschi, nelle cui opere d'arte di 
tatte Fetà Teggiamo infinite rappresenlaaeioni 
di cotali mischie ferine, chimerici animali, 
mostruose e biformi figure, buoni e mali Genj: 
tatti a un modo fignratiri simboli ed emblemi 
della stessa identica dottrina del dualismo , e 
del conflitto senza fine tra i due principj , chcì 
gli Etnischi medesimi tenerano, al pari di 
tutti gli altri , quale elemento della potenza 
attira e della vita di tutte le cose, cosà nell'or- 
dine fisico , come nel morale. 

Per lo scopo di mostrare colla maggiore 
possibile eridenn questo importantissimo vero, 
e con certezza per lo meno uguale alle testi- 
monianze scritte, pongo in questa prima TaTola 
una scelta serie di cilindri babilonesi e perse- 
politani , i quali per sola yla comparatiya ne 
danno a conoscere chiaramente per quali e 
quanti termini di^rassomigliania coteste fign- 

m. Ì9I. UadoBt Mi. 
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18 MONUMENTI 

rasionì simboliche delP Oriente ooirispondmio 

a qpielle che più di frequente si rinvengono 
sopra i Telusli moaanieiiti degli Etrosclu. Dopo 
gli stadi che il dottissimo Grotefend ha fiitto 
intorno alla Iconografia babilonese e persiana 
in corrispondenxa eolla egisia j nulla può dirsi 
di nuovo, nò di meglio *. Io non tolgo perciò 
altro assunto^ se non che di porre in luce qual- 
che inedito monumento di più in sussidio di 
cotali erudizioni, ma più particolarmente col 
fine di TÌe meglio esporre altre osser?abili cor- 
relaiioni di cose d* origine e di tradisione asia- 
tica con la figurata antichità dei prischi Toscani. 

i. Un /z^i Genio benefico^afente quat- 
tro ale 9 due distese in tdto, le altre abbassate 
verso terra 9 posto in mezzo a due creature 
mahagie : cioè un' antilope-ganella e una ea- 
pra selvatica , o sia il Paseng dcWii Persia *. 
— Glindro in agata nel Gabinetto delle anti- 
chità della Biblioteca reale di ParigL 

fi. Un Ized con viso barbato e lunga veste, 
avente due ale al dorso^ e ^ella mano destra 
una Terga uncinata, o altro istrumento di fla- 
gello, sta oppugnante (accia a faccia coutra un 

* Grotefend, PmM^ Jkomgrapkk am B tàjf k nmchm 
md Aegyptiiokm Emmtenmktn, 

* Capra otgrarm. Lion. 
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mostraoso animale aligero ritto in sa le lampe 

di dietro. — Cilindro iu agata ael Museo Brit- 
tamuco. ' 

3. Un vittorioso ized a Tolto imberbe oon 
due ale spiegate al dorso, e colle braccia allun- 
gate, tiene con ambo le mani sospese per la 
coda, ed a capo in giù, due domate belye. — 
Sigillo in calcedonio nel reale Gabinetto delle 
antichità di ParigL 

4. Figura corrispondente del Genio buono 
effigiato ^uz^ ale^ ma colla tiara o mitra in 
testa, parimente messo nello stesso atteggia* 
mento di vincitore delle nocenti creature. — • 
Sigillo in agata, come sopra. 

5. Figura corrispondente a un altro /zérf 
con volto barbato, mitrato in testa, e colle 
braccia distese, rimaoTe da sò e tiene ferme per 
le coma dne alati Pasengs : alli snoi piedi 
se ne stanao colcate due sUngi barbute egual- 
mente alate, ed alla sua destra sedente in 
seggio una figura di non comune significato, 
messa in atto di saettare coil^arco il malvolu- 
tò animale. Essa tiene per suo distintivo sim* 
bolo una piuma di struzzo su la berretta, quale 
appresso gli Egiziani snole avere la dea TME : 
verità e giustizia. — Cilindro nel Museo Brit- 
tiannico. 
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S. Un Izedaì pari barilaio, mess^inaaoiie 
di VITO contrasto con più enti di mala origine 
sotto Soma, di certi uocdli % Ira i quali lo ' 
tlmzBo irto di penne^ che si dibatte con vq^ave, 
mentrecliè il Genio buono fortomeate lo com- 
prine per il collo» — Cilindro im agÉhi- nella 
collezione del fu Cav. de Pai in. 

7. Iztìd barbato, il quale.reggd «olla ma- 
no einistfa sospeso e stretto per iL icbll* «mo 
struzzo dibattentesi le ali : colla mano destra 
impugna una verga, con auimattalfflenle la- 
trila :P edisso- ooodle» ^ SigSIo peesiano in 
seloe rossa *• 

- * & Un a^inistva d» QroMtfo .cf«, volto 
barbato e in hinga veste , vederi mésso in een- 
trasto con una sfinge aligera barbuta , che da 
quello fieraneirie si difende, ritlà^ in. sulle 
Kampe di dietro : a sinistra due figure adoranti 
il sole. — • Cilindro nel Museo -firiltauikoi 

* Herodot. 1. liO. 

* Riproduco in copia questo intaglio quale lo ha dato 
Ker-Porter ( Travels , Tom. I , Tav. 80. 2 ) per la strelU 
corrispondenza di significato eh* esso tiene con parecchie 
figurazioni elruscbe. Non solo avevasi io struzzo per un 
animale di mala natura, ma di nutrimento immondo. Moisè 
avevalo ìnlerJLUo agli Ebrei ; i Maomettani ugualmente lo 
vietano ; ne tampoco gli Àrabi ne maogiauo , ancoraché 
graodr cacciatori di struzzi. 
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• 

9. Un Grenio benefico di grado soperiafe, 
avente in capo per contrassegno di sua dignità 
la tiara asiatica^ Testilo di luagà tunica, e 
munito di gladio nella destra, osta virilmen- 
te 9 come sopra 9 ad animale alato biforme con 
Tolto umano, ayente al pari 9 barba e mitra 
in capo: segnali corrispoudenti di sua possa. 
Soi|^ nel mezzo una palma; dipoi un'antilope 
aliatasi ritta sa le erompe; ima mezia lana e 
un fiore di loto nel campo. — Cilindro nel 
Maseo Brittannico K 

40. Un altro Grenio, come di sopra, mi* 
triato e barbato, tiene per una zampa di dietro 
Foppa^nato leone voltato in giù a bocca spa- 
lancata, ch'egli sta per ferire nel ventre colla 
sua spada: dall'altra parte un famiglio (ciascun 
angelo di grado maggiore tenera il suo)) sta 
in atto di percuotere fortemente con flagello 
un'antilope, o altro quadrupede feroce. — G- 
lindro in calcedonio di finissimo intaglio, nel 

Museo Brittanico. 
« 

44» E questa una rappresentanza pià che 
k precedente maniie^ e certa del contrasto 

* Tassìc ha dato la slessa immagine Tav. X, N.** 649; 
ed io ne vidi altre repliche, ma senza i oorrispondeoU sim- 
boli i|uìvi figurati nel campo. 
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simbolico dell' Ercole aasirìo combattente il 
leone, immagine del cattiyo Genio: dichiara- 
zione figurativa, c la più consaeta.» del domma 
principale delle religioni dell'Asia. U Dio be- 
nefico , ritratto con Teste breve, folta capella- 
tura, e ampia barba distesa sul petto, vedesi 
posto in fiera e ostinata lotta centra inferocito 
leone: serratosi addosso alla indomabile belva, 
gagliardamente la strigne con ambedue le ner- 
borute braccia alla stressa e al Tenlre per so^ 
focarla. — Cilindro babilonese di fine intaglio, 
nel Museo Brittaimico. 

18. Lo stesso Ercole assirio trionfenle, 
messo di faccia, con un ginocchio piegato a 
terra, sollera glorioso in alto con ambe le ma- 
ni, per segnale di sna Tittoria, il superbo leone 
estinto. — Cilindro babilonese di pari fino la- 
Toro, nel Museo Brittannico. 

13. Due Gcnj di grado maggiore stanno 
entrambi in conflitto con un'antilope rabbiosa: 
alla sinistra si Tede ivi allacciato pel collo nn 
toro domato; animale che tenera, quanto al- 
meno il leone*, altissimo posto nella simbolica 
dell'Assiria ^ — Cilindro babilonese nel Museo 
Brittannico. 

* et GcMiiit, jroiNMi. Phomk. Tar. 98. 97. 
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a. Uno de' più principali Ized collocato 
uei cenlaro, e munito di gladio* osta Wril- 
inaile a àn toro biforme, ritto in sulle xampe, 
con faccia umana barbata : dall' uno e V altro 
lalo combattono separatamente due differenti 
izeds di ^ado distinto : V uno alato agli ome- 
ri, con berretta in tosta \ coiitrasta con un 
mostro sotto figura d^uqmo e d^antUc^, che 
ha per sua arme ofifensiTa una specie di marna 
ferrata v ^ altro , soltanto mìtriato , oppugna 
egualmente un altro biforme mostro del toro 
con faccia umana. Cilindro nel - Museo 
Brittannico. 

15. Due altri izeds contrastano del pari 
viracementc da un lato contro a nn^ antilope , • 
dall'altro contra un lione: qaesto è di più 
traAtlo a tergo colla spada da un Simiglio del- 
l' angelo. — Cilindro nel reale Gabinetto delle 
antichità di Parigi. 

16. Sotto la stessa- figura di antagonismo 

tre differenti Grenj o buoni angeli combattono 

col mostro tanriforme, coir antilope e col 

leone. — Cilindro nel summentofato reale 

Gabinetto di Parigi. 
• 

' Molte e varie erano le fogge delle berrette, tiare» 
e mltrie persiane, distintive del grado: il solo re la porlafa . 
cella ponte ritte. Brieioo. Ih Rtfgm P^n* 1. 46. 



18 MONUMENTI 

17. y edesi qui sotto differente forma rap- 
presentato un combattimento di quattro figure^ 
che il Testiario addita per militi di grado di- 
stinto, due con yiso barbato, le altre giova- 
nili e imberbi. La loro corporatura apparisce 
piuttosto grossa e pingue 9 quale ayerano i' 
Persiani antichi, dice Senofonte il costume 
loro di guerra è in tutto assirio, o persiano; 
hanno per arme òffensiTe arco , tnreatao , mane 
ferrate, e mazzapicchio a foggia di grosso mar- 
tello a punta ; per la difensifa tengono indosso 
coraasa, e in capo celata. Al di sopra si Tede 
figurato alla maniera egizia il disco alato , 
cognito simbolo dell'Agatodemone. — Glindro 
in calcedonio nella coUeaone del fii caie de 
Palin. 

'18. Una donna Testita di lunga tanica 

talare, frangiata con lunghe maniche ' , se ne 
sta offerendo un sacrificio al sole e alla luna 
al cospetto di un Mago: dice Erodoto che 
questo prete nel sacrificare, tì cantava tutte 

' XenophoD , in AreetiL Dice al contrario Ammiano 
MarcellÌDO ( XXIII. 6 ) che al suo tempo erano magri e 
gracili ; tali sono anche ogg^idi , massime dopo la lor mi- • 
schianxa col sangue georgiano e circaano. Chardin, Ycifagu, 
Tom. II. pag. 34. 

' È questa la Sarapis meatovata da PoUace VII. la^ 
aeg. 61 , e da Esichio , v. lipmit. 
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Tolle la leggenda della Teogonia , la quale si 
crederà essere incantasioiie ^ Yedesi infatti 
dietro al Mago un malo demone , ayente zampe 
ferine e coda animalesca ' : in capo porta un 
berretto con pinme alla maniera assiria, come 
il Tifone egizio. — Cilindro in sardonica nella 
reale Galleria di Firenze. 

19. Dae alati Izeds Tolti a Oriente e Oc- 
cidente, adoranti il sole. — Cilindro in agata 
neUà GoUeiione del car. de Palin. 

90. Un ministro di Oromaio coir arco 
teso • si vede messo nella solita azione di lan- 
ciaie nna fireocia contra un leonesche ritto 
solle zampe, ed a bocca spalancata, feroce- 
mente a lui avventa : sta distesa per terra 
una uccisa belra, altra creatura di Àrimano: 
soccorre alla pugna un cane , animale che, per 
le qualità del suo fino sentimento , teueTasi ' 
qnal simbolo di buono principio — . Glindro 

in agata nella collezione Palin. 
« . 

' Hmdot I. 181. 

* Lo iMÓ demone figuralo, N.* 14. 

* PlotaKh. db /fMb,p.86&m. Gt Horodot 1. 140. 
U «me comoQsmeoto figonlo eopn i cìttadri he orecdiio 
ritte» nmeo aflUato, coda linga; doè le iMme della rana 
del cane «aivalioo, die ancora oggidì per le finmte ft goerra ' 
allo tigri ed ai Imi* BaUm , BUu M. T. X. |i. 19, 
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24 . Vedesi qiri d upl ìcata V asione del con- 
trasto tra ìL buono e malo Genio, perpetuo 
tema di questi figurati amuleti | se non che 
T\')pparisce di più qual simbolo del demo- 
, uio del male, un gro^ serpente strisciante 
per terra con tre acute punte alF estremità 
della coda. — Cilindro in corniola presso il 
sig. J. TalboU 

li serpente dei Parsi, figura esso stesso 
(li Arìmano ^i, rassoiiii(;lia non male a quello 
di altre religioni asiatiche con la stessa simbo- 
lità ; e principalmente col maligno serpe CVi- 
liya degF Indiani ' , coli' altro nulla meno mi- 
sterioso dei Fenici e col serpente Apopk 
degli Egiziani^ il nemico degli Dei, e forma 
primordiale di Tifone ^ Cosi appresso gli an- 
tichi Etruschi , per concetto di dualità , tene- 
Tasi il serpente, ora per creatura di malo 
principio, ora di buono: e per tale figurati- 
Tamente di più maniere lo rappresentaTano ^ 
Anzi la stessa etrusca aruspici na traeTa da 

' BwKndthtich, p. 351. Gf. Uerodot i. 140. 

* Ktch. ilfiói. T. 1. 1». asi. Moore , Pwktìu hidUm. 
p. 23. 198. 201. 

' SanchooìathoD, ap. Euset». Prrnp. Mtmig, 1. 

* Taccio del graode ifnpente mentovalo weWEdda , 
die dalia impura sua bocca esala torrenti di veleno folla 
terra. 

' Vedi appremo, Tav. XUL 8. 
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quel rettile buoni e sinistri auspicj Non oc- 
corre U (lire che generalmente , ueila primi- 
tiia antichità, si stimaTa il serpente più 
ogni altro animale dotato di sottile intelli- 
genza ed acutezza 

22. £ questa una delie più consuete figu- 
razioni di simbolità sopra le pietre persepoli- 
tane intagliate in cavo; e vi si ripete il disco 
alato come al 17. Il rappresentante dei Dio 
della luce ora vi conU'asta cou superiorità di 
forza a due grifi ; ora vi raffirena leoni , ora 
indomite antilopi ^ ed ora qualunque altro no- 
cente animale, tenuto per creatura di Ari- 
mano. Lo stesso combattimento del Genio 
buono 9 personificato, contro il grifo Vedesi ri- 
prodotto dalla demonologia etrusca , iu specie 
sopra gli scarabei, altra sorta di amuleti 

23. 24. Quéste due gemme, benché tra* 
vate in Persia , bene stimava il sig. Ouseley 
essiBre entrambi lavoro ii un artefice feni- 
cio Vi si ritrova nondimeno la medesima 

■ 

' Anspicla ex aogidlHis. Altresì delti Dmemu, ciod 
veggenti. 

* Geoes. IlL 1. 

. ' V. Tav. UVI, 8. A. — Avverto che talte volte 
neUe mie dtatioiii sUMegueott It lettera malnsoola A di- 
stingue le Tavole del primo Atlante, da quelle che vado 
.pnbbUcando* nell'opera presente. 

* Ouseley, Traodi tn varioi» wmUriei of the Ea$t. 
T. 1. p. km. Tav. XXI. N.* 16. 17. 
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simbolità dei Pani; ed i noslri monomenti 

etruschi ci danno soTcnte essi pure Strazio- 
ni ìmitaiiTe molto rattomigUanli a qiieste * y 
perdiè tratte originalmente da nno «tesso tipo 
primitiyo : Toglie dire di Geuj infesti ai mal- 
▼agi e pcofiiq a^ buoni, ministri inesppibpU di 
giustizia. Tal è la figura ayente due ale al dor- 
so, ritratta sopra un sigillo in afl^ta segnato 
N.* 88;'4mmiiule Paltra,e ogualpusnte alala, 
essa viene agitando col braccio allungato un 
serpe .bari^nto al modo concitato delle Furie. 

JNS*,, È 4ipe4a^ sotto figiura simbolica, la 
rappresentanza d^ un ente primordiale di dua- 

•UlÀr.PB^PohiQ fi i^mmina insieme} cioè due 
alate sfinìgL' unitamente congionte in 'o|i solo 
corpo a testa umana barbata , e coperta della 
mitra persiana. — SigiU«r d' intaglio in caro 
nella colleiioiie del fn car* de Palin. 

26. LéSL stessa ^orazione di una doppia 
sfinge a testa omana, ma con tìso imberbe 
e senza mitra in capo ; ?ale a dire , qui rap- 
presentata conforme al simbolismo e all^ arte 
etnisca *. — Scarabeo in corniola di fino 

etrusco lavoro. 
». 

' Tav. XVII. XX. li. XXI. 2. XXXVIII. 8. 5. 
XtVI. ri. la 28. A. 

* Vedi appnsio Ttv. XXI. «. 

. « 
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27. Un inferocito leone oombattato da dae 

Genj, ciascuno de'quali immerge suo gladio 
nel Tèntre: un cane, simbolo esso stesso di ente, 
buono ^ soccorre a quella lotta dei due opposti 
poteri: a sinistra sorge sul suo stelo il mistico 
loto. — Rappresentazione analoga a quella dei 
cilindri babilonesi , intagliata in cayo sopra 
uno scarabeo etrusco in corniola. 

28. Di pari imitazione asiatica, e di pari 
laToro etrusco, è questa immagine d'un Genio 
buono, abbigliato e assettato in capo alla fog- 
gia persiana, ed armato di lancia nella destra. 
Gli sta dinanzi una gazzella fuggente, cui tien 
dietro un uccello, altro animale di praya natu- 
ra. — * Anello etrusco in oro, con figurazione 
fiittayi a conio, proyeniente da Yulci. 

Sicuramente le immagini qui sopra espo- 
ste traggono tutte quante la figurazione lo- 
ro simbolica e primitiva dalFarte dell'Assiria, 
donde elleno passarono dipoi nei monumenti 
della Persia. Buona parte di questi cilin- 
dri medesimi, d' indubitato lavoro persiano.,, 
bene Io confermano. Ond'è che alle figure 
ayenti due e quattro ale al dorso, simbolo certo 
di custodia e protezione, diedi, per una più 
facile intelligenza soltanto, il nome generico 
persiano di Amschàspand e dilzed, come im- 
magini note di angelo buono. Così pure le gl- 
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tre figure messe in ugnale atteggiamento sopra ■ 

questi cilindri, benché dÌTersamente foggiate 
ora con Tolto barbato , ora con mitra e corona 
in capo, se pure elle abbiano apparenza o di 
Maghi, o di Re persiani, ti tengono però nei 
loro tipi correlazione certissima con le antiche 
rappresentanze babilonesi, e principalmente 
col mito deir Ercole assirio. Personificazione 
egli stesso del buono princ^io mai sempre 
contrastante col mtio Genio, distintamente 
simboleggiato sotto figura del leone, o di altri 
animali infesti all'uomo, foraci e dbnnosi, di 
quelle specie appunto che abitano nelle inter- 
ne regioni deirAsia, e massimamente per tutta 
la catena delle montagne che truTena il Nord 
della Persia, o sia per il Caucaso e il Tauro. 
Nè maraviglia alcuna può farne il federe eSà- 
giati sopra questi monnmenti, tanto i buoni 
angeli, quanto i mali demoni sotto diiferen- 
fiorirne fifpure ed emblemi, dappoiché sappia- 
mo che nelle religioni «statiche averano eo* 
. tesiti Genj in molto nuoiero suoi particolari 
nomi , propria potestà , e distinti attriboti 
ed uffici, giusta il grado che ad esso loro con 
più apeciaiità si competefa K Quale e quan- 

* IlOUy, UnUrsttchung die beiden ersfen KafiiUl det 
Vendidad. Hannorer, 1831. Hyde, HitL vO. B$L P«rf. c. 11. 

1% la. ia. 
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* 

ta siasi perciò la confateiua di miti, e talvòlta 

r identità che trovasi in tra queste figurazioni 
asiatiche e quelle dei monumeuti etruschi, più 
particolarmente propri della Etniria media , 
debb' c^cre opera dei monumenti medesimi il 
brìo manifesto. Le figaro umane con ali, la 
sfinge, il grifo, la chimera, ed altri sitfatti 
enti di doppia natura , s^ appartengono del pari 
Èufito all'antichità asiatica primitlya, quanto 
alFegisia, alla greca, e àlP etnisca. Da per 
tutto ugualmente eglino hanno corrispondente 
signifioanxa di mita Né differentemente, sotto 
figura di animali feroci e nocentì, si rìpresenta-' 
no do.Tunque colla stessa simbolita creature ade- 
• renti al Dio malefico, e intente a goas^ireje 
opere del buono. Qui vediamo ÌN.*' 6. 7 un Ized 
contrapporsi fieramente allo struzzo, uccello 
di Àrìmano, come innanzi vedemmo nelle no- 
strali figuline di Chiusi e in arcaica pittura di 
vaso \ un benefico Genio contrastare al cigno 
sinistro volatile. Dissi altroTe per quale con- 
cetto il cigno salvatico fosse tenuto esso stesso 
per un emblema dell'ente maligno * ; e perchè 
più manifestamente ancora apparisca la simbo- 

* Tav. xvm. k. LXXni. 1. A. 

* Storia degU ÀfU, PopoU iMmi, T. III. p. 13. 



96 



H ONUMBNTI 



lità orienlale nella figuraiioiie summentoTaka, 
più e più Tolte ripetala in altri monumenti 

etruschi, il buon Genio yi si mostra vestito e 
mitrato, come suole vedersi sopra i cilindri 
babilonesi , e nelle sculture di Persepoli. Piò 
compiutamente ancora tutta (juesta simbolità 
primitiTa, concepita nel sistema delle dot- 
trine religiose delP Oriente , si trova figurata 
nei monumenti storiati del sepolcro maggiori 
"deir antica Gere^ amplissimi d'insegnamento, 
dove tu vedi di maniera etrusca • e sotto cor- 
relative forme , riprodotte le stesse figurazioni 
*di animali simbolici, e di enti buoni e maligni 
contrastanti in tra loro Demoni oppugnatori 
jdel lione , del grifo, della sfinge, del cinghiale . 
immondo , si hanno al pari eflSgiati in buon nu- 
mero tanto sopra gli etruschi scarabei quanto 
sopra i cilindri ; ed ambo, per credensa comu- 
ne ^ tenevano pari virtù di amuleti. In altri 
monumenti delPEtruria appaiono ugualmente 
enti biformi, figure umane anguipedi , e altri 
chimerici mostri^ figurali a uu dipresso come 
si mostrano sulle pietre babilonesi, persiane e 

* Museo etrusco Gregoriano. Tom. I. Tav. XVII. 
XXIII. XXVm-XXX. (irifi, MonumetUi di Ctrt mtka. 
Tav. I-X. 

* Tav. XLVI. A; e di sopra N. 27. 
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' fenicie K Più sovente ancora vi sono rappre- 
sentate le feroci zuffe intra animali di natura 
differente , e simboleggianti à un modo , con 
figarazione di iacile comprendimento , il con- 
trasto tra il buono e malo princìpio^ se non che 
in cambio dell' antilope di acutissime coma ^ 
del Peiseng , dello Chàcal^ dello strozzo, e 
d' altri animali di gran forza , stranieri al no- 
stro clima 9 vediamo sostituiti d'ordinario il 
fiero cinghiale, il toro, la lupa, il caprone, il 
cenro9.r oca saWatica , o altro più comune qua- 
drupede e Telatile Simbolità estesa , e 
più consentita neir uniTcrsale , davasi nondi- 
meno al leone terrestre, che i Greci, fitToleg-- 
giando , dicevano signoreggiare sull'altre fiere 
per dono di GioYe ^ G)me il più forte, il più 
fiero, il pià terribile di tutti i mammiferi, che 
fii sua preda di tutti gli altri aikiimali, e non è 
preda di alcuno esso stesso j teneyasi comune- 
mente il leone quale invulnerabile belva di 
Arimano ossia per una rappresentazione fat- 
tasi volgare del malo principio, e di sua possa. 

• • 

' Taf. XXn. 5. XXVUI. 5. XXIIL 6. XXXI. 9l 4. 
XLVI, ed thre A. 

' Tir. XL¥. % XLVI. la XUX. XGVIII. 1. 
CXVIU. a* 7. a ed altre A. 

* Opplao. Cymirif. IH. 17. Ift 

* et Grenier, ML A la P«rit. Tom. I. pag. 810. 
GoigoaalL 
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Né altramente gli Etruschi , nel figurato sim- 
bolismo della loro propria demonologia , pon- 
gono tutte volte* il leone o combattente con 
▼iolenia rabbiosa animali di opposta natura , 
o messo in conflitto corpo a corpo col Genio 
. buono personificato Lascio indietro- moltis- 
simi altri termini di comparaiione, che ogni 
intelligente osservatore va facendo da sè per la 
sola ispeiione di queste mie Ta?ole 9 benché 
poche di numero e di figure a fironie di mille 
altri corrispondenti esemplari deli' anticiiila 
figurata. Ma pure^ medianle questa connessione 
medesima e di miti e di simboli che ci dimo- 
strano con sì aperta evidenza i monumenti , 
non più dubbiamente noi leniamo nelle mani 
il filo che collef;a insieme e ravvicina, quanto 
è possibile, la prima instituzione e le dottrine 
pi& antiche delF Oriente con certi dommi di 
divinità, e con certi inveterati riti , i quali si 
professayano in comune dai cifili popoli del- 
r Etmrìa , tenacissimi mai sempre nelle loro 
religiose credenze ed usante. 

Sa ognuno che i cilindri persepolitani e 
babilonesi , traforati hnij^o il loro asse, si por- 
tavano addosso quali amuleti gratissimi al 

* Ttkv. XXVIll. 3. XL1. ll,ealtreA.Maseoeirasco 
(tregoriano. T. I. Tav. XXIII. 
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nume ^ : oè solamente la figurazione loib ave- 
vasi per un potente preservativo contro al 
malo demone e alle rie venture, ma la qua- 
lità stessa della' gemma diaspro^ agata 9 sme- 
raldo^ o altro si fosse, si stimava che avesse 
in sé virtù medicatrice di più . sorta mali 
Superstizioni tutte che dipoi riprodussero fa- * 
naticamente , colle arti astrologiche de' Caldei , 
le vaneggianti dottrine dei Basilidiani, dei 
Gnostici e degli Ofiti > per opera ^e' quali ven- 
nero in credito di somma efficacia gli Abraxas^ 
le gemme astrifere e le magiche. Le iscri- 
zioni in misteriosi caratteri cnneiibrmi.) incise 
sulle genmie cilindriche più antiche , v ' espri- 
mevano, com^é crecUbile molto, supplicazioni 
liturgiche^ imprecazioni, scongiuri e formule 
di preghiere ; ma , di v.ero, mancando tuttavia 
agli studiosi delie lingue orientali un elemento 
certo d* interpretazione, eglino non hanno po- 
tuto fin ora , se non dubbiamente, di coteste 
iscrizioni cuneali penetirare il tenore : molto 
si debbc nondimeno agi' ingenui tentativi del 
Grotefend ^ e d' altri non pochi valenti eruditi 
moderni. 

* Eumilhrcs , Beli gemmam. . . . Assy rii ippeUaaU . • . 
supenlitionibus grata. Plin. XXXVII. 58. 
' Plio. XXXVII. 9. 10. 
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AloNUMENTi Egiziani. 

m 

Figura Pantea. Testa umana barbata, 
gli occhi incrostati in oro : riunisce gli em- 
blemi caratteristici delle principali divinità 
deU'Egitto. Essa è Pimmagine del grande PAN, 
Iddio e PoniTerso personificati — Statnetta 
in bronzo nel Museo regio Egiziano del Louvre, 
delineata al yero dal sig. Dobois, disegnatore 
dello stesso Museo Egiziano. 

Tal è la letterale spiegazione che Gham- 
pollion ha dato di- questo bròmo. Ma il ra- 
lente uomo non si avvide che questa figura • 
pantea notabilissima, e unica finora tra i mo-- 
numenti egiziani , si trova traponta d* oodu in 
tutto il corpo ; particolarità che avrebbe vie . 
meglio fortificata la di lui accorta opinione. 
Qni dunque il supremo ente si vede rappre- 
sentato sotto figura di Panopte ingemmato 

' Champc^llion, Notice de» monvmem Eg^ient du 
Mutie royal du Louvre. N.** 1, Sene A. 
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occhi ; cioè tatto reggente. Le sue quattro 

ali distese ne mostrano l' oimlpoten^ ; le 
quattro braccia ^ che a tatto eì proYTede con 
man possente 9" e s#igne e abbraccia e casto- 
disce il creato. Porta in capo una misteriosa 
acconciatura formata di parecchie teste d^ ani- 
mali di più specie , soTrapposte V una alPal- 
tra 9 con qualche diverso simbolo di figura non 
bene riconoscibile, atteso k firattora dei 
bronzo in quella parte. Alli suoi piedi, sopra 
la base, stanno collocati altri animali di yaria 
qiecie, oltre al serpoile postovi attorno in 
cerchio , cognito emblema della eternità. 

Quest'unico, quanto raro monumento 
della simbolica mitologia egisiana , ne dà inol- 
tre a conoscere non pure l' origine , ma la 
Tera provenienza del già tanto disputato mito 
d'Argo Pahopte. Senza parlare delle stra- 
nezze poste innanzi dagli antichi mitografi 
intomo alla &vola argiva, è opinione di mo- 
derni eruditi, sostenuta con acuto sapere, 
che dair India ella traesse in Grecia per la 
Persia e l'Asia minore ^; ma, in feccia al 
monumento che qui abbiamo dinanzi agli oc- 
chi, l' origine del mito argivo più diretta- 

' Ptnofka, Argoi Pmioptet, Berlin, 1838. 
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mente dal solo Egitto enerne derivato, non 
potrà oggimai più mettersi in' dubbio , né con- 
trastarsi. Distintiva qualificazione del Panopte 
fn mai sempre la moltitudine de' suoi (algidi 
occhi, di cui fingerasi adomo in tatto il 
corpo, come il cielo di stelle: ciocché bene 
confiioeTasi col caratim eliaco, che nel con- 
cetto primiero tenera la favola d'4rgo, perso- 
nificazione esso stesso del cielo stellato ^ Quale 
e quanta si fosse nel senso nuatagogico la 
stretta corrispondenza d'Argo con Osiri , e del- 
l' Io còn Iside, bene lo comprenderano gli an- 
tichi, tuttoché lo spiegassero di più maniere ; 
né mi fa d^ uopo comprovarlo con autorità di 
scrittori ^ Ma di significann più diretta in que- 
sto proposito si è F interpretazione che dà Plu- 
tarco del nome Osiri, denotante in lingua. egi- 
ziana, com' egli spiega, MoUocchkUo * : espo- 
sizione ugualmente confermata da Diodoro Si- 
culo \ £ in&tti r occhio nei monumenti stessi 

' Macrob. Sol. 1. 19: sub bujuscemodi Cablila Argus 
est coelum stcllaruro luce distinctum. 

* Tutto si ha accuratamente dichiarato dal eh. Padre 
Scc( Ili in una lettera sul dipinto deli* Io con Argo. Annali 
deU' liut. 1838, p. 312-^. 

" Plutarch. de Iside, p. 354. 355: alcuni , egli dice, 
interpretano il nome Osiride noXuo^^aÀfx' ; , rtwlti-occkio , da 
OS molto, 0 da IRI occhio in lingua egiiiana. 

' Diodor. 1. 11. 
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egiiiani, è d'ordinario il simbolo proprio di 

Osiri, il Dio che tutto vede Ora dunqae^ con- 
chiudeado il mio. dire 9 in questa egizia figa- 
razione pantea , che mostra congiunti i pri- 
marj Iddìi , 0 altramente i poteri che reggono 
e custodiscono V universo ^ rnobi pure rico- 
noscere una forma del sommo Dio ttUt-oO" 
chiù * , contemplato sotto il concetto di sua 
simbolità più sublime; cioè a dire d' un prin- 
cipio che muoTe dalFalto , da quello che se- 
mina il cielo di stelle y le quali , più che 
ogni altra creata cosa, narrano l' onnipotenza 
del provvidente Fattore 

■ 

' Platmb. AMfe. p. 853. Macroh. Sat. 1.31. Bn» 
. adi. JPTMfk Bmn/g, i, p. 13. 

* Deus totus Titus. Plin. 1. 7. 

' iltmriìmMa. Le fl^r» prive di contf — gg ne nn- 
menle, come la pretenle, hanno la gmndem del veto: 
ali* incontro, la grandezia e proponione diflerente d* ogni 
altro moanmenlo eaposto» «1 trova legnata nanericamente 
flotto le fflflpettive ignre. 
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i. Il Demiurgo alato colle braccia alzate , 
aTente in una mano il carattere geraglifica 
esprimente V idea dei beni celesti e terrestri 
— In legno dipinto nel Museo regio Egiziano 
del LouTre. 

Il grande Artefice , l'operatore per eccel- • 
leua, r autore di tutte le generaiioni de^ 
esseri Tedesi qui effigiato, quale si concepiTa 
figurativamente dagli Egiziani, sotto una delle 
sue forme misteriose e tremende. Principio esso 
slesso increato de'due opposti contrastanti ele- 
menti del bene e del male, disseminati nel 
mondo, egli tiene in sulla palma della sinistra 
mano il quaderno, cioè il numero più perfetto 
comprendente le nozioni di felicità 9 di giocon- 
dità e di salute, diceTano i Pitagorici * ; i cui 
insegnamenti tenevano una si grande corrispon- 
denza con quelli degli Egiziani. Nell'altra mano 

' ChanipollioD , Notice , ec N.° 49 , Serie A. 

* Plato in Timeo , p. 28. ki, Xeoophon. Memor. 1. 
7. 9. Cicer. De Nat. Deor. 1 . 8. 

' PbUolaus ap. Luciao. prò Uquu in talutaméo , ft. 
p. 731. 
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probabilmente metteya in yista il Demiurgo un 
carattere geroglifico di contrapposto significato, 
esprimente V idea del male. Non altramente , 
per dottrine di teosofia conformi, T intelligenza 
demioi^ca predicavasi a un mòdo dagli £tm- 
sdii la caosa delle cause , il grandissimo inno- 
minato Iddio ' ; e parimente , secondochè esso 
si manifestaya al di fuori colla emanazione o 
prodazione di sé medesimo, appariya sotto certe 
determinate forme, le quali pigliavano nel sen- 
so ieratico non. pure un nome , ma un tipo 
prefisso. Nè torna male 1' osservare in questo 
proposito, che neiratteggiamento medesimo che 
quivi tiene il Demiurgo , e col quale si ostenta 
azione di possanza , vedesi posta altresì 1* im- 
magine di Ganésha^ il magno Iddio dei Bra- 
mini ; corrispondente , dice lones al nostro 
potentissimo Giano , tenuto egli stesso qual 
universale principio d' ogni esistenza ^ 

fi. DIOM , altra forma del Demiurgo , 
stante in piede fra due uroeus rizzati a capo 
erto: tiene le braccia sollevate, e sulle sue 
palme porta certi emblemi , che certamente si 

' V. SHorte, Tom. 11 • p. HO • Mg. 
* Jfioliei Bmmtkn^ T. I, ^f. ttl. PauUiiins a 
SL Birtliol. SfH.Braham, Tav. XXII, p. 170 e aeg. 
' Slorw; Tom. Il , |Mig. 107. 
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riconoscoDo per due occhi itaessi in profilo 9 
simbolo dql Dìo tulto veggente, e col quale gli 
^giq più specialmente indicavano la Provri- 
denni \ — Terra smaltala nel Museo regio del 
Louvre *. ' 

5. OHOURIS , bifronte , barbalo e con 
orecchie di leone : imbraccia colla sinistra uno 
scudo rotondo^ colla destra alzata brandisce il 
suo gladio. La sua feccia posteriore è di leone \ 
— Statuetta in bronzo , unica di tal genere 
fra le immagini del Otarie egiziano. — Museo 
regio del Louvre ^ 

' Plutarch. De Iside , p.. 371. 
' Champollion , Notice , N." 48 , Serie A. 
' Champollion, Notice, N." 236, A. 
* Altri monumenti egiziani, attenenti all'epoca «lei-* 
Modrina, si daooo espo«U apprewo nella Tav. L. 
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MoNUIfBNTI VETUSTI DELLA ExRUaU MEDIA. 



I moiiiimenti di rarità singolare 9 che ora 
Tado esponendo , furono troTati insieme nel- 
Tanno "1840 entro a uu vetusto sepolcro etru- 
sco, nel luogo detto la PoUedrara^ che già 
faceva parte della necropoli di Yulci ; ed og- 
gidì appartengono in proprio alla signora Prin- 
cipessa di Omino Tédora Luciano. Non mai 
Tennero in luce finora dagli scavi stessi di 
Yulci oggetti d^antichità nazionale primitiva sì 
nuovi, e insieme si tanto instruttivi. Perciocché 
in questa tomba, di remotissima età, troviamo 
una traccia certa non pure della prima civilità 
delPEtmria, ma delle sue arti stesse anteriori 
air epoca di qualunque introduzione per l'Ita- 
lia dell'arte greca. Nel porre sotto gli occhi 
de' miei lettori la più scelta parte di questi 
monumenti , fedelmente rappresentati in dise- 
gno, lascio ad essi V ufficio migliore deir inse- 
gnamento. 
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Il più osservabile tra essi e il vaso a tre 
manichi di straordinaria grandezza, deli- 
neato circa a un quinto dell' originale. Oltre 
alle storie rappresentatevi A. B. C , e ridotte 
alla metà del vero, ricorrono appresso altri 
tre quadri corrispondenti , ma di tanto degra- 
dati e svaniti di colore, che poco o niente si 
distingue nella figurazione loro : vi si ravvisa 
nondimeno benissimo il seguito della proces- 
sione rappresentata nella sezione A, ed altre 
bighe guidate dal suo condottiere, come nelle 
due sezioni B. CL — Una sfinge femminea in 
grande da un lato, ed una spaventosa testa di 
belva dall' altro, corrispondono alla sezione C. 

£ questo il solo e unico esempio finora 
cognito, in tra tante migliaia di vasi dipinti 
d'Ogni età, e di qualunque officina, già raccolti 
ne^i scavi deir £tniria antica, di cotal genere 
di pittura messa a più colori 9 e ne^ quali massi- 
mamente predominano su fondo nericcio il co- 
lor rosso, il cilestro , il verdognolo e il bianco; 
in forma tale che vi producono^ benché imper- 
fettamente, un qualche effetto di lumi e di om7 
bre. I contomi delle figure si veggono da per 
tutto delineati sottilmente a pennello con finis- 
simi tratti lineari di color rosso. £ ciò che 
inoltre fa maggiore non poco la rarità dd mo- 
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numenlo si è che desso indabitabilmente deb- 
be teaersi per lavoro nostrale etrusco , e dello 
stile il pià arcaico. Dove che pochissimi altri 
cogniti vasi dipinti a colori e mezze tinte, co- 
me il cratere del Mercurio . porf^ute Bacco 
infinite a Sileno nel Museo Grregorianó e la 
patera della Giunone, già del Principe di Ca- 
nino ed ora ano degli ornamenti pià belli 
del Musèo di Monaco, non possono ayersi Te- 
ramente per opere molto antiche. 

Assai siMibrosa è. V intelligenza del mito quivi 
figurato; nè io m^accingo a spiegarlo del tutto, 
avuto riguardo principalmente air annerimento 
e quasi totale smarrimento della pittura per 
ingiuria di tempo. Ciò che si distingue meglio 
neiroriginale vedesi accuratamente ritratto con 
i colori medesimi in questa Tavola. Non è dub- 
bia la figurata rappresentanza di due carrette, 
o sieno bighe, montate ciascuna da un perso- 
naggio stante in piede , che placidamente ne 
guida i cavalli colle redini 3 e dirò appresso, 
col paragone di un altro monumento trovato 
in questa tomba medesima, quale, a mio pa- 
rere, possa esserne il simbolico significato. Non 
pare tampoco dubbiosa cosa che il quadro A. ne 

' Musco e(r. Grog. Tom. II. Tav. XXXI. 1. 
* V. Storia, TooLlU. p. 195. 
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rappresenti una ordinata processione di feni- 
mine con musica sacra. Ma quella si apparente 
mostruosa figura del Minotauro, messo in atto 
violento^ i replicati ceffi di vorace fiera, la 
sfinge , il mistico loto, eipialche altro simbolo 
corrispondente, sono segnali certissimi di un 
80(;^etto allusivo nella sua totale significanza 
alla etnisca dottrina acherontica. Tema, come 
ognuno sa, il solo confacente a questa sorte di 
arredi funebri e lugubri, e quindi sì di soTcn- 
te replicato d^ogni maniera nelle mie Tavole , 
dovunque esse ritragt^ono monuinenti venuti 
a noi dal solo profondo delle tombe. 

Tre balsamari in alabastro nostrale a gra- 
na saccaroide , fatti a imitazione di vaselli egi- 
ziani, aventi la forma propria AiòìlL^labastron. 
n N.* 2, maggiore in grandezza, mostra di fac- 
cia una testa femminea con lunga capillatura, 
seno rilevato, e braccia giunte sul petto, dov'è 





\ 


Tu 


1 



alato. Non v^ ha dubbio tuttavolta che l'artefice 
nostrale non intendesse a rappresentare alla 

foggia degli antichi Egiziani in questo arredo 
sepolcrale una divinità, giusto come eglino me- 
desimi solevano cosi propriamente simboleg- 
giare, dice Plutarcii %con un viso della Iside, 

' Db Imi», p. 866. Ved. Tit. CI. 1. A. 
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e alle Tolte della Nefti , la nascita e la morte. 

La straordìuaria grandezza del vaso , simile in 
qaestó ad alcuni altri» di Ghinn d^ogoale f<^ 
egiziana , darebbe a credere ch^ ei servisse 
piuttosto d^apparato nella funebre pompa , chq 
d' uso a contenere aromati e unguenta. 

Nel fraiiiiuciito del balsamario IN.** 3 la te- 
sta ugualmente femminile , ed imitante di fac- 
cia il tipo egizio, TI tiene chioma prolissa molto 
studiata ; gli occhi e le ciglia per più espres- 
sione del Tolto filettati di nero^ il braccio de- 
stro disteso lungo la Tita ; e nella mano sinistra 
regge per suo simbolo speciale un fiore o frutto 
non bene distinto. 

Di fattezze nostrali per lo contrario, e tc- 
ramente di tipo fisico Italiano , è II viso della 
Dea figurata nell'altro balsamario N.^ 4, che 
serba tuttora un qualche vestìgio di coloritura. 
La collana con bolle d' oro pendenti, che si 
questa, come la precedente figura, tengono al 
collo per adornamento muliebre , è di pura 
fiiggia etnisca, simile ai laTori d'orificeria che 
già si posseggono * $ né ciò Tuoi dir altro , se 
non che V ignaro artefice mischiava a suo ta- 

* Vedi appresso Tav. XXVI. 3.MoM0 etr. GresorM< 
,K»,TovD.I,Taf.GXXVI. 
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lento nella imitaiione delP egizio il nasionate 

costume , ch'ei teneva per abito sotto gli occhi. 

Ciò si fo molto più manifesto ancora nella 
figurina in terra cotta N.^ 6 , Tuota dentro con 
orifìcio superiore, la quale serviva parimente 
ad uso di Tasello da unguenti. È dessa una Isi- 
de sedente , cui Tartista diede capigliatura co- 
piosa acconciata e prolissa ^ sciolta alle spalle , 
di costume etrusco; ed all' opposto, contra il 
costume e{;izi(>, impropriamente poneva le ma- 
ni della Dea prolungate e piegate su le ginoc- 
chia ; laddoTe nelle statue egiziane le mani ti 
posano di sopra in piano, nè mai si veggono 
modellato altramente. Duplicata è questa figu- 
rina d^ Iside ; in ambo la chioma , il monile , i 
braccialetti, e gli orli della veste vi sono do- 
rati per ornatura K 

* V«>dan8i per confronlo altri balsamarì di eguale 
iinit;«zion(! egiziana, boiiclit^ di pari fattura nostrale. Ta- 
vola CI. 4. A; e ia iav. III. Tom. li dei Museo etrusco 
(iresoriauo. 
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4. £ questo , sotto forma di anfora , uno 
dei vari di maggiore propondone, se non il 
solo tra i dipinti , che sieno finora Tenuti in 
luce. Nelle due ione principali li sono Pigiati 
di consueta maniera arcaica , ancoraché gros- 
samente, animali di diiferente specie e natura, 
parte chimerici, parie terrestri; tatti a un mo- 
do dipinti con vari colori, tra* quali apparisce 
più visìbile il color bianco e il rosso : la rima- 
nente superficie del Taso è coperta di fregi e 
meandri del pari yariamente colorati. Di que- 
sto non più Teduto genere di etrusco Tasellame 
troTasi un altro solo esemplare ^1 Museo 
etrusco Gregoriano : è desso una grande conca 
con doppio manico e tre piedi a punta che la 
sostengono ; all' estemo ri stanno dipinti assai 
più rozzamente in color bianco soltanto otto 
quadnqiedi : alt. met 0. 45 ^ 

2. Una coppa , o ciato a due manichi , con 
basso piede, e di forma non consueta. Essa è di- 

' Mono Gregoriano, Tooi. Il, Taf. li. & 
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pinta totalmente tanto alFestemo, quanto nel- 

r interno, con figurazione dei consueti animali 
simbolici , e di meandri e fiorami per ornato. 
U diserò è alquanto negletto , ma differenti e 
Tarlati tì sono i colori messi a pennello con 
qualche indizio di chiaroscuro. Che questa 
specie di Tasellami , quanto è alP arte sì tanto 
nuoTa , provenga insieme da una stessa offi- 
cina etrusca provinciale o locftle non può muò- 
versi dubbio. 

5. £ questo uno de^più notabili e rari 
▼asi di vetusta maniera Femcio^babìlonese ^ 
tratto fuori degli scavi di Vulci, dipinto con 
figure nere rosse e pavonazze su fondo giallo- 
gno. Sei differenti «me fesdano la superficie 
intera del vaso. Vi sono effigiati più sorta d^ani- 
mali terrestri^ tigri, pantere, leoni ^ altri chi- 
merici, ossià sfingi alate e sirene : né tampoco 
vi mancano le oche , volatile particolarmente 
sacrò al nume infernale. L'angelo buono alato 
e mitrato, come in altro originale \ ^apparisce 
.stante in piede nella quinta zona, e nella su- 
.periore.il simbolico augello a Tolto umano, 
solito emblema dèlPanima. Ma nuovo e soprat- 
tutto osservabile figuramento nella seconda fa- 

' Ttf. LXXIII. t. A. 
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scia si è la processione un certo numero dì 
donne , probabilmente Gerare , Teslite S? unà; 
lunga tunica e al pari mitriate, che tengonsi; 
F uiùi r altra per mano in ordinanza : rappre- 
senlasioife non dnUiia di cerimonia liturgica 
nel prescritto rito mortuario e lugubre ^ Uii'al- 
. tra femmina . ugUaìmènle mitrato si vede collo- 
cata di sopra con maggior distinzione di grado^ 
quasi come Dea, nel mezeo a due sfingi, e non 
senza allusione manifesta allo stesso orAme di 
idee religiose , che richiamano alla memoria i 
misteri deW^menti. -Lai maniera del disegno 
è al tutto di stilè asiatico : i fiorami di yaria 
foggia , posti per mero adornamento nel cam- 
po , sono essi pure di gusto conforme orienta- 
le; ma, ciò che più rileva, lé chimeriche sfingi 
medesime e le sirene sono tutte a un modo 
mitriato: prora eridentissima del loro tipo 
originario onninamente asiatico. — Già pres- 
so del signor Depoletti in Roma. 

4. Fac simile delle figure femminili ri- 
tratte nella seconda zona intorno al collo del 
Taso. 

& Un grifi» con bocca orribilmente spa- 
lancata , e colle ali spiegate , porta sul capo 

' VedaDsi per comparazione i vasi a stampa di Ghia- 
n . Taf. XX. ft.5i8.jA. 
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una piuma di struzzo cuu^iunta con altri due 
segni geroglifici : allato di quello un cigno ; 
ambedue animali simboKci di malo principio. 
Crede vasi infatti il cigno, come reca Aristoti- 
le S di natura aUehfago , ossia diyoratore della 
sua propria specie ; così pure nelle sacre carte 
abbiamo quel Tolatile per figura deiruomo cru- 
dele ^ Gli Etruschi lo escludoTano affatto nelle 
loro (llviuazioiil dal numero degli uccelli augu- 
rosi ^ — Vasello in forma di alabcutron con 
figure nere e rosse su fiondo giallo, presso Lord 
marchese di Northampton. 

Non dubbiamente in questa figurasione si 
riscontra un altro notabile esemplare di ma* 
niera feoicia, la quale con segni più o meno 
manifesti si trora ripresentata del pari in qua- 
lunque altro Tasellame e monumento figura- 
to di maggiore Yetustàu Cosi di certo sempre 
più apparisce., e pià si conferma, per quali e 
cpiante correlazioni di cose le genti nostre si 
ritrovassero, fino dalla prima loro instituzione 
cÌTÌle, direttamente in contatto con i popoli 
deir antichità più disciplinati oltre mare. Sia 
che ciò ayyenisse, come ho ragionato altro- 

' Bku mmmaL IX. it 

* Pi. la 

* Ser? . Jm. 1. m Ved. Sl9fia, Tom. Ut. |i. ta 
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▼e*, per Irasmigraiione di schiatte forestie- 
re ricoveratesi tra noi : sia per iscambievo- 
li) ma celate corrispondenze di sacerdoti, 
institatori onici di scienza divina ed umana ; 
sia finalmente per consueti commerci e per fre- 
quentazione di genti usate a naTigare^ certis- 
simo è tuttaTolta che le radici delle idee orien- 
tali barbicarono molto addentro per V Etruria 
sino da remotissimi tempi» E queste medesime 
idee asiatiche 9 fenicie ed egìzie , primo ordito 
delle dottrine e della stessa mitologia simbolica 
nazionale etrusca, yi si conseryarono dipoi si 
tenacemente da lasciarne sue indelebili tracce 
fino alFultimo periodo della gente. Se poi con- 
sideriamo che gli Etruschi, già possenti, lene- 
Tano sue colonie in Sardegna, dove promiscua- 
mente abitavano Fenici e Cartaginesi tutti 
a! pari stimolati da cupidigie di commercio, 
si comprende meglio per quante vie di co- 
municazione potessero facilmente gli Etruschi 
non pure far sue molte cose attenenti alla mi- 
tologia fenicio-babilonese, ma adottarne al- 
tresì le immagini pià Tenerate, e la maniera 
dello stile nell'arte figurativa fenicia : arte che 
già degnamente celebrava Omero per opere 

* Sioria, Tom. I. e VII , p. 139. e seg. 
' Storia, Tom. II. c. XVUl. p. 4S. 4». 
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pregiate ^ Dì qui è che tanti idoli di. stranie 
fogge , aTenti la figurarione medesima ed i sim- 
boli che più distinguono le divinità assirlc^ ba- 
bilonesi e fenicie , si riscontrano tuttodì nei 
monumenti non che più yetosti , ma suoi pro- 
pri deir Etruria -, e queste immagini altresì y 
per corrispondente simbolità, si rassomigliano 
in buona parte , saWo la grossolana fattorà , a 
quelle che in gran numero si raccolsero per la 
Sardegna , ed oggidì si consertano nel Museo 
di Cagliari *. Qif^to argomento dìmostratiTO 
non parrà lieve ad alcuno. Così meglio si può 
ancora dar ragione in che modo osassero in- 
sieme per vicendevoli uegozi Etruschi e Fenici 
anticamente ; voglio dire già prima ddl epoca 
romana si che Parte del disegno ayesse cam- 

' lliad. XXin. 741. 

' Tiittochò lavorate grossamoiitr mani imperite , 
si ricoDosconu chiaramente in queste figurine sarde con- 
cetti di dualità, d' crmafrodismu, di priucipj generatori 
d'ambo i sessi, ed altre tracce non poche di asiatica sim- 
bolità. Sono esse forse 180 in bronzo, visibili nel mento- 
vato Museo di Cagliari. Della Marmora, Voyage en Sardai- 
gne. Paris, 18V0. Tav. XVII-XXI, e Tom. II. p. 171-341. 

• Ai Fenici successero in Snrtleuna i (^artajjinesi. 
Ora questi, e molto probabilmente in sulle tracce de' loro 
maggiori, ebbero da prima concordia e patti di navigazione 
cogli Klruschi ; ed unito entrambi il loro navilio combat- 
terono nelle acque stesse di Sardegna fiera pugna di mare 
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po di pater prendere e manteneré lungo tempo 
in Etrurla il fare imitativo delFAsia, e sì ancora 
dell' figlilo, inolio spazio innanzi che tì pene- 
trasse r influenza greca, introducendovi con la 
sua religiosa epopea le arti, le fogge e la cul- 
tnra d' una più wnata ci?iltà. 

t, 

cmilra i Focesi dell' Ionia nella Olimp. LX ; di Kom. an- 
no 215. Hcrodot. 1. 165. Aolioc. Syrac Sirab. VI. p. 174. 
Diodor. Sic V. 13. 
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i. La slaloa in pieira tenera tufacea del 

paese, qui disegaata circa a un sesto del yero^ 
ne dà sicuramenle il ritratto della donna defun- 
ta. Giusto il costume femminile il più aulico , 
semplice insieme e modesto, ella Teste una 
stretta tunica talare, cinta alla vita con soprar- 
Teste di quadrata forma, quale Tedesi ancora in 
bronzi vetusti ^ : porta i capelli disposti in ric- 
ciolini sopra la fronte, e in parte inanellati e 
pendenti dinanzi ; a tergo chioma prolissa, messa 
a trecce molto studiate e legate con yitte. Bel- 
lezza p(T le donne, e V ostentavano Tolentieri 
tutte volte, come fanno oggidì le levantine, 
erasi T avere i capelli molto lunghi e copiosi \ 
, Non ha per suo adornamento nessuna suppel- 
lettile del mondo muliebre , di che tanto pom- 
peggiavano in altri secoli le femmine toscane , 
ma semplicissimi sandali per calzatura. L^ at- 
teggiamento d'ambe le braccia e mani stese è 
di donna supplicante. Rozza é la scultura che 
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poteva essere dipinta a vari colori gli occhi ?i 
sono caTre piani, perchè stavano ripieni d'una 
pasta, che gli figurala col suo bulbo al natu- 
rale. 

2. Monumento di pari alta antichità, e di 

non più veduto artificio, è questa mezza figura 
in bronzo vuota dentro, condotta dair artefice 
mediante una lamina sottile tirata a martello ; 
indi rinettata e finita col bulino. La figura è di 
femmina , e come mostrano i lineamenti dei 
Tolto non comuni^ debVessere stato il ritratto 
di un altro individuo della famiglia sepolto nella 
stessa tomba. Porta la manosinistrasul petto^ e 
colla destra messa innanri porgeva in oblazione 
alcuna cosa ora mancante. Ricca e ornatissima 
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ra copiosa e artificiosamente arricciata in lun- 
ghe ciocche^ due delle quali in passando dietro 
alle orecchie le pendono dinanzi sul petto. Gli 
occhi, fattivi a disegno incavati , mostrano con 
certezza che furono ripieni di qualche materia, 
come nella statua in pietra di sopra descritta. 

artificio di questa statuetta ne dà chia- 
ramente a conoscere il sistema die tenne la 
statuaria tra gli Etruschi in seguendo le norme 
tecniche delF arte , che furono a un modo co- 
muni andie alia Grecia nell^ epoca prima della 



52 MONUMENTI 

scultura. Voglio dire che il lavoro in lastra di 

metallo, per la maggiore sua facilità , prece- 
dette quello della fusioQe. Cosi la più antica 
statua tayorata in bronzo, tra quante se ne co- 
noscevano per la Grecia, al dir di Pausania, o 
sia il simulacro di Gìotc presso agli Spartani , 
era stato condotto di sole lamine congiunte in- 
sieme con chiodi, opera di un Learco da Reg- 
gio ^ Mè diversamente, al rinascere delle arti 
tra noi, la prima statua pubblica eretta in Bo- 
logna si è quella di Papa Bonifazio Ylil in 
lamina di rame, lavoro di Manno Orefice bolo- 
gnese , che la condusse in sul principio del se- 
colo XIY ^ £ qui posso aggiugnere che non 
solamente i vecchi artefici etruschi adoperarono 
questo metodo di lavoro in piccole opere di sta- 
tuaria, qùal è la presente, ma altresì nelle gran- 
di: e ne sìa prova il (rammento per me innanzi 
pubblicato (li una testa umana di faccia al na- 
turale, similmente tirata in lamina di rame, 
poi rinettata col cesello*. Altri esemplari mag- 
giori ne avremmo per a sventura da esporre qua- 
lora la molta loro fragilità, e P ossidazione del 
metallo, non gli avesse fatti mancare. 

* Pausan. 111. 17. 

* Schiassi , Guida al Mmeo delle antichità, p. 1^. 

* lay. XVI. 7. 8. A. 
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Posa la mezza figura sopra un elevato e 
ornato piedestallo che la re(^. Di sotto a an 
meandro 9 di poro fregio, ricorre intorno snl 
mezzo tondo una zona, in cui sono figurati, con 
bassissimo rilicTO &ttovi a stampa, sfingi, leoni, 
e altri consueti animali di simbolo : indi circo- 
larmente nella zona inferiore si veggono rap- 
presentate dne bighe condncenti un personag- . 
gio , e in mezzo a quelle un^ alata sfinge : per 
ultimo nelle quattro facce del plinto si ripetono 
differenti animali. Per mio airriso cotesta figu- 
razione della biga altro non è, se non che una 
allegoria del transito del l'anima alla vita beata. 
Qui tu Tedi infatti P idolo avvolto nel suo man- 
' to stante in piede sul carretto con placidezza 
l^aidaV) , sotto figura di condottiero, dal Genio 
buono : rappresentazione allegorica molto fre- 
quente in questa sorta di monumenti funerei ^ 
La sfinge infine, simbolo di mistero, moven- 
te ancVella il passo nella direzione medesima 
della biga, direbbesi che vada qui additando 
essa stessa la via che conduce alla felicità su- 

• 

prema. L' idolo collocato nel suo transito tarta- 
rico sopra un carretto vi simboleggia senza 
dubbia, come in altri figuramenti , dignità di 

* Ttomi anoora ooll*islBito senso mortaario sopra i 
Tasi neri di Ciiiosi , Ta?. XX. 10. 19, e allrove A. 
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condizione K Golesta aOegoria era da sè di cosi 
comune e focile comprendimento per tutti, che 
nelle pitture medesime dei vasi storiati troTÌa- 
mo spessiflsime Tolte Ercole, Bacco, Arianna , 
introdotti a godere della deificazione nell'Olim- 
po, montati essi pure sopra ona bi^ o* una qua- 



* Vedasi il dipinto deUi tomba di Tan|aiiiia espo- 
MBle i iilì dellB oniwe , Taf. LXV. A. 
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Oggetti di curiosità, e insieme la?ori (rarte 
.di disegno non più yedali, sono sei grandi uoTa 
di strozzo H^oTate in questa tomba medesima 
siguorile di Vulci. Uno di essi 9 N.^ 5, ridotto 
nel disegno a un teno del Tero, è soltanto graf- 
fito e dipinto a vari colori , con figurazione di 
. alati animali chimerici. Altri quattro uo?i con- 
simili al N.^ 2 sono intagliati a bassissimo ri- 
lievo piano sul loro guscio, rassomigliante in 
certo modo all' ayorio ingiallito, e riproducono 
con gli stessi ornati e fiorami, ora figure di 
Grifi e altri animali di simbolo , ora di animali 
terrestri aizuffatisi fieramente in tra loro, come 
a dire un leone contra un toro , o un caprone : 
qualche vestigio di coloritura v' apparisce an- 
cora in più luoghi. 

Di più variata e ricca composizione c nou 
pertanto V altro uovo di struzzo N."^ i , esatta- 
mente delineato. Qni,5nlla totale sua superficie, 
e collo stesso artificio di bassissimo iotaglio, si 
▼ede rappresentata di stile arcaico una storia , 
che direbbesi la partenza d'un uomo d'arme per 
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la guerra, il duce , armato di lancia , scudo e 
. celala, sta in atto di salire sopra una biga con- 
dotta da barbato cocchiere ; la precedono dae 
caTalcatori , e la seguono appresso una seconda 
biga, e due caTalieri egoalmente montati sopra 
cavalli sciolti. Gli arboscelli che sorgono di 
terra sono indizio di luogo campestre : il cane 
che Ta dietro ècerto simbolo di bi^a Tentnra. 

Cotesti uovi d'animale esotico dell'Etio- 
pia erano certamente un capo di molta rarità, 
e qua TeniTano per commercio d^ oltremare. 
Hanno tutti un orificio del diametro di mezzo 
pdllice in circa nella parte acomìnata , con tre 
{Mcooli fori doTe passavano cordicelle per te- 
nerli appesi in alto ^ così come tuttora si co- 
stuma neir Oriente, dove le noTa.di strano 
sospese alla volta fanno decorazione ordinaria 
nelle Moschee dai MussulmanL Dice Plinio, che 
gli qotì di strano per la giaodena loro senrir 
vano air uso di vasi ' ; e questo pure è odierno 
costume dei Levante. Ma ch^ eglino avessero 
anche an concetto di mistero si deduce da Pli^- 
tarco '9 da che i Parsi insegnavano essere 
usciti da due uovi i buoni e mali Geùj : gli uni 
creati da Oromazo , gli altri da Arimano; anzi 

' PUB. X. 1. 
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per figarazione di cilindri pèrsepolilani è certa 

cosa , che lo struzzo teneyasi per animale di 
malo principio ^ E che meramente ancora per 
gli Etruschi si fosse V aoTo dello strozzo un 
emblema di mistero si trae da questo, che non 
potendosi avere dai superstiziosi il vero uovo di 
' cpel Tolatile atteso la sua rarità, lo supplivano 
ali^ uopo con figurarlo d^ uguale forma e gran- 
dezza in terra cotta vuoto di dentro. Di questi 
uovi arte&tti ne ho Todnli pareochi benìssimo 
imitati, che furono già tratti fuora degli etm- 
Bchi sepolcri di Yulcia. 

Singolari altresì sono cinque vasi egiziani 
4. S di terra inverniciata a colore cilestro 
tendente al verdognolo, trovati insieme^nella 
stessa tomba, e atti unicamente a porvi bal- 
sami e unguenti. Sotto le anse attaccate al 
collo, e foggiate in alcune a testa d'antilope, 
scende una doppia iscrizione geroglifica di per- 
fetta conservazione. 

Tre di essi portano epigrafi uniforini com- 
poste di sei geroglifici A, dei quali li primi 
quattro sono ideografici, ed alfabetici i due 
ultimi, n germoglio o nuovo ramo della palma 
essendo il soggetto della preposizione , e il 

* Vedi diiopra , Taf. I. N.° 6. 7. 
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simbolo deiranno che sì rinnuoTa % potrà ia- 
terpretarsi la doppia epigrafe di questi tre 
selli : Splende V anno fausto del signor loro : 
cioè il Ke che regnaTa allora in £gitto. 

Più lunghe sono le iscrizioiii^ degli altri 
due vasi B, più notabili ancora per finezza d'ar- 
te. In uno di quelli leggesi da entrambi i lati: 
• Phré (0 Sole) j^mun (Ammone) Phath (Vul- 
cano) Pasct (la moglie di questo Dio) 3 e segue 
a dire : Splende l' amo felice del signore di 
lei : perchè la figura di una donna seduta sulle 
calcagna air egizia , c carattere grammaticale 
femminile ; relativo , che nelle due seguenti 
iscrizioni trovasi di fatto esposto con un carat- 
tere fonetico d' uguale valore in quanto è al 
senso. 

L'altro vaso C porta da un lato Annui; 
Splende il secondo anno del signore di lei : dal- 
l' altro Iato Phath; e TI si ripete la stessa leg- 
genda. Dico secondo auuo per la ragione del 
doppio pollone, che qui vedesi nel ramo della 
palma 

Ora questi vasi ripieni di balsamo veniva- 
no qua trasportati direttamente dall'Egitto fino 

* Horapoll. I. 3. 

* L'interpretazione delle cpignifi, talc^uale si espone, 
é dovuta al eh. Padre UngarcUi. 
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da remoiÌ86Ìiiu tempi, e principalmenle occorre- 
▼ano air uopo della sepoltura , atteso che la 

soave esalazione degli ungueali ayeasi per uno 
de' pia desiati godimenti dell' anima K Assai di 
frequente si rinTengono in sepolcri etruschi 
consimili ?aselli egiziani ; ed io già ne diedi in 
luce, per fatto osservabile , on primo esempla- 
re *. In uno di essi , più recentemente trovato 
non lungi da Pirgo , porta inoltre T iscrizione 
un gruppo gmf^iico colla nota di quantità : 
aromi misure venticinque 

Quanto ho finora esposto intomo agli ar- 
redi principali che si trassero alla rinfusa e , 
per mala sorte , senz' alcuna distinzione , da 
questo cospicuo sepolcro di Vulci , basta a Su 
comprendere la sua grande importansa , per ri- 
guardo soprattutto al costume e alle arti dei 
padri nostri. Avefa quella tomba, scavata co- 
me tutte l'altre nel solido tufo, un vestibolo 
quadrato all' ingresso , e tre camere interne 
mortuali , l' una di prospetto, le altre due late- 
rali. Vi stavano sepolte due donne di nobile 
prosapia ; le stesse di cui abbiamo i ritratti. Si 
fosse pietà , o pur si fosse vanità sola muliebre , 

* Storia, Tom. II. p. 242. 

• Tav. CXVIII. 3. \. 

" Uogarelli, BuM, Arch, mt, p. Ili. 
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certa cosa c che i sepolcri delle donne si tru- 
fano meglio di qualunque altri fomiti di co- 
piose, Tarlale e ricche suppellettili. &>sì nel 
grande sepolcro di Cere antica, sì tanto abbon- 
dante di preziosi arredi , troTaTasi sepolta an- 
che una donna; quella Larthia^ di cui si ripete 
tre Yolte il nome ^ , ed a cui si convengono 
buona parte di tanti fregi di paramento unica- 
mente propri del mondo muliebre 

' flIOOfl'J: nome unico, por costume primitivo, 
scritlo (negli originali) con caratteri lunghi di forma la più 
antica. Vedi Museo etr. (ìregoriano. Tom. I. Tar. XIX. 
. Grifi, Mmum, di Cere, Tav. VII. 3. 4. 

• Museo etr. (ireg.Tav. XXV-XXVII. X\X. XX \l.— 
Non potrei dire per quale prima prcoccupaf ione della mente 
siasi creduto che buona parte di colesti arredi spettasse 
al vestimento e alla dignità di un massimo sacerdote; dove 
che, se bene si considera, il pettorale stesso e il jjrande af- 
fibbiaglio d'oro, in tutto conforme a quello da me innanzi 
pubblicato (a), altro non sono, siccome lo dimostra l.i sol 
tigliezza e frapilitA loro, se non che nobili adornanìcnti mor- 
tuari, i quali per solo apparalo di pompa e dignità gen- 
tilizia ponevansi , giusta il coslume , sul corpo niorlo 
riccamente abbigliato. Quindi ancora due grandi braccia- 
letti in òro , ugualmente figurati in rilievo fattori a 
stampa (6), espongono a un modo tema funereo, rappre- 
sentando essi una figura fcminea, che sta por essere assalila 
da inferociti leoni, e f.illa salva da due angeli o bonovoli 
Genj, i quali afferrando le immani belve per la giuba, gl'ini- 

fa) Tav. XLV. 3. A. 

(6) Mi», etr. Grog. Tav. XXX. iirifl. Tav. 111. 4. 6. 
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Ora duniiae nella lomba Vulicente, di cui 
particolarmente ragiono , nulla ha di greco , 
tatto è quiyl italico del pia antico stile , allora 
quando più si daya opera alla imitazione dd 
fare asiatico ed egizio . ancoraché nelle mani 
dei nostri artefici la maniera imitativa della fi- 
gurazione tì togliesse di mano in mano, come 
si vede, fogge distinte sue proprie e nazionali. 
Tanta corrispondenza neUa simbolità primiti- 
▼a , e nella rappresentanza dei miti orientali , 
cliiaramente palesano , c confermano insieme , 
quale e quanta si fosse dapprima là comunica- 
zione e correlazione di cose in tra. V Etruria ^ 
FAsia anteriore , e T Egitto massimamente. U 
commercio ricenderole ne manteneva la dura- 
ta , e per mezzo del solo commercio venivano a 
noi direttamente le gomme odorose, gli un- 
guenti, e altri capi della industria egiziana di 
grande consumo : come , per esempio , abbon- 
dantissima quantità di paste di vetro colorate, 
colle quali si feceTano reticelle, collane , brac- 
cialetti, e simili ornamenti, che i nostri adope- 

nmgwo ooOa mano sinistra no gladi» nel venire: fl clie 
vool lignillGtre, sotto fianm bene inlelligiliile di simbolo, 
rinima della detola liberala dalla mala posta del Genio 
cattivo per la virin del bnono, e da qoesU menata a godere 
il premio dei giosli. B ei6 eonàirme al mito piàanlioo divol- 
galo dalla dottrina adiefonllca elrasea. 
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raTano a fregiare i coVpi morti siccome gli 
Egiziani le loro mummie K E questo trasporto 
delle merci egizie in Etruria^ che soleva farsi 
fino daremotissimi tempi,continua?a sènza dub- 
bio a praticarsi con fiicilità assai maggiore dai 
mercatanti durante il dominio dei Lagidi. ÌNel- 
la forma e nell'uso di certi arredi di religione, 
e principalmente del serrìgio funebre, molto 
convengono ì nostri con quelli di rito egiziano. 
I Tasellami d'argento soprattutto riuTenuti nel 
mentovato sepolcro delP antica Cere , danno , 
quanto è air arte del disegno , la più schietta 
jmitazione dello stile anzidetto asiatico ed egi- 
ziano *. Qui tu Tedi non pure la più perfetta 
correlazione di simbolità intorno al domma dei 
due contrari principi ; manifestazione indubi- 
tabile della identità sussistente nelle comuni 
religiose credenze ^ ma sì ancora tu vedi certi 
altri simboli più specialmente propri degli Egi- 
zj ^ : e non pertanto in questi lavori d'arte sì 

' In grandiisiiiia copia si raccolsero cotesto paste egi- 
aie di vetro, sotto forma di aaeUìDì» nella tomlMi vulceate 
di cai ragiono: moltiflsiiiie altre ne sono state ritrovate al- 
trofe più volte, e massimamente nei sepolcri di Cere. 

' Museo ctr. Greg. lom. I. Tav. XX-XXIll. Grifi, 
Mimum. di Cen, Tav. Vlll-X. 

' Come, per esempio^ il simbolo dcUa croce ansata 9, 
tuttoché non convcncvolmetile improntato sopra la coscia 
destra posteriore de* muli c de^caraUi. Idem, Tav. XX. 2. 3^ 
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squisito per Tela yetusto , tu troTÌ niell' ùlsieme 
del quadro, uelP -azione ViTace delle figure, e 
nella foggia più variata dei disegno, ima im- 
pronto di naiionalità talmente sua propria, che 
al lutto li distingue dalle opere egizie. Dico lo 
stesso delle figurazioni messe iu vista di sopra , 
e unicamente tratte dalla tomba Vulcento. Per- 
ciocché così in questa , come nelP altra tomba 
di Cere, abbiamo veramente in tutto la sua pu- 
rezza 9 non mIo monumenti ddUTarte primitiTa, 
anzi li più vetusti che possa vantare l' etrusca 
archeologia , ma si ancora una manifestazione 
oertimima degli elementi, i quali costituiTano 
la civiltà originale della nazione , innanzi che 
ella tenesse qualsisia commercio con la Grecia. 
Già, per Tero dire , questi elementi, e questo 
stile medesimo di figurazione mischiato insieme 
del fare più propriamente egiziano e dell'etru- 
sco , eransi veduti in altri antichissimi monu- 
menti della nazione , e in ispecie nel cognito 
vaso d' argento sUnriato di graffito dei Museo 
regio di Firenze con etrusca iscrizione, già tro- 
vato a Chiusi ' , il quale giustamente si tiene 
per. lavm se non del primo, al più del secon- 
do secolo di Roma. Da questa prima maniera 

* nempiler. Ta?. LXXVU. LXXVIII; vaso e ptlsni 
in «rgoilo cotritp e a d enteu 
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di duro incómpgsto disegno, mancante affatto 
di un carattere speciale di seuola e di norme 
certe, ne venne dipoi, per imitazione più accu- 
rala della natura, lottile chiamato tuscanico : il 
solo proprio della scuola etrnsca nasionale ; che, 
quantunque sentisse ancora alquanto per lungo 
tratto di tempo della TCtusta rigidità , tuttafia 
non manca di normali proporzioni, né tampoco 
di bellezza nelle sue opere migliori , che po- 
trebbono essere del quinto secolo di Roma. Uè 
questa maniera stessa toscanica , per modifica- 
zioni;, alterazioni e mutazioni del tipo suo pro- 
prio, cessava del tutto , finché non s^ introdusse 
in Etruria , e per sole mutate vicende di sorte 
e di costumi, V imitazione più generale e co- 
stante dell'arte greca* In questi tre periodi sol- 
tanto si trova compresa la storia delTarte etru- 
scadel disegno,manifestata da monumenti innu- 
merabili e certi di^ ciascuna època. £ queste 
mie Tavole, le quali mettono in vista esemplari 
di quelle distinte età , ne fanno esse stesse buo- 
na testimonianza. Ritornò dipoi in moda, è ve- 
ro , per solo fanatismo di superstizione , quel 
cV era ito in disuso ; voglio cUre V imitazione 
del fer egiziano; ancora che dWa classe affatto 
distinta da tutte l'altre, per inferiorità di lavoro, 
sieno le opere <f arte di questo nuovo genere 
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imitativo, assai ftcile a raTTisarsi di front^ 

all^ antico. £ non pertanto cotali immagini ve- 
niTano da per tatto bramosamente cercate dai 
dÌTOti del culto Isiaco, nello spazio che dal set- 
timo e ottaTo secolo di Roma si stende fino al 

• 

tempo di DcMniiiaiio K Ho dato altra volta un 

saggio di figurine di questa specie, assai di 
numeroy ma di tenue pregio per artificio *: po- 
che altre ne metterò in luce indi appresso, col 
fine d'estendere maggiormente i confronti di 
sifiatta scorretta imitazione etrusca dei tipi an- 
tichi ^iciani 

* Storia, Tom. II. p. 184. 

' Tav. XXXIV. 8. 11. A; ed altre noo poolM. 

' Vedi appresso , Tav. LIV. 11. U. 
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Olire agli oggetti finora menloTali, ù 

trovarono nella tomba Yulcente moltissimi no- 
bili arredi in bronzo ; come a dire carretti , 
eonche, bacini, tripodi, lucerne, e Tasellani 
di più sorte, alcuni de' quali meglio conserTati 
produco in cpiesta Tavola. Due sono i piccoli 
carretti a quattro rotelle, N.^ 4 , ayenti per 
ornato protome di cavallo sporgenti in fuori 
da ciascun lato. £ noto a ogni uno quale siasi 
il significato funereo del caTalIo , ma non é b» 
cognito F uso , al quale serviva cotesto mobile 
lugubre, riuTenutosi ancora più Tolte sia nel 
sepolcro maggiore di Cere, sia altrove K Le 
fummigazioni essendo comandate di rigore dal 
rituale funebre, non pare cosa dubbiosa die 
cotesti carretti servissero precipuamente alialo- . 
po di compiere nel sacrificio i prescritti riti 
di purificazione, bruciandovi entro legna odo- 
rose , o altre materie di virtà aromatica e di 

^ Museo etr. Gregoriano. Tom. I. Tav. XIY. S. Grifi, 
ITiNiMiii. iK Cm ONlto» Tav. T. 
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soaTe q[iirilo. Né ad altro senrivano le loro mo- 
bìli rotelle se non per farli scorrere agevol- 
mente, onde SI diffondessero dappertutto nel 
làogo del cerimoniale quelle fammigaaoni sa- 
lutari. Gotest^ uso di ardere gomme odorifere 
nei sacrifici di purificazione e d^ espiazione 
Tenne dal paese degli aromL Lo costumavano 
in generale i Parsi e gli asiatici tutti * ; nè dif- 
ferentemente gli Egiziani timorati , con inten- 
dimento pari d^ osserfaaoa^ solevano ardere, 
profumi di ragia, di mirra, e del manipolato 
Kifi ^ Gratissime. agli Dei maggiori dell^etru- 
soo Pàndieon , non meno che ai nostri propri 
Lari e Penati, s^ aveano le fummigazioni che 
spiravano odore nei sacrifici £ dove il reci- 
piente Bon^ s' avea di metallo, o non potevasi 
di meglio , adoperavano ì nostri a tal uopo 
focolari di terra , i quali spessissime volte si 
rinvengono per entro ai sepolcri di Qiiusi con 
residui di materie abbruciate. Può essere an- 
cora die lo stesso focolaio portatile s' adiqpe- 
rosse per dare cottura o total consumazione alle 

' YmXiàad, passim. Hyde, ìImI. mI, ML Per», c SOL 
p. 3W. 

* Phitarcfa. itiiife , p. 98S. . 
« F]anuiiiiadoÌeBBPtaski.Virs^ Adolere ad Laran, 
piatto eit Plin. UTIIÌ. a. 
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primifie delia Tittima (exta)^ di cui faceTasi 
la oUanone dalF offerente nel sacrificio : ana 
questo non si consumaya del tutto se non get- 
tando sul fuoco i doni K 

2. Due ^ndi catini o lebeti in bronco, 
con ornati manichi e fregio d' abbellimento at- 
torno. Vasi molto acconci a cuocer gli mtragni 
della Tittima, come ho detto di sopra ; e atta- 
mente , per r uso loro consueto , chiamati da 
Ser?io oUas aereas \ 

S. Vaso con manico retto da un piede con 
esterna ornatura: duplicato. 

4. Altri minori lebeti e bacini di più 
grandeflEe, con fregio a globetti in sul labbro. 

5. Due grandi \asi di forma non ordina- 
ria 9 con qualche semplice omatora di fronte, 
mancanti però del loro piede. 

6. Trepiede atto a reggere un cratere , e 
con alcun ornato figuratÌTo dei consneti ani- 
mali simbolici, fatti?! con un conio cilindrico. 

7. Piccolo trepiede , ma non intero, man- 
candoyi la sua base. 



* Ecco il perché bene spesso si rinvengono nelle 
tombe signorili vasi, gepune iotasUatet e altri capi d'of- 
ferta mezzi abbruciati. 

* Ad Àm. Ul. 466. 
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8. Lucerna a quattro lumi, anch^essa 
non- oom{deta. 

9. Piatto alquanto concaTo con suo svelto 
manico: duplicato. 

Tutti questi arredi in bromo , salvo i due 
mentoTati carretti, sono a un modo lavorati 
collo stesso artificio; cioè a dire^ mediante una 
' lama molto sottile e di lieve peso* Quindi non 
malamente sì può presumere che servissero sol- 
tanto al rito luiinbffe, e per pompa del fune- ' 
rale. Per uso e servigio domestico non poteyano 
al certo mai essere confacenti , atteso la grande 
loro fragilità. 

40. Piatto alquanto concavo a ibrmà di 
scodella in alabastro nosti*ale, di grana sacca- 
roide. 

II. Vasello parimente in alabastro^ atto a 
contenere unguentL 

Altri non podii vasellami di piìk gran- 
dezze simili al N.* IO , e d^ aguale materia fatti 
al tornio, benché molto pesanti, si trovarono 
promiscuamente nella stessa tomba, dove pote- 
vano aver servito a contenere i cibi apprestati 
per la cena funebre. Ciò ne mostra che V ala- 
bastro delle nostre cave volterrane s^ adoperava 
fin d' allora a diversi usi domestici dai paesani 
molto acconciamente , e s* esport$iva ancora al 
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di fuorL Come materiale di statuaria Tenne in 
uso lungo tempo dopo ; per . ciò le scoltnre in 
alabastro succedono alle più antiche toscaniche 
in tofoy o in altra pietra del paese. 

42. Un coochiaio in osso intagliato. 

45. Un uccello in bronzo riTCStito d^ una 
foglia finissima in oro : il suo genere non è 
bene distinto per figurazione , ma poteya essere 
anche un yolatile di simbolo. 

"14. La benda in oro laTorata a conio j e 
di coi porgo nn /oc simile , cingeya il capo del 
morto. In essa si veggono effigiati animali sim* 
bolid , corrispondenti o quasi identici a quelli 
che si troYano figurati sopra |a pettiera d'oro 
di Cere K Questa benda ha due caTità, d^onde 
passavano intatti gli orecdbi: ella è soltanto 
coperta nelle due fecce con una sottile foglia 
(V oro ; r interno è di rame. Del pari rirestite 
di. duttile foglia d' oro si troTano spessissime 
Tolte gioielli e suppellettili dMmaturà , che po- 
neTansi addosso ai morti : i soli ricchi e grandi 
per istato gli adopruTano d' oro sodo. Questa 
ricchezza metallica , profusa in si gran copia 
nella sepoltura , esprimcTa un^ idea morale di 

' Museo eir. Gregoriano. Tom. I. Tav. XXVllI, e 
XXIX. 
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dignidi e di primato : ella era di più una conti- 
nuazione 4IÌ premi e di onori, ohe i meriteroli 
si portavano seco sotterra; ed insieme una il- 
lusione consolante della continuazione di quei 
godimenti diletti , che le anime giuste, sciolte 
dal corpo, si prometteTaao ancora nella yita 
beatai . 
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TAVOLA IX. X. 
Bronzi ToscANicr. 

■ 

Lampadario in bronzo iroTato presso a 
Gortona neU^anno 1840) di proprietà della si- 
gnora Luisa Bartolozzi-Tommasi, ed oggi espo- 
sto nel Museo etrusco Cortouese. 

In questo rarissimo bronzo abbiamo uno 
de* più singolari c preziosi monumenti delP arte 
etrusca , sia per la straordinaria grandezza , sia 
per la sua ricca e Tarlata figurazione^ sia per 
la molta finezza e diligenza del laToro. La lam- 
pade ^ , che io porgo drtineata giusto la metà 
del Tero in queste due TaTole, ha di diametro 
metr. 0. 84 , e nella sua circonferenza sporge 
in fuori sedici ben formati e adorni beccucci 
▼acni 9 atti a contenere altrettante faedie. Tra 
lo spazio d' un beccuccio e V altro sta posta di 
faccia una testina uniforme in alto riliero; ed 

* Oessa è proprìamenle un Liciiìte,IfcAMi»,UHMs» 
c o friipondeirte neU'oio a Incemi. 
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è di Bacco, capillalo e barbato a lunghe ba- 
sette, con brevi corna in fronte e orecchie 
ugualmente tauiiue: lineamenti, ne'^quali aper- 
tamente si ri(ono8ce da ciascuno V immagine 
di Bacco toro, sì di frequente effigiato ne' più 
vetusti monumenti dell' £truria K Nella parte 
inferiore della lucerna , che vedesi di sotto in 
su, sta collocata nel centro una maschera gor- 
gonica modellata in grande, colle usate sue or- 
ride fatleflse , e di ptà munito intomo intorno 
al Tolto di piccoli attorcigliati serpentelli. Se- 
gue dintorno al disco della Gorgone una &scia 
circolare, in cui sono con desterita d'arte figu- 
rate zuffe feroci di animali di natura diyersa 
mirabilmente agpnippatì : li si trova anche il 
simbolico Grifo ; una pantera V atterra un cin- 
ghiale, fiera tifonica. Al di sopra di <{uesta fa- 
scia ricorre un firegio onduloso, che suole in- 
dicare onde marine^ in sulle quali sguizzano 
qua e là delfini. Indi, al di sotto di ciascun 
beccuccio della lucerna, posano circolarmente 
disposte altrettante immaginette , tutte appa- 
renti di faccia, e sono alternatamente di Satiri, 
o di Sileni, e di vaghe Sirene. Stanno i primi 



* Fignra N* 1, disegiiata al tao sopri roriginale, 
e replicala sedici folle. 
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adfgrappati in. sulle ginocchia; sono barbati 

con ampie basette, nudi e itIfallicS, di caratteri- 
stiche forme chi suona V agreste sampogna ^ 
. chi doppie e corte tibie K All' incontro hanno 
le Sirene Tolto yirgineo , chioma ornatamente 
acconciata , braccia umane , e doppio monile 
al collo : nel resto , corpo , lampe^ e coda di 
uccello colle ali distese. Tutte queste figurate 
vergini Sirene sono tra sé somiglianti per uni- 
formi fettene * : direbbest che ▼! fanno nficii> 
di cantatrici amene , secondo la tradizione 
antica. • ^ 

Tutta la parte figunitiTa e omatiya del 
monumento è lavorata di alto e basso rilievo j. 
diligentemente e finemente ritrovato a cesello : . 
ma s<qprattutto mirabile nella fascia degli ani- 
mali, di sopra descritta, si è la delicatezza 
colla quale i ceffi, le criniere, i velli, le bran* 
che, e ogni altre pià minute parti di quelle 
fiere vi sono toccate e rinettitc col bulino : 
ugualmente bene cesellate, e dipiù riliero^ sono 
le figure dei Sileni , rappresentatevi con silve- 
stre e sensuale espressione : laddove le Sirene 
accennano, per vagheiza di. atteggiamento e 

* Figure N.* 3. 4, replicale ciesciua quattro vcìte. 

* Figuro N.* 3, ró|iliceta otto velie. 
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di fonne , alla lusinghiera natura di quei mo- 
stri seducenti. Per cotanta finezza e sqnisitém 

di lavoro, quale T abbiamo sotto gli occhi, 
bene si comprendè , perchè al buon gusto del- 
FAttica , la cui arte tendeya ad opere maggiori, 
molto piacessero cotesti be^ licniti tirrenici ^ 
bonsottilità d^ artificio condottL In&tto di mar 
gistero d^ arte nessun altro bronzo etnisco , 
salvo le maggiori statue, può soprastare a que- 
TuttaTia esso non può ossele kf eco di 
molta antichità : non ha nulla del far retusto ; 
i lineamenti uniformi del volto nelle Sirene, 
quelli dei Sileni , benché più eqiressifi, e il 
sembiante stesso di Bacco toro, sì differente 
dalle sue forme arcaiche hanno non per- 
tanto maniera ricercata, studiata e molle, an- 
ziché severità di contomi , rigidezza e durezza 
toscanica. Direbbesi uno stile di mexio tra la 
lupajdel Campidoglio , la Chimera , e la statua 
dell' Oratore ' : cioè un lavoro del sesto o set- 
timo secolo di Roma* La maschera stessa della 
• Gorgone, delineata d^una foggia che molto 

• * Fliflncittap.AflteXY.18.yed.5lofto,Tom.lI. 

* Ta?. XLL 1. 1. A 

* ikT. mi. 1. 9. XLIV. S. A. 
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allontana dal tipo primitiTo 9 e qaei seipi che 

contro ogni ragione di mito originale ne cir- 
condano la faccia, sono anch^ essi sicuri indizi 
d' nn* epoca non molto antica ^ 

n tema figurato allude unicamente a Bac- 
co. Le replicate immagini del Dio, sotto la mi- . 
stica forma di Bacco bioomigero, teniito in al- 
tissima venerazione , lo dimostrano abbastanza. 
I delfini soprattutto sono sacri al nume, e dì 
fineqnente effigiati, qual simbolo coitAu^ente^ so- 
pra i jnonumenti sepolcrali. Di loro natura ap- 
partengono i Satiri e Sileni al coro di Bacco; 
é k Siraiì»9leme si trovano comnneiÉente ri- 
tratte in monumenti allusivi ai misteri del nu- 
me, "pél rapporto eh^ell^o tengono coi miti 
delP Èrebo E Teramente, già compagne della 
regina delle ombre, erano esse divinità infer- 
nali. Dice Platone , nel Gratib , die le Sirene 
addolciscono con i loro canti le acerbe pene 
dell^ Orco \ Ma , soprattutto un luogo di Euri- 
pide ne dà ottimamente a conoscere , per tfOMÌe 
pietoso concetto intervengano le Sirene nella 
figurazione del monumento di cui ragiono , in- 

' Vedi appresso , Tav. LI , e Tav. Gif. A. 

* Vedi appresso , Ta?. XLIIf. i. 

* Pialo, in Cnuyl. p. 103. ed. Sei^. 
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dubitabilmeate fimereo, r> Vergini alate, escla- 
ma Elena piangente^ figlie della terra. Sirene 
melodiche, yenite colla libica sampogaa e con 
i flauti a cantare i miei dogliosi e lugubri affan- 
ni : vi mandi Proserpina dai laoghi tenebrosi 
per unire i vostri gemebondi carmi a* miei la- 
mentL Che grati assai mi sono gl'inni che si 
cantano, e in un le lagrime che si spargono a 
prò de' morti * r. — Or chi uou direbbe che 
Fartefice nel modellare il bromo, o chi ne diede 
SI pensiero, non tenesse presente alla memoria 
questo luogo, stbene appropriato al soggetto, 
del piìk tragico dei poeti, come lo chiama Ari- 
stotile, perchè il pià morale? — Le zuffe di 
animali di più nature ferocemente combattenti 
in tra loro, riproducono il perpetuo tema del- 
r antagonismo tra buoni e mali Genj, corri- 
spondente anch esso alle dottrine acherontiche, 
promettenti premio di beatitudine nella yita 
nuova ai giusti: infine la tremenda Gorgone, 
quale si vede rappresentata, altro non è, nel suo 
concetto primiero, se non il consueto simbolo 
infernale, che ritrovasi tutte volte posto in vi- 
sta ne' monumenti funerei dell' Etruria correla 
ti?i a Bacco sotterraneo, consideratovi qual Dio 



* Eoripid. B9lm. i. ?. i6^»9. 
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preside e signore delle anime K Tutte dottrine 

sautissimc d'iniziati, che aTexano già gran tem- 
po gettate radici profonde per V Etruria intera* 

oso delle lacerne e dei candelabri in 
bronzo era assai comune per servigio e decoro 
dei sepolcri nobili» entro acquali questa sorte 
di Taghissimi arredi si rinTiene sorente. Quin- 
di non pare cosa dubbiosa che la lampade qui 
descritta fosse consacrata qual funebre offerta 
al gran Dio delle regioni infeme, e collocata 
da generosa donna d* illustre prosapia nel suo 
sepolcro, siccome porta la dedica o iscrixione 
in tavoletta affissa al monumento, e di coi do 
ragione qui sotto. 

altezza della lampade fino alla som- 
mità del fusto 5 che serviva ad appenderla , 
é di metri 0. 4i ; ma vi manca in cima un 
pezzo ornatiTo corrispondente , ora perduto 
Stayasi essa pendente dal sommo della volta 
forse nel Testibolo, o in altra stanza inte- 
riore del sepolcro *, doje soleyano fiursi 
tanto la funebre cena, quanto i pietosi uf- 

* Vedi appresso alla Taf. XLIII. 

' In molle parti il bronzo si frora taU*ora imbratlato 
dsll*OHÌdo, quale fu IraUo di sotterra ; ma pad con di li gema 
rioellarsi. II suo peso totale ò di cento ieMania Ulkbre» 

' Vedi lav. LXIX. A. 
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fici delle annuali inferìe , dette PàrentaUa , le 
quali , anche per disposizione di chi ordinava il 
sepolcro , o per ultima Tolontà 9 era d'obbligo il 
celebrare. E per disposinone testamentaria al-, 
tresi, prescrivevano alle volte di rigore i più os- 
seryanti, che si doyesse tenere al tempo debito 
accesa nel sepolcro la lucerna G»si pure per 
serrigio funebre starasi appesa nel gentilizio 
ipogeo jpemigiho dei Volunni , e jprecisamente 
nel mezzo *alParchÌTolto dell^ ingresso , una 
piccola lucerna in colto, la quale uel fondo 
concaTodel Taki tiene ancVella effigiala, pér'** 
simbolo consueto di tradizione, T. immagine 
gorgonica'. 

• . . . • • • I • • \ .• l I 

* éaccus servus meus et Eatychia et Hiene ancillao 
meae omnes sub hac oonditione liberi sunto, ut monu- 
mento meo altcrois meosibas lucernam accendani , et fio- 
tamia mortis peragant. Modestinos, leg. kk. Maevia D. de 
mamunìsB. festam. 
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Iscrizione. 
• MMVA : flHl«0 

Supplita nel lato siimtro la seconda li- 
nea colla iniziale mancante t , che IvoTaTasi 
air estremo della prima linea, dov' è la rottara 
del bronzo, abbiamo la voce 1 13^1HI i^^Tinscud 
o Tinmcuii, formola rìtoale di consecraiiMie 
o (11 oblazione, già cognita per altri tre monu- 
menti di questi luoghi, e che possono conre- 
ncTolmente diiamarsi donar! sacri: doè a dire 
la Chimera della reale Galleria di Firenze tro- 
rata in Arezzo nelTanno i&Si'j il Grifo tro- 
vatosi in Cortona nel ITfiO^ ora esistente nel 
Museo di Leida ^; ed una piccola base in bronzo 
del Museo stesso Cortonese, sn cui posata una 
statuetta , come si congettura di quadrupede 
anch'' essa , anziché d^ uomo. 

Non è a({e?ole cosa il ridurre le altre tocì 
di questa epigrafe a certa lezione, atteso la 

* Vedi Taf. XUL A. 
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mancanza del bronzo, e la promiscuità di alcu- 
ne insolite, o almeno dubbiose lettere: tale per 
esempio A , che potrebbe cpii tenersi per una . 
forma del 1 , o sia del Y consonante. 

flhlflO : leggo con aspirazione o iniziale 
ridondante Tàapina, come in altre iscrizioni 
Almo, Thapia; ovvero senza aspirazione jépi' 
na e Apia^ altrimenti Appia : tutti cognomi di 
agnazione notissimi nella etnisca epigrafia. 

IHMVA: presupponendo la prima lette- 
ra un Y consonante, può leggersi con accon- 
cio snppliménto F^uisinei, o soltanto Fusinei, 
cioè f^èisinriia; casato che si ritrÓTa ugualmen- 
te in parecchie iscrizioni di urne sepolcrali. 

Del pari mancante è l'altra Toce I aoa po- 
sta nella seconda linea ; laddove intera, e per 
nulla manchevole, è la voce finale ho^^'^, ben- 
ché di oscura lezione. . 

Appagandoci per ora di questo poco , che 
meglio è confessare la nostra ignoranza della 
lingua , anziché ostentare vane divinazioni, di 
che ognun sente oramai fastidio , la iscrizione 
totale porterebbe soltanto Fatto di dedicazione 
o di offerta, che fa del monumento tana donna 
cortonese : Thapiiia o vero Appia Veisinnia. 
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4. È questo imo de^più schietti esemplari 

dell' antico stile toscanico , imitante in genere 
il far egizio. Le tozze proporzioni della figura, 
la rigidezza del disegno, le fiitteae del Tolto 9 
gli orecchi messi in alto , F acconciatura del 
capo, tutto qui accenna a un idolo di mag- 
giore proporzione ridotto in piccolò , sebbene 
collo stesso sistema di duro e teso stile, che 
avcTa dato alla statua il primo modellatono. 
Strìnge colla mano destra nn pomo , e pno es- 
sere Yertunmo, nume degli Etruschi potente, 
e preside ancora def^ <^ , à cui solevansi of- 
ferire le primizie dei firutti \ Sotto sembiante 
gioTenile, come apparisce nel bronzo ^ lo ritrae 
similmente Gridio ^ — Statuetta del Museo 
Brittannico disegnata al Tero sopra l'origi- 
nale dall' esperto sig. Pistrucci. 

* Propert. IV. EI. 2. V. 3-41. 

* Metam. XIV. 684 sq. Àdde, quod est juvenis: quod 
naUirale decoris munus habct. 

* 11 bronzo appartenne da prima al Cori; passò dipoi 
in Inghilterra con altre antichità etnische , raccolte da 
queir antiquario, e più altre provenieoU dal Museo Gaddì 
di Firenze. 



TAVOLA XL 8i 

2. Di pia nobili fiNrme, e di stile più cor- 
retto, è questa statua parimente toscanica del 
Museo Brittanoico. Ella tiene V atteggiameuto^ 
in cai gli artisti dell'età prima solcTano met- 
tere gì' idoli de 'magai Dei, cioè in atto di vi- 
iirare il loro distintiro telo celestiale. Tozze tì 
sono ancora le proporzioni normali della figu- 
ra, ma di contorni meno tesi: naturale e digni- 
tosa insieme è T azione : la nudità condotta con 
migliore magistero di notomia, ancora che wi 
prevalga il forte del disegno etrusco. U aria 
della testa tattayolta non ha pia niente di con- 
▼eAzionale, né d* imìtatiTo^ ma ti traspariscono 
al contrario lineamenti regolari del tipo no- 
strale, non disgiunti da noteTole espressione di 
dignità. Ia idolo impugnaya colla mano sinistra 
un'asta; colla destra levata su vibrante, ac- 
cennaya alla sua possanza di scagliare la folgore. 
Ciascun divino simulacro teneva così suo prefisso 
tipo sacro inalterabile. Ciò era. di comandato 
precetto di religione 9 diceTano gli arospici ^ 

5. Alle immagini degli Dei s'addiceva 
soprattutto Tessere gittate in bronzo ^: tan- 

* Holle dios mnlari veterem fonnaiii. Tacit. Siti. IV. 
58, «L Resp. Aruspic. . 

* Ad rem diyinam pleraque aeaea adhiberi nIìUu 
Maerob. Sai. V. 19. 
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tochè quasi non si può dubitare 9 che numero 

dei piccoli bronzi etruschi 9 che si veggono 
eqposti ne' Musei, non sieno essi stessi copie 
di simulacri , quali si contemplaTano in istatua 
dal popolo suir altare. P^è ha dubbio che i 
bronad, più £au)ilmente moltiplicati coi getto , 
non conservassero ancora più lungamente e 
fedelmente la scTcrità delle prime figurazioni 
arcaiche. In questa statuetta N.* 5, del pari 
toscanica^ abbiamo un idolo messo iiell' atteg- 
giamento medesimo del precedente, sebbene 
siasi laYoro d' una età molto meno rimota. Vi 
si Teggono infatti contorni meno rettilinei , più 
svelte proporzioni 9 e un' aria di testa con tale 
studiata acconciatuni di capdli, che tì tra^- 
risce il fare proprio d^ una scuola progredita 
al meglio, e già faittasi normale : cioè, la stessa 
che preTaleya in Etruria nelF època seconda- 
ria dell'arte, ed alla quale si debbe la più nu- 
merosa parte dei piccoli bromi, si tanto l'uno 
air altro rassomiglianti, che Tanno per le no- 
stre mani ; fattura di artisti provinciali. — 
Museo del Collegio Romano. 

4. Singolare più dell' ordinario è la figu- 
razione di quest^ idolo, di fare imitativo arcaico, 
posto colle braccia e mani distese lungo le 
membra del corpo. Veste una tunica talare con 
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soprapposto mantello, ed ha cabari a punta, 
al modo altre deità femminili. V alto tutolo 
che porta in capo è distintivo di matronale di- 
gnità; lo stesso che , per rispetto al sacro con- 
nubio ^ , r arte ctrusca soleya dare alle imma- 
gini di certe divinità di grado maggim^ qoal 
era Capra o Giunone *. — Màseodel Collegio 
Romano. 

S. Testa d^ uomo veduta di faccia e di 
profilo con folta capigliatora, barba e basette, 
di tal viva naturale espressione e verità di li- 
neamenti , che pare essere un ritratto. — 
bonzo di bella scnltura, non dubbiamente 
totrro, ritoccato con molta diligenza a bulino, 
e di perfetta conservazione; trovato unitamente 
con gli altri bronzi etruschi, de* quali ora vado 
di seguito ragionando. 



* V. Tav. XXIUII. A; e appre^K» Tav. XX&Vl. 1. 
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Sulla Tetla di Faiterona, poco al di sotto 
di capo d'Amo, nel Casentino settentrionale , 

vagando attorno una pastorella, furono già nel- 
r anno ^1858 rinTennti a caso gli oggetti d' an- 
tichità , di cni ora fayello , confusamente am- 
massati alle sponde di un piccolo laghetto. 
Qie fossero qnivi lungo tempb innanzi precipi- 
tati dair alto, per cagione di qualche grossa 
frana o sconscendimento del monte , non può 
dubitarsi affatto ; e lo comprora altresì la ferma 
del laghetto , generato esso stesso da un repen- 
* tino accidente fisico , c nel coi fendo sì tro- 
vano ancora non pochi grossi tronchi d'abeti 
caduti capoYolti dalla cima. Siccome tutte 
quante le immagini che si rinyennero in que* 
sto luogo sono per la figurazione loro esdusi- 
Tamente votive , cosi non può cader dubbio al- 
cuno che per quella sommità di Falterana, già 
esistesse nn tempietto o nn Fano con luco sa- 
cro, dedicato al Dio protettore, dove si rac- 
GoglieTano le offerte e promissioni de' suoi 
divoti. Tale infatti , nell'età prisca, erasi il co- 
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sUime reii^io^ dei nostri padri , siccome ho 
mostrato altroye * 9 in Sabina , in Umbria , 
ne' Liguri, e , per tacer d' altri luoghi , anche 
in prossimità di Cere antica, là doTe stava 
pieno di patema religione il bosco consacrato* 
a Silvano *. Parecchi luoghi eminenti della 
Toscana, che serbano ancora il nome di MofU^ 
Giovi^ e di Monte-^ummano ^ possono esse- 
re ugualmente memorie di prische religioni 
locali 

Forse circa a seicento figurine in brbnzo 
tra maschili e femminili sonosi raccolte insie- 
me sol divisato posto, sebbene per la massima 
parte quasi totalmente disformate dalla forte 
ossidazione. Sono esse , come ho detto , unica- 
mente Totire , aventi per lo pià braccia distese 
ili atto di ofTeritori supplichevoli ^ : erano que- 
ste rozze immaginette altrettante oblazioni 
d'uomini rustici e volgari: le offerte più no- 
bili venivano , senza duhbio, dai soli opulenti 
donatori. Perciò nella totalità de^ bronzi ritro- 

* SlofMi» Tom. II. p. 19. 131. 195. 

* E$t ingmi géHdmn bieut pnp$ CwrUiM orniMiN, 
Jleli^rioiie patrum hu $aeer: unUqut cofUt 
Inebmn eoo» et nigra nemm oHUt eingmU. 

V1R6IL. Vili. 897. 

* Vedi tppniw, Tav. XVI. 3. 4. & 
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▼ìamo saggi d' arte inculta e diarie coltivata : 
laTori che sentono di stile arcaico, altri meno 
antichi ^ ed a fronte di pezzi non pochi di nes- 
sun Talore, altri condotti da maestrevole mano. 
9è questa è prova fallace, che si molti capi 
d** oblazione al Dio del luogo furono qui posti 
insieme e collocati nel tesoro del santuario in 
assai lungo qpazio di tempo. Moltissimi altri 
oggetti, egualmente votivi, hanno dovuto per- 
dersi consunti da veochiezsa o perire, infranti, 
e massimamente quelli in terra cotta, de^ quali 
nondimeno sonosi conservati taluni interi. Non 
parlo di buim numero di membra umane ap- 
partenenti a voto , figurate in bronzo . nè delle 
molte figurine d'animali domestici, uè tampoco 
di frammenti innumerabili d'armi, ossia di 
spade, lancie, dardi, e anella di ferro; cose 
tutte volgari ; ma non debbo tacere di gran- 
dissima copia di peni informi di rune grezzo, 
perchè essi ne rappresentano la più antica e 
primitiva moneta italica ; cioè V aes rude , il , 
quale precedette l'uso della moneta figurata, o 
dell'asse segnato ^3 nè dubbiamente cotesti 
pexzi di metallo greggio, piè o meno pesanti , 
quali s'adoperayano nel cambio, pigliandoTi 

' ilei jì^imMhm* 
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suo giusto Talore su la bilancia, poterano 
«ipulmente provenire da offerte , o òàSle deci* 

me dovute al tempio. 

Io tengo opinione che il tutto 8ia di prò- 
▼enienza indubitata, e di fattura etrasca no- 
strale. Non veggo lavori arte che possano 
dirsi propriamente romani; molto meno dei 
secoli imperiali. Né conviene già credere che 
questa parte interna e montuosa deli^ Etruria 
si fosse inosj^ta, o poco abitala. Luofio di fron- 
tiera coir Umbria , e, siccome pare per qualche 
traccia d' antica via , sommo varco dell'Appen- 
nino in Terso TAdrialico, non potoTa al certo 
mancare di frequentazione , ne di commercio 
tra i due paesi , atteso principalmente la con- 
cordia antica e Famistà delle genti K La san- 
tità del tempio I) centro di rclijjionc pe' vicini , 
vi chiamava inoltre 'divoti e affluenza di popolo ; 
quindi circolazione di cose e di danaro. E che 
ciò sia Ycro , lo conferma a proposito la più 
recente scoperta dittasi neH840 sull'alto Ap^ • 
pennino, che dalla Falterona volge alla Ro- 
magna, dove si rinvennero in luogo dirupato 
alquanti assi gravi di molta antichità , e nomi- 
natamente un quinipondio rarissimo con let- 

* Sloris, Tom. I. p. 77. 7a. 
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tere etnische, ora coiiocatoy per donatÌTo di 
S. A* L e R« il Gfandaca, nel regio Museo 
di Firenze 

Esposto il fatto dL questa importante ^ e 
non mai sperata scoperta, passo a descriTere 
i monumeati più scelti per arte, esposti in que- 
ste mie Tavole. Appartengono essi per la mag- 
gior parte al signor Francesco Capranesi di 
Roma, conoscitore intelligentissimo, ed al pari 
erudito di antichità e di belle arti. 

' Ruota a selle raggi, entro i quali le lettere H 1 
Rov. Ancora bidentata con doppio anello alle estremità, e la 
lettera V ,chc ne segna cinque libbre, improntala sul nu- 
cleo. Pesa libbre 2, onde 2. In lutto simile al quinipondio, 
finora unico, esistente nella casa Bacci in Arezzo. Vedi 
VAes Gravt del Museo Kircherìaoo, Tav. VII. Classe ili. 
Dempster. Tav. LXl. Tom. 1. 
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1 . Figura militare con elmo in testa guer- 
nito di alta cresta, guanciere e nasale, e col 
busto coperto di una ornata corazza con suoi 
pendagli, air estremità de^ quali a^^iono i 
lembi della sottoposta tunica; il rimanente del 
corpo è interamente nudo : imbraccia colla si- 
nistra ampio scudo rotondo, strignendo colla 
mano la' correggia affissai di sotto, onde por- 
tar ferma V arme in ogni posizione. Tiene con 
posatezza il destro braccio disteso, e la mano 
coir indice spiegato. 

2. Testa della statua vista di profilo. 
Bella è la grare e insieme incida espres- 

sioiic del volto , tutto che vi sieno mancanti le 
pupille degli occhi, che potevano essere state 
d^argento, o d'altra materia. Perla quieta azio- 
ne della figura mostrasi un nobile guerriero 
che scioglie U voto. Le braccia e T altre mem- 
bra nude, con muscoli alquanto rilerati, non di- 
sconvengono a un milite afiaticato nelF armi 

' Piace ad altri appellare semplicemente Marte que- 
sta bella immagioe ; ma si vuole avvertire che il Dìo guer- 
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Di ottima consmazione è questa stalua 
cpii ritratta conforme al sao originale. Lo stile 

é toscanico dei migliori tempi di quella scuola, 
discioltasi dalla prima seociieiia: stile di mezso 
tra Q fare arcaico e il piik raffinato dell' arte 
etnisca. Mirabile è la diligenza del larorio fat- 
toTÌ collo Strumento ndle parti omatÌTe delFar- 
matnra e in altre accessorie. L'abile fonditore, 
come si vede, gettara la sua statua in tre pez- 
zi; cioè il destro e manco braccio sqpaatl»- 
mente dal corpo : forse non avevasi ancora tanta 
pratica d'arte fusoria per fondere di tutto tondo 
una statua intera K 

Mancandoci totalmente qualunque nozio- 
- ne istorica dell'arte e termini positivi di com<- 
parazione a ben stabOire Peta dei monumenti ^ 
non ci è dato sussidio, nè argomento dimostra- 
tÌYo, onde poter fissare epoche determinate e 
certeperlastatuaria etnisca, come giàoonyene* 
¥olmeate e criticamente si è fatto per la statua- 
ria greca. Tuttavolta, dappoiché le sculture di 

riero viene atteggiato tatte ToUe dagli Etmachi nella aoa 
propria poMtora maniale flliranle rasla, e non allnuneate. 
y. Taf. XXXIX. A ; figorasioiie replicatiasima in iNrooii. 

* La stataa etmaca del gueiriero trarala a Todi , 
alla m. 1. 61 , era stata Ana in ed peni. Y. Museo Elru- 
eeo Gresoriaao. Tom. I. Ta?. GV1I1. CIX. 
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Egiiut con ragione si Togliono eseguile intorno 
aU'Olimpiade 6^, di Roma an. 234, A. C 2(29^ 
epoca che risponde a quella, in cui viTCTa Gal- 
lone non male si potrebbe presumere che i 
layori toscanici, i quali più si rassomigliano 
per magisterio d^arte allo stile eginetico (aTU- 
tosi riguardo alla differenia che passa tra il 
modellare in grande o in piccolo), sieno essi 
stessi d^una età, che corrisponderebbe al terzo 
secolo di Roma, o in quel tomo. La statnetta 
del guerriero, che chiamasi di Marte, già per 
me pubblicata ^9 ci pone davanti agli occhi un 
esemplare certo toscanico di questo stile mede- 
simo, e per approssimazione di quest^ epoca. 
E Teramente non solo molti bronzi toscanici 
paiono antichissimi, ma certissimo è che per 
tenacità di scuola, o per difetto di migliori mae- 
stri, se non ancora per costume prescritto, quel 
lare medesimo yetnsto, rigido e nniforme nella 
imitazione di natura, si mantenne inalterato 
tra gli Etnischi neMoe secoli snssegnenti: di 

* Thìérsch , Epochen der bildend$n KunsL Cockerell, 
Journal of Scien. and the arts. 

* Durìora et Txucanicis proxima Callon. Quintil. InsU 
XII. 10. Conf. Ross, 'Apxaio>^oria« ^TW^iQ/t. p. IW. 115. 

AiheD. 18^1. 

* Tav. XXXIX. A. 



94 MONUMENTI 

che dà teslimoniaiiia irrefragabile numero di 
monuinenli. Tra i qnali pongo ad esempio la 

statua presente, doTC apparisce visìbile nella 
rigidessa dei c<mtoniÌ9 ne^Uneamenli del toIIo^ 
e nella durità dei capelli , non so quale appros- 
simante somiglianza colla maniera arcaica delle 
statue di Egina. Quale si fosse ancora il ùace 
toscanico circa la metà del quinto secolo di 
Roma, può convenevolmente darlo a conoscere 
la statua della Lupa, esistente nel Museo Qqpir 
tolikio. ^ 

' Tay. lULII. 1. A. 
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1. Donna nobilmente abbigliata di tunica 
talare e sopra VTCSte o palla , molta dinanzi in 
salie spalle, ed ambo fregiate di yagbi ornati 
a faggia di ricami. Ha capelli accoratamente 
inanellati e disposti in bella acconciatara del 
capo, cinto intomo di un gioiellato diadema. ' 
Porta calzari fermati al piede con ornate co- 
reggiole. 

Bene atteggiata è questa leggiadra statuet- 
ta femminile, messa in azione di &rsi innanzi 
spedita e leggiera : tiene le braccia sollevate e 
distese a modo di supplicante. In questo esem- 
' piare abbiamo un laroro di finissimo cesello, 
e di uno stile che manifesta in piccolo la più 
studiata e bella scultura etnisca : di sotto al sot- 
tile panneggiamento si vede ottimamente se- 
gnato il nudo di proporzionate forme. 

2. Aspetto posteriore della medesima im- 
magine, in cui é ossenrabile la ricchezza del 
manto che porta con aTvenenza la donna ripie- 
gato alle spalle, frastagliato e guemito di belle 
ornatore. 
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5. Statuetta d'un giovane interamente no* 

do, con capellatura copiosa e Tagamente arric- 
ciolata su la fronte^ messo nell^ usata .positura 
deUa statuaria antica. Lo stile è toscanico di 
bella maniera, di regolari proporzioni, e di 
contorni meno rigidi del consuetOé 

4. Altra statuetta d'uomo del tutto nudo, 
posante sopra un piedestallo circolare in bron- 
10. Sta in acconcia positura di levarsi dal iianco 
il suo brando appeso a unbalteo, per oficrirlo 
in voto al nume. Figura di muscoli alquanto 
risentiti, se bene non priva di naturalezza e 
di simmetrìa : esemplare auch^ esso di buona 
scultura etrusca. 
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TAVOLA XJV. 

1. Immagine in bronzo, del tutto nuda, 
senza yccialcdistintivacfac la poew qualificare. 
Ella ha Mtaria mnÀttL rasaomigliansa eolP idola 
antichissimo di Gorlona, avente una folgore 
nel^ destra^} uè qoeslo po^ eMwe nwiio antioo 
Mudacro di quello , se gindienr dobbìmBo dalla 
imperizia d' arte che manifesta, rielle sue for- 
me dritte* Inngke e tew^ c^H omlra eridanle 
la secchezza informe della prima etrasea nUH 
niera della statuaria: non ha espressione alcuna 
nel ?<4lo^bcndièal modo di altri bromi Tete- 
sti > i sieiio trattati con soTcrchia minutezza i 
sopraccigli, i peli delle. palpebre ed i capelli'. 

2. Stataetta d'nomo, egualmente nudo, 
posta sopra un ornato piedestallo circolare in 
bronzo. Semplice, quanto naturale, è il quieto 
suo atteggiamento. Lo stile del nodo più del- 
r usato corretto, Paria gentile del >'olto, una 
certa magrezza delle forme, che non dispiace, i 

^ Tay. XXII. 4. A. 

* Taf. XXXVII. 1. e allrofe A. 
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capelli sciolti 9 ci mostrano iu questa figura ben 
composta un esemplare di scuola toscauica già 
Tolta a nuove massime di belle arti, e insieme 
tendente a Tenustà. Per la finitezza del laToro 
potrebbe quasi dirsi un^ opera del Gellini. 

3. Questa statua dì perfetta conserTazione 
ha di altezza mei. 0. 47. U personaggio rìtral- 
to?i Tedesi messo in dignitoso atteggiamento 
con bre?e panno di buone pieghe ricinto ai 
lombi, e rÌTolto alPestremo sul braccio sinistro; 
quasi come si Teste un'altra minor figura in 
bronzo, che porta etnisca iscrizione ^ Il rima- 
nente del corpo è nudo: la lesta grossa, e le 
fittezze più tosto comuni del volto, danno a 
credere che fosse un ritratto. Il bronzo non può 
essere mollo antico, atteso che lo stile già s'ac^p. 
costa alquanto al fare romano, 

* Mutmm Etr. Tom. 1. Tav. C. Dempeler. Tom. 1. 
Taf. XXIV. 
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4. Ercole in età gtoTànile, con distesa 

pelle di leone dietro le spalle in parte avvolta 
sul braccio sinistro, e annodata colle zampe 
anteriori sai petto. Scaltura di stile alquanto 
duro 9 ma bene atteggiata, e condotta con ade- 
guate proporzioni. Per tipo propriamente iera- 
tico solerano di tal modo gli Etro^hi effigiare 
Ercole con volto imberbe^ anziché barbato, ad 
imitazione manifesta deir Ercole Tirto, quale 
▼edesi figurato su le monete fenicie. Nè sem- 
bra che si possa dubitare aver gli Etruschi co- 
nosciuto e introdotto nella loro mitologia F Er- 
cole assirio Sandon^ ed il fenicio Melkarth^ 
prima che il greco HEUGLE, comunemente 
rappresentato sopra le patere , laTori di bassa 
antichità. La quieta azione, il più fermo, le 
muscolose forme , e la quadrata statura del nu- 
me, ritratto nel vigore della gioventù, esprimono 
assai bene la forza unita colla fermezza. Nella 
mano destra doveva reggece T arco , sua prima 
e nobile arme. Di bella e dignitosa' espres- 
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sione erane anche il Tolto; ma fu guastato ma- 
lamente il bronzo da zotico villano. 

2. Aspetto posteriore della medesima sta- 
tua coperta di bella patina. Qui Tedesi Ercole 
ben dinjtomato di larghi omeri, come nell'ai- 
.tra faccia di petto intero e toroso^ e di nobile 
sembiante. 
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I. Giovane iguudo ayeate la testa co- 
perta da un brere panno die gli pende alle 
spalle: tiene colla destra un'ampolla^ da cai 
spande olio sulla palma deir altra mano, onde 
ongeni il corpo. ---- Piccola statoetla in bronio 
con graziosa semplicità ed eleganza atteggiata. 

&• Uomo ignudo cinto d' un breye panno 
stretto in sa i fianchi, e ripiegato di sopra alla 
cintura: sorta di comune rcstiario etrusco, 
quale nsavasi nel nostro caldo clima dagli ar- 
tigiani e nomini Tolgari K 

Tre figurine votive, esemplari della spe- 
cie la più comune dei donari sacri, che furono 
tioTati ammassati in grandissimo numero con 
gli altri bronzi. Sono esse, N.^ 3. 4. atteg- 
giate nell'ordinaria forma conyeniionale, ed 
accennano unicamente a consecrasionedi Toto. 
Offeriva ciascuno dei devoti pellegrini al tem- 
pio ciò ch'ei poterà dare di meglio. Ed anche 
il poco era accettato; perciocché, per legge ed 
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usanza, a placare griddii bastavano qoakÌTo- 
gHa oblazioni, secondo il poter di ciascono. 
Tutte queste immagiuette stavansi fermate so- 
pra un piedestallo di rozza. pietra: lo mostrano 
a proposito alcune di, esse tuttora affisse alla 
sua base» 

Del pari Totive sono certe piccole tintine 
maschili, femminOi e infantili , e numero di 
membra umane grossamente figurate in bronzo: 
di che porgo qui delineati, per saggio, un biràto- 
cio, un pollice, una gamba, due occhi con so- 
praccigli, e un petto femmineo M.® 6-10. iu 
molto maggior numero si trorarono replicate le 
gambe rrcate in voto per guarigione al santua- 
rio^ membra infatti, più che ogni altre, sog- 
gette ad essere offese in uomini rustici e inon- 
tanari, quali erano i paesani di questi luoghi 
della interna Etruria. 

■ 

3. Vaso con suo coperchio in bronzo di 

bella forma, avente per anse due graziose figu- 
rine gioranili, i cui piedi puntano sopra pic- 
cole testinè d'arieti, e curvandosi si reggono 
gentilmente con ambo le mani alle code di due 
leoncini, collocati da ciascun lato sul labbro 
del vaso. — Esso è di Chiusi. 

Questa gentile idea di due figure ignu- 
de, che facendo arco della persona formano i 
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manichi del Taso, si ritrora in un cratere no- 
bilissimo in bronzo di vetusto lavoro etrusco , 
alto m. 0. 30. Esso fu trovato nelPanno 1858 
da un pescatore sul lido dell'isola della Gor- 
gena 5 anticamente occupata dagli Etruschi 
colle altre isole minori del nostro arcipelago 
toscano. Il mentovato cratere aTera sernto ad 
uso di vaso cinerario per non ignobile perso- 
na K Ciò ne dimostra apertamente, come i To- 
schi introduceTano dappertutto intomo a sé le 
stesse usanze con la stessa loro civiltà. 

* Preseotato da me difoUmenle a Sua Santità il re- 
guaine poolefioe Gregorio XVI» Irovasi ooUocalo il raso 
nel Ifuaeo eUnuoe Gregoriano; e redesl anche figorato, 
benchò non troppo aecaratamente, nella Ter. LVL 3 deUo 
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Eéfouff} in questa TaTola . per norma di 
fx^Diparaaoiie più larga, alcuni altri bronri non 
al tutto comuni, e d'età e di maniere diversi, 
quali ordiBariameute si rinTeugono per la no- 
stra Toscana; voglio dire nelle parti interiori 
della Etrurìa di mezzo di qua del Cìminio. 

i. li idoletto qui figurato è totalmente nu- 
do, la testa coperta di un petaso a larga tesa 
di foggia villareccia, per difendersi dal sole e 
dalla pioggin^: i capdili prolissi gli coprono di 
dietro la lai^liezza delle spalle. Egli vi tiene le 
braccia e mani distese lungo le membra del 
corpo. La positura è retta, ma senza nessun 
movimento delle gambe ; segnali di per sè cer- 
tissimi di stile assai vetusto, o di pura imita- 
zione di quello. Tengo che V idolo^ cosi foggiato 
di tipo ieratico, possa essere unodelli dodici 
Dei rurali, per dignità largitori e prò- 

* Tale è quello che, per dftadnsi 4al sole e dalla 
pioggia, porta retriiaoo Aratore del Mimo dd GoUegio Ro* 
nano. Y. Tav. CXIV. A. 
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pisiatori (Togni bene campeslrc V *-r Bromo 
esistente nel Museo Brlttannico; già del Museo 
Gaddi di Firenze. 

SS. E questa una figuretta muliebre d'ar» 
calca maniera, con lunga raccolta veste e so- 
prappostovi manto ri?olto su le spalle: porta in 
oapo una cuffia, ossia.il tutulo matronale, e 
in su la fronte distesi capelli. Ij idolo è di buona 
Dea, molto rassomigliante nel costume ad al- 
tre dirinità etruscbe femminili di stile antì* 
chissimo, da me per F innanzi pubblicate*. Né 
occorre il ripetere che si&tte immagini prive 
di moTimento, uniformi, di linee rigide e di- 
ritte, a?enti foggia del tutto convenzionale, 
riproducono mai sempre un tipo sacro pre- 
scritto , tale quale Tederasi in maggiori simula- 
cri. — Tronca è la parte iuferiore del bronzo; 
esistente nel Regio Antiquarkm di Monaco. 

3. Posto in vivace asione di bacchico en- 
tusiasmo si Tede il Satiro o Sileno, avente folta 
barba, basette, e naso simo, non che orecchie , 
coda sfilata e zampe cavalline, sue proprie ca- 
ratteristiche forme. U bronzo è di Giiusi , di 
rigido non scorretto disegno , benché U nudo 

^ YsROt R- R. I* i* 
* Tav. XXUL 1. %. 
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siaTi trattato «yfetchiaiiieiite muscoloso* Que- 
sto era un fare precettivo della scuola locale, 
che si riproduce ai pari nelle sue sculture, e ia 
altre non poche opere arte. Ne porgo <ìp- 
presso un esempio speciale nella figurazione di 
un baccanale dipinto sopra un Taso egualmente 
di Chiusi — Nella collezione d'antichità del 
sig. T. Blayds a Londra. 

4. Messo in positura atletica di prendere 
la mira del tiro è il Discobolo con una mano 
alzata, e col disco uelF altra. Naturale e in un 
composta è Fazione; la sreltezia del corpo, i 
fianchi sottili e rilerati i lombi , le braccia ner- 
bate , s^ addicono bene alle forme dell^ atleta. 
' Le mani all' opposto e i piedi, trattati con ne- 
gligenza, sono una nota consueta di questi getti 
in bronzo di mediocre Talare. Museo del 
Pubblico in Arezzo. 

Minerva si vede qui rappresentata con 
lunga tunica e sopraTTeste breTe cinta a mezza 
Tita, in sulla quale sta posta T egida fiittaTi 
a squame, e guernita della tremenda Gor- 
gone, aTcnte irti e rabbuffati capelli. Tiene 
in capo la Dea nobile diadema, ed ha piedi 
scalzi. Posa in quieto atteggiamento con ia de- 

' lav. XXXV. 1. 
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gira mano sul iìaiicu; colia sinistra reggeva 
Pasta, anne sua distintim — Statuetta tro- 
vata tempo addietro iu Arezzo ^ — Museo del 
G>il^io Romano. 

6. Minerra porta qiuTÌ un elmo di strana 
fo^jgia , e un'egida vellosa non meno insolita, 
dove si trova effigiata in un piccolo circolo la 
imaschera della Medusa. Veste una lunga tanica; * 
ha suoi calzari in piede; e colla destra sollevata 
brandirà Pasta, con la sinistra imbracciaTa lo 
scudo. Questo bronzo, di tanto roraa e impro- 
pria fattura, proviene direttamente dalP Umbria, 
è taroTasi esposto nel Uuseo del Collegio Roma- 
no. Qui lo porgo a disegno per dare un sag- 
gio di moltissime altre statuette in bronzo del 
più Tirfgare laToro, che si pòrodueerano in ogni 
luogo e in ogni età da bassi artigiani; ma di 
cui si contentava non di manco la semplicità e 
la pochezia dello zotico campagnuolo. 

7. Un atleta di nerbate membra , messo 
in atto di nettarsi il corpo con lo strigile che 
tiene colla destra pel manubrio. Statuetta con 

* La pubblictva il Cori, Mm.Etrui. Tom. I. Tar. CG 
iariame eoi brooio deU'Aratore meDlovalo di sopra; però* 
ti tanto UnnaincBte cootraflEitla nel ano disegno, clie non 
é òpera perdala fl ripreeeolaria con fedeltA. 
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naturalezza atteggiata « ma di duretto stile, 
trofata in prossimilà di Goitona. — Ivi, presso 
il %ig. kgMtìno GasteOani^ rico^itore erudito 
di antichità locali. 

8. £ noto per molti lavori d'arte, tal- 
volta eccellenti, quanto gli Etrasdii maestri 
valessero nel figurare ogni sorta animali con 
intelligena di notomia e di forme, e nel dare 
a quelli non pure naturalissima azione , ma 
suo proprio e confacente carattere. Ecco git- 
tata in bromo la figura d'un gatto domestico 9 
messo in acconcia postura delle membra , e ri- 
tratto con verità pari di forme. Non ho me- 
moria di aver mai veduto per V innanzi questo 
animale figurato ìq altri lavori degli Etruschi. 
Il presente proviene direttamente da Volterra. 

9. E questa in bronzo Panima di un fiem- 
minile calzare del piede destro e sinistro, trovati 
insieme poco anzi a YulcL Divisa in due mobili 
pezzi, teneva essa luogo di suolo, e col mezzo 
di chioTelli o bottoni afiìssi intorno vi teneva 
fermi sopra e sotto tanto il tomaio, quanto il 
soppanno interiore della scarpa, fattovi o di 
cuoio o di feltro, o d^ altra flessibile materia. 11 
sodo della pianta in metallo v'è fiitto a dise- 
gna alquanto concavo, onde potervi pidi agia- 
tamente posare il piede. 
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iik Sistro in bromo con piccolo animale 
di simbolo alla sommità, ossia una vacca per 

figura d'Iside, a?eiite in tra le coma il disco 
hmare. Qaesto istmmento, di puro rito egi^ 
siano, il quale già molto erasi propagato per 
FEtruria iìiio dal VI c VII secolo di Roma^ fu 
trovato nel terriUnrio d' Qrbetello non linigi da 
G)ssa; e si conserya nel privato Laboratorio di 
S. A. I. e il. il Granduca di Toscana. Notissi- 
mo è cbe, per coteste isiadiereUgioni, si teneva 
da fanatici diroti, che il suono del sistro avesse 
virtù di rimuovere e mettere in fuga Tifone ^ 

a. Lucerna in bronzo a due beccaccia 
dove ardeva la fiaccola : tiene la forma di una 
piccola navicella, da cui sorgono con bel garbo 
due colli d^oca, ai quali stava fissa la catena per 
sospenderla. — Trovata in prossimità di Ros- 
seile, ed esistente nel privato Laboratorio di 
S. A. L e R. il Grandaca. 

Benché questo bronzo, di fattura comune, 
siasi di poco pr^o, vaole tenersi nondimeno 
per un'arra o primizia benagurata di cose mi- 
gliori, che promette il territorio di Rosselle, 
qualora si tentassero ivi intomo regolati scavi 
nella sua Necropoli tntt'ora intatta. L'area 



* Philarch. D$ hUk, p. 876. 
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Slessa delU città miirata, tuttoché coperta ia 
QrsLU parte di ronchi e di spine, potrebbe an- 
ch' ella essere un fondo di scoperte K Lo stato 
già florido di Rosselle^ e il posto primario che 
ella teneTa nella confederàzione degli Etra- 
schi *y meritano al certo queste cure da chi 
non senta superbo fastidio ddle cose nostre 
alta rampogua che ai Romaui faceva Cicerone. 

* Vedali la pianta di Aoaa^iìs. tà? . III. e X. li A» ' 
' Bfcmyf. III. 51. . , - , ■ W » 
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Bronzi della Ktauiua Ci&cx>mpadana. 

Nel laogo detto Marzabotta ^ lungi da Bo- 
logna qtiatlordici miglia, e in sulla strada che 
porta alle terme Porretane, si troyarono ca- 
siialmente per quella collina nell'anno iSSQ, 
presso a eerti muri antichi , quaranta statuette 
in brouzo, che apertamente manifestano arte' 
e costume etrusco : ne porgo in questa Tavola 
alcuni esemplari, esistenti presso del proprie- 
tario sig. Aria in Bologna. 

Rari assai sono i monumenti certi della 
Etmria superiore o Gircompadana. L'origina- 
lità di questi che metto in luce, e si ancora di 
altri bronzi di più qualità, e di yaselli dipinti 
a figure nere su fondo rosso, per aranti tro- 
vati più e più Tolte in etruschi sepolcreti o nel 
Bolognese, o prossimamente nel Modenese ^, 

* SchiatBi, OptuooH kUerari, IMogna 18ia Tom. |. 
p. 79. Luni, Vati tmikhi. p. 28. Cafedoni, Memmrk éi 
ROigùm, ee. Tom. XIII. p. Sii. Hodeiit Ì84S. 



ne dairno però cluarameate a conoscere , che 
quiTi^ nelle toscane colonie, non pure si colli- 
Tayano gli stessi Udii della madre patria con 
instituti e riti conformi, ma che vi preraleTa 
altresì un fiure medesimo nell^arte fignratifa, 
quale pià anticamente e geoeralmeiite mAeui 
usarsi per 1' Etrurla media. 

^.Statuetta d'unaDea vestita di sola tuni- 
ca talare a corte maniche^ con ornatura di fregi 
o ricami, quasi come si fede ritratta la Dea pri- 
maria d'arcaico stUe nrila TaT. XXXUL Al 
pari di quella sollcya alquanto da un lato la 
Teste coli' uiato gesto simbolico, che qualifica 
luUnra di Dea buòna; e porta egualmente fre* 
giato tutuLo in testa, q nobili calzari con punta 
rileTata. 

2. Statuetta nuda Tirile, messa neUa posi- 
tura degli idoli antichi, e che molto sente del 
frre proprio toscanioo già disckiltosi dalla pr»^ 
ma sua rigidema. D petasetto due porla in capo, 
non male potrebbe qualificare V idolo stesso 
per SeMam, o sia Vulcasoi 

5. 4w L'immobiUlà ne^piedi, le brace» 
tese al còrpo , i lineamenti del volto in questi 
due idoletti, mostrano chiaramente la pura imi- 
tazione egizia, quale si vede sì tanto ripetuta 
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ne' bronzi slessi della Etraria media ^ Ed erasi 

questa infatti cosi in Etruria, come in Grecia, 
la %araztone primitiva di certe statuette in 
legno consécrate , chiamate in genere Xòana ^ 
Perchè nulla manchi di somiglianza portano 
in capo le due figure una specie di Claft^ o 
berretta, di costume egiziano. 

E questa una figura femminile model- 
lata sul tipo della Dea effigiata di sopra N.® \ ; 
ma bensì d'altro stile, che accenna ad un'epoca 
assai meno antica. Ella é quivi panneggiata con 
Testimento pià ampio, e con peplo corrispon- 
dente, che dal capo le discende di dietro fino 
ali estremità delia ionica 

6. 7. B. 9. Queste quattro figurine ripro- 
ducono, sotto forme diverse, uno stesso tipo in- 
variabile di buona Dea, che Tante etrusca mai 
non cessava di rappresentare in qualunque età. 
Di qui è che mill(^ e mille se ne trovano in 
tutti i Musei, ora trattate con finezza di getto 
e di strumento, ora con rozza, materiale e af- 
fatto volgare fattura. Tal e la sorte comune 

* V. Ttf. XXXIV. A. 

* ZòM 'KtftK^^a^ Piusaii. I. U. li. %k, IV. 32. 

* Vedasi per comparaiiooe la Tav. XXXII. 1. 6. 
XXXIV. 8. A. 
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delle immagini sante le più Tenerate appresso 

al popolo; e tale certamente erasi questa che i 
padri nostri solevano tenere nei domestici lari, 
e dedicare anche in roto con diTota credolità 
per ogni umano accidente , per ogni bisogno. 

iO, Una coscia, gamba e piede d'assai 
buon laTOfo, e giusta proporzione delle 
membra. 

Bendiè questo bronzo TotiTo, di tanto su- 
periore per magisterio d'arte, siasi trovato pro- 
miscuamente cogli altri idoletti mentoTatì di 
sopra, pure non cade dubbio ch'esso non spetti 
a un'epoca di gran tratto meno antica, ed 
air arte migliorata. Ciò fa presumere che ivi 
stesso nel contado bolognese, o sia di Felsina^ 
già signoreggiato dagli Etruschi, sussistesse un 
tempietto^ o altro edifizio sacro, dove per lun> 
ga età s'offeriTano oblaxioni e Toti al nume del ' 
luogo, se non piuttosto al Dio salutare che 
presedcTa di sua ragione alle prossime fonti 
medicate della Ponretta^. E lo conferma a pro- 
posito la qualità di non poche figurette colà 
trovate, le quali hanno foggia e atteggiamento 
pari in tutto alle votiTe. Tali a un di presso 

' CmI pure presedeva alle medicinali fonti d'Abano 
un Dio locale, e vi dava ancora le sorli. Sveton. Tiber. 14. 
Lttcan. VII. 193. 
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9ono por qaelle numerosissime d^ngoale de- 
stinazione diyota, che quasi contemporanea* 
mente si rinTennero, come dissi avanti, in To- 
scana nell^alto Casentino K 

* y. sopra Tar. XVL 8. «. 6. 
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BaoNZi Di Ceke antica e d'Adria 
nell'Italia superiore. 



4. FrammeDto di un ornalo in sottile la- 
mina di bronzo. — Yi si Tede effigiato vn nodo 
(poTane di forme gagliarde, contrastante vigo- 
rosamente ooniro a un leone: ha capelli sfilati 
e corti, cinti di mio slrofio, segnale d'eroica o 
diTÌna stirpe. Si ToUe forse, senz'altro simbolo 
qoalificatiyo^ rappresentare Ercole combattente 
il leone nemeo; o forse ancora, secondo la 
espressione simbolica la più antica, un Genio 
benefico oppugnante il malo sotto la figura di 
belva generata da Tifone, siccome vedesi in 
moltissimi altri monumenti etruschi. U bronzo 
è di rilievo fatto a conio, e di poi finemente ri- 
toccato col cesello: proviene dagli ultimi scavi 
di Cere antica. 

2. Altro frammento in bronzo di finissimo 
lavoro, proveniente ugualmente da Cere. Quivi 
un giovane di beile forme, vestito di semplice 
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luuica, distende ambo le braccia fermando il 
corso a due veloci alati corsieri, guidati cia- 
scimo dal suo caTalcatore. Certamente ella è 
questa un^altra forma di simbolìlà del contra- 
sto tra il buono e malo Demone : soggetto che si 
rinviene ognora mille folte riprodotto dall'arte 
etnisca, con infinita Tarietà d'invenzione, nei 
monumenti di tema funebre. Il cavallo aligero 
comparisce sovente in questa sorte di figura- 
zioni d* emblema, e massimamente] in qnel)^ 
più variate di Chiusi 

S. Qnei Demoni stessi inspettori delle 
umane azioni e ministri di severa giostiada, 
che vanno attorno in cerca dei colpevoli per 
martoriarli, e nondimeno, come dice Platone % 
Demoni prudenti e intelligenti, si veggono qui 
effigiati sulle anse di un vaso in brpnzo sepol- 
crale, trovatosi infiranto a Cere nel decorso 
anno 4842. Ambo i Genj vi sono messi ignndi 
Puno di contro air altro nella consueta azione 
di violente moto : banno doppie ale distese, che 
si muovono dal loro petto; e, per contrasse- 
gno più chiaro di malo principio, si posano 
entrambi con un ginocchio piegato sul corpo 

> Taf. XXV. a. XXVI. 5, e altrove A. 
* Platarch. Dt Fato, p. 578. 
' In CraiyL 
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del praTo serpente che simboleggia ROK, il 
giadice dei malfiittori ^. Da questa parte infe- 
riore si rivolge Tansa con garbo all^orlo del 
Taso, dorè per finimento di bella ornatura 
stanno colcate in riposo dae tigri. 

4. Qui apparisce egualmente un Genio 
di pari natura, messo In atto d' inseguire con 
Tcloce passo e agitato movimento delle braccia 
i malvagi. Porta coturni aligeri, ed una ber- 
/^etta conica, quasi a forma di pileo, con chio- 
ma sciolta c prolissa in sulle spalle. Il bronzo è 
dell'Adria superiore, e conTeneyolmente figu- 
rato di tale foggia antica, che molto si rasso- 
miglia ai monumenti nazionali più certi della 
Etruria media, nei quali gli stessi Demoni, 
persecutori delle colpe, compariscono ora gner- 
niti con ali, ora senza. Gli stessi Tasi dipinti di 
Chiusi, le pitture di sepolcri, i bromi pi& Te- 
tusti , ne ripetono più e pià Tolte P identica 
figurazione — Presso il sig. Benedetto Boc- 
chi in Adria. 

* Vedi di sopra 90, e T«y. I. N.*81. Gonsimai 
fignraiioiil penooifictte, dd ooatratlo Ira i due principi, 
li ffiafflogODÒ firaqaeotiMiiiia In qnesU bfooii faoebri di 
Gm tntica e di Vaid : te m Imiiiio altri esempi nel Mo- 
160 Btrasco Gregoriano. Tom. I. Tav. LXXI. 2. 8. 

' y. Ta?. XXII. 17. LXXXII. 8. XCIX. il. e altro- 
Te A; ed in appreno Tav. XLIU. 2. 
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TAVOLA. XX. • 

Patere in bronzo Etauscue. 

i. Una patera, già del Museo Riccardi , 
pubblicala dal Crori ^, ne dava conyeneyol- 
mente iGgurata la favola di 31elea(^ro yìncitore 
del cinghiale di GaUdonia, rappresenta tayl in 
quattro figure si tanto corrispondenti nel loro 
atteggiamento a queste, che ora vado espo- 
nendo, che quasi direbbesi Tana patera esem- 
plare o copia dell'altra, se pure entrambi, 
siccome è probabile molto, non furono tratte 
da uno stesso originale migliore. Se non che il 
bronzo del Museo Brittannico, che qui pongo 
dinanzi agli occhi, porta seco per suo maggior 
fregio etnische iscrizioni, laddove Taltro erane 
privo. — Yedesi nel mezzo del quadro ritto in 
piedi Meleagro M^lAFo MELARRe, coronato 
di fronde, ignndo,con la clamide sciolta a tergo^ 
e con brevi calzari alPuso dei cacciatori : porta 

• 

' Ifiif. Btrm. Tom. II. p. S60. Tar. CXXVI. 
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nella destra Pasta senatoria appo^j^iata al* 
Fomcro, e coiraltra uiaiio regge ia sulla spalla 
sinistra la testa recisa del cinghiale Galidonio. 
Atalanta, f^ORU ATHALnta si Tede appresso 
sedente sopra un masso pensierosa e mesta; 
mostra nndo il petto ^ tenendo a?Tolto alla cin- 
tura il peplo che le copre le parti inferiori del 
corpo. Alla destra di Meleagro comparisce 
astante in piede Diana Lucifera , sotto nome 
di Artemide (^oo^r^^ AHTHEM, ptidicaménte 
coperta di tunica e peplo; ludi , al lato sinistro 
presso al lembo del disco, sta seduto in trono 
un uomo barbuto , coronato, e regalmente ve- 
stito con suprapposto pallio , il quale ha per 
suo proprio distintivo regio lo scettro: né que- 
• sii può esser(^ altri che Oenco , re d' Etolia , 
il padre stesso di Meleagro. Qui non fa d' uopo 
cercare in questo ben disposto quadro la storia 
Meleagrica , quale vien narrata dai milografi, 
ma si bene una scena che ne rammenta in 
compendio i casi principali. Sicuramente Me- 
leagro vi apparisce già trionfante del terribile 

^ ATLNTA, leggeii intero il nome di Atalanta nella 
, IMlera del Momo Btr. Gregoriano, Toro. I. Tav. CHI. E in 
altre leggende parimente iilfon^a, Atlnta, Gerhard, Metatt- 
spiegel dtr Etrwk. , p. 32. N.' 
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mostro, di coi presenta V orrido teschio ad Oe* 
neo suo padre. Àtalanta si mostra con acconcio 

atteggiamento trista e traTagliata, dubbiosa 
ancora di ottenere le destinategli gloriose spo- 
glie del Galidonio cinghiale, da lèi in prima 
valorosamente ferito. La presenza di Diana, 
non paga tatta^ia, né disarmata nell'ira, 
qui rammenta a proposito la crudelissima 
guerra che ella fe' nascere per cagione di 
quelle spoglie tra gli Etoli ed i Gueti; ond'é 
che Oeneo, T offensore della figlia di Giove e 
di Latona , mostrasi in atteggiamento di ap- 
piaceTolire e placare la Dea instigatrice di 
tanti danni. 

11 mito di Meleagro e uno di quelli che 
r arte del disegno ha di più volte , e con più 
varietà di belle composizioni, rappresentato 
nei monumenti antichi. L'originale, da cui. 
fu tratto il disegno lineare di questa patera, 
ha dovuto essere anch' esso di pregio non ordi- 
nario. Qui non si vede infatti nessuna durezza 
di contomi, ma lineamenti ondeggianti, buoni 
panneggiamenti, naturali attitudini , e in tutto 
ordinata composizione. Fine assai è il graffito 
di ceseDo sul bronzo , ricché i volti delle figure 
messi di faccia, o in profilo, vi tengono più del- 
l' ordinario una qualche significante espres- 
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sioue. Quindi può a?ersi per cosa certa uon 
esser questa un' opera molto antica , ma del set- 
timo o deir ottavo secolo di Roma. Le iscrizioni 
yì furono apposte da altra mano dopo l'inci- 
sione delle figure: le tre epigrafi tì sono scrit- 
te, contra l'uso più ordinario , da sinistra a de- 
stra : il gamma greco F nel nome di Meleagro 
tì tiene il luogo del 31 etrusco in fine, il 
nome di Diana Artemide, "AfT6iii<: è onnina- 
mente greco \ Segnali tutti indubitabili di 
poca antichità, e di àtterato costume , i quali 
manifestamente ci mostrano, e tìc maggior- 
mente ne confermano , come sotto il dominio 
di Roma si andavano di mano in mano perdendo 
tra gli Etruschi le paterne usanze , e con esse 
insieme quasiché ogni traccia di nazionalità* 

2. In questa patera di fino intaglio, tro- 
vata recentemente a Chiusi, e che mantiene 

* ìMÉlMO€ in patera del MuMoRegiodi Firentc 
nempsler. ffir. Reg, Tom. I. Taf. VII. 

* Ariama, Artì^, Àttumu: si trova pare tcrilto 
grecameote fopra altre patere n nome atemo di DiaDa 
(Geriiard, MuMpkgél der Binuk. p. SI. 38. Braan, ilr- 
tkmSi Bymma, Roma IStS). All'incontro, con patria roce, 
e qiial Dea propina ai parli, o sia sotto figaro di Uidna, 
li vede onicamente nomfaiala Thàkia, IMna. Dabito amai' 
che fosse chianute andie Alpm, come opina il eh. signor 
Campanari, Speeehio FulcMilt, p. i% Vedi Homo Elrosco 
Gregoriano. Tom. I. Tar. XCIII. 
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ancora qualche segno dUndoratura , abbiamo 
quattro figure femnunee con i loro titoli cor- 
rispondenti. AM^Ao» Thalna, h prima di ene 
a destra , porta un nome già cognito per altre 
iscriiioni, benché d'incertissimo significato. 
Chi la ToUe una ninfa di Dodona, chi Venere, 
chi Tallona una d^lle Ore, chi la Lucina de- 
gli Etruschi, Dea del parto ^: diversità di sen- 
tense d^ nomini dottissimi, e che da per sé ma- 
nifesta non potersi ancora bene determinare né 
il nome, né gli uffici di quella Dea, la quale 
par certo che avesse , per natara pantea , fa- 
coltà di£ferentL HiQt^f), Altrùi, che mostra 
nudo il petto, e s'adorna di corona radiata, 
qui comparisce nominata per la prima Tolta, 
ed è Toce di più ardua interpretazione. U 
nome della Musa AlOVtVil, Eutwpa, pa- 
rimente scritto sopra un'altra patera *, è co- 
gnito da poco tempo soltanto : finalmente ^ i 1 A 
Aiche^ voce nuora ancVessa , può tenersi con- 
venevolmente per titolo d'una delle Grazie, 
Aglaje. Benché la figuiaiione di questo bronso, 
profondamente corroso dalPossido, siasi in ^an 

* Sentenze di (iori, Lanzi , llecrcn, Visconti e altri. 
' Musco Etr. Gregoriano, Tom. I. Tav. XGVI. Mo- 
nam. deU' lostit. 1836. Tom. II. Tar. XXV 111. 
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parte perduta, nondimeno comprendesi a pri- 
ma Ttfta che si vollero qiiÌTÌ rappresentare 
nnite insieme, Muse, Ninfe e Grazie, dire d^nna 
famiglia. Il nobile yestimento loro, P atteggia- 
mento composto^ roraata acoondatoradel capo 
e della persona, bene si convengono a quelle 
vergini decenti * : e con giustezza e proprietà 
siccome dicefansi unite alle Gtaiie le Ninfe, 
cosi alle 31use le Grazie. Molto att<imeate an- 
cora si veggono elleno poste a colloquio insieme 
in un boschetto di arboscelli, figurato nel fondo 
del quadro^ così, a proposito, tutto vi spira 
amenità d^ azione. — Pochi indistinti linea- 
menti di una testa umana appariscono sul ma- 
nubrio deir arnese. — Presso il Rev. signor 
Delatouche. 

3. Patera gettata in bromo di bosso ri- 
lievo, e rinettata col cesello, in cui vedcsi ef- 
figiata di Accia una masdiera di Sileno a 
orecchie caTalline, con chioma distesa a fior di 
fronte, ampia barba e lunghe basette. La fronte 
rugosa, gli occhi grandi, il severo sopracciglio, 
grosso il naso e forte Fosso delle mascelle, 
danno alle sue austere fattezze espressione ca- 

^ JuQcUeque Nyaiphis Gratiae decentos. Horat. 1. 
Od. 4. V. 6. 
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ratteristica non disgraderole^ satiresca insieme 
e grave \ Gli scayi di Ynlci ci hanno dato a 
conoscere la prima Tolta siffatti arredi condotti 
a basso rilÌ6?o, e di non cornane laToro, ben- 
ché talloni assai rari *. Questo proTiene da 
Chiusi direttamente, troTatoTi in quest'an- 
no 

Dura tuttora la moda di chiamare in cam- 
bio di patere^ con?eneTolìssima denominazione 
per Finnanti asata dagli eraditi. Specchi, ed 
anche Specchi mistici, siffatti arredi inser- 
Tientiai funebri uffici; perchè i nomi dati spesso 
a capriccio &nno fom in sulle cose; ma la 
moda passerà , siccome avviene di tutte l'altre, 
e vincerà il buon senso. Dissi altrove ^ , che 
questi arnesi di lungo manico acconciamente 
si destinavano a porgere ne' lugubri sacrifizi 
mole salse, granella, incenso, e qualunque 
altra materia arida da libamento. Tal era , per 
esempio, la farina candida; si veraihente che 
nella N£K.YÀ di Ulisse gli viene imposto di ri- 
gore da Grce dover mischiare, nelle sue liba- 
zioni alle Ombre, bianca farina col vino ^ 

' yedasi di lopra per oonfiroato, Tar. IX* S. 4, o 
Ttfc XVII. J. 

• V. Tav. L. A. 

* Storia, Tom. III. p. 84. 

' Homer. Odysi. X. 890. XI. 98. ' 
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i. Ecco un monumento delFarte etrusca 
affililo nnoTo, e sopraltallo osseirabileperrai^ 
tificio, pel disegno, per la rarità, e per Tuso 
cui Tenne destinato. Fu trovato in prossimità 
di Perugia nel decorso anno 4842. Esso è di 
bronzo, e può avere di lunghezza circa m. 0. 60. 
La statuetta effigiatavi è di un giovanetto agia- 
tamente colcato, inrolle le parli inferiori nella 
sua pretesta fregiata agli orli ; egli si posa col 
braccio sinistro sopra un guanciale , e stende 
kinanzi, con gesto d'amoreToleiza, la palma 
della manO; P altro braccio gli posa disteso sul 
ginocchio. Tiene il giovanetto cinto il capo 
d'una ghirlanda, un mobile torque al collo , 
e armille *al braccio destro. Gli occhi vi sono 
lasciati cavi, e probabilmente vi slavano infissi 
d^ altra materia. 

L^ artificio tecnico della statuetta denota 
perizia nel fondere, e innn di lavorare diligen- 
temente i metalli, per uso d'arte continovata 
in queste nostre etrusche città di provincia: il 
disegno è buono, non privo l'insieme di certa 
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leggiadria, se bene mostri già, ancora nel pan- 
neggiamento , un fere ammanierato, che molto 
sente del romano: e Teramentela fettura della 
stàtua, si tanto corrispondente alle sculture no- 
mane di buona scuola, non può appartenere se 
non ai tempi imperiali , che' tennero dietro al 
secolo d'Augusto, e precedettero il declinare 
delParte. 

Ella poi e rara per la sua destinazione se- 
polcrale, e per l'uso che tenne unicamente di 
ayello. Siffatte statue poste a giacere sul coper- 
chio delle urne cinerarie formate in pietra, in 
marmo oin argilla, sono comunissime, ma non 
mai erasi veduta finora una consimile immagi- 
ne gettata in bronzo, e posante fissa, comperasi 
questa, sopra uno schietto basamento di traver- 
tino senz'altro ornato. Se non che, schiantato 
a forza il monumento, nel cavo delia statua la- 
sciatovi dalla forma, si rinvennero gli avanzi 
del corpo del defunto, unitamente con una 
corona d'oro bellissima, ed altri capi d'orifi- 
ceria, di che do ragguaglio appresso. Così 
dun(jue, fosse capriccio di chi ordinava Favello, 
o fosse usanza, ècco un nuovo modo di sepol- 
tura non più conosciuto finora dalla etnisca 
archeologia, e che può aggiugnersi a tante al- 
tre variatissime maniere di tumulare costumate 
dai padri nostri. 
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fL E questa la corona d' oro mentoyata 
dì sopra ▼agamente intessuta di foglie d'edera 
e di lauro colle sue bacche, lunga al vero 
m. 0. 5S ^ Notabile è l' effigiameuto del sao 
doppio fermaglio, in cai redesi un toro a faccia 
umana prosteso a terra dal suo oppugnatore : 
direbbesi Teseo TÌncitore del Minotauro, se 
questi non apparisse quivi rappresentato al 
contrario del mito col capo umano e corpo tau- 
rino; cioè a guisa di Ebone, qual si Tede co- 
niato su le monete della Campania. 

5. Scudetto in oro , doy"" è figurato uu uo- 
mo d^arme munito d'elmo, corazza e scudo: 
Esso formaTa nel suo intiero una bolla d'oro 
e fu trovato insieme con la corona soprammen- 
toTala; altri capi d'orificeria andarono dispersi. 
La fattura loro l>eusi ne dà chiaramente a co- 
noscere, che dessi furono lavori d'artefici etru- 
schi sì, ma che imperavano conforme a1 gusto 
predominante nei tempi romani ; e quindi con- 
fermano , che la statuetta medesima in bronzo 
non può essere, comeio diceva di sopra, d'epoca 
più antica. 

^ Goronè etruscbe chiamavaoii ood proprietà» eormiM 
gmmi$ ti foUis ex anro qmremit. TeitoU. De Corona IS. 
* HatrascuiD anram. Joreoal. Sta, V. IM. 
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4. Ffammento in brano, troTato an- 
eVesm unitameiile con gli oggetti soprani* 
meatoTatì nel perugino. Vi si rappresenta una 
Sfinge alata, ayente doe coipt insieme con- 
^ giunti; figurazione di tipo antichissimo, come 
ho spiegato altrove ^; che Tcdesi qui fog- 
giata d' uno stile rimodernato talmente, che 
ne ritrae appena il primitivo concetto. 

&. Questo firammento ornamentale ser- 
TiTa di appropiato fregio a nn bromo mag- 
giore; forse uno dei vaghissimi tripodi vul- 
centi, come quello esposto nel Museo etrusco 
Gregoriano, Tay. LXXXITI, dove simili grup- 
pi di figurctte vi sogliono d'ordinario mettere 
in vista le virtù d'Ercole, con 'altre accessorie 
fignraiioni, alludenti non dubbiosamente a 
Bacco *- Qui si vede iu alto rilievo la testa di 
un Sileno barbato con lunghe basette , e parte 
del suo busto con ambo le braccia e palme di- 
stese: su di queste posa da un lato un Ercole 
giovane, coperto della pelle leonina, e combat- 
tente armato della sua claTa; dalP altro lato fa. 

• 

* Vedi sopra, Tav. L N.* SS. SS; e pag. 9BL 

* VedMi per altra coatMto il trìpode valoeiile» 
Tav. XLUI, Toai.111. 18UL IToinmi. délT/iiff. e ralira tri- 
pode, già M Principe di Coniai per me deicritlo Storte, 

ToB. IH. p^ so. 

9 . 
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contrasto im^Amazxone in lunga veste^ che può 
essere Ippolita, munita di (^adio 9 di scudo, e 

decimo di foggia e costume barbarico. 

^ 7. Di grande antichità per lo contrario 
é questo prezioso capo d'orificeria etnisca 9 
proveniente , come fu detto , da Cere. £ dessa. 
una fibula in oro finemente laTorata a minutis- 
sime granellina saldate a fiioco, per artificio 
d' orificeria , già molto perfezionato. Yi si veg- 
gono posti in fila di tutto rilievo due ordini 
d^una stessa belva ; direbbesi che vi stanno 
deste e vigilanti a guardia ^ e nella parte su- 
periore, do?e corrispondeTa la punta che te- 
neva ferma la fibula alla veste , veggonsi effi- 
giate di faccia quattro Sfingi colcate e alate; 
il tutto d' un fiire molto arcaica Questo mo- 
bile, ancoraché di gran pregio per la materia 
e pel lavoro 9 aveva servito, senza dubbio, al 
paramento di un defunto di nobile condizione9 
come tante altre preziose suppellettili del ve- 
stiario mortuale, che ci hanno fornito in copia 
le tombe» etnische , e in specie le ceretane e 
vulcenti ^. £ veramente quelle sfingi e belve, 

* Ami minori di grandisit, più man^ggvroii e pià 
stallili Mlli ftUnra, sobo le ttoto aiurae, cbe tervivam 
alPiMo del veelimenlo civile: vedali Mueeo dr. Gngoriaao» 
Tav. CXVI. GXm Una di (|iMde porte a minntiiiiiBi ea- 
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colle idee religiose di secoli rlmoti, e ne ma- 
nifestano insieme con certezza il senso loro 
fimereo. — - Possessore di questo raro^ e forse 
unico pezzo di eirusca antichità, è il signor 
Tommaso Blayds nella sua privata raccolta di 
antichi monnmenti a Londra K 

8. Figurina in oro di foggia molto antica, 
trovata in Adria. Ella tiene la fonna e postura 
delle immaginette, che si ponevano per devo- 
zione entro a' sepolcri, e di cui ragiono ap- 
presso *. Poteva anche tenersi appesa al collo, 
a guisa d^ amuleto, quale preservativo salutare. 

9. Àrmilla in oro avente la forma di due 
attortigliati serpentelli finemente lavorati col 

ratteri 1' etrusca inscrizione i^^^OR^a ?0 3M^fl^Hl^ 
dove farò notare, come fa^to nuovo nella etnisca epigrafia, 
la voce Mnmers propriamente osca e sabina. Cosi Varrone 
convenevoi mente notava qualche altro vocabolo, del pari 
comune airetrusco e al sabino, fattosi proprio della latini- 
tà. Eidus ab eo qnod Tusci Itus , vel poUus quod Sabini 
Eidus dicunt. Varrò , L. L. V. 4. 

' Fanno parte di questa valutabile raccolta del si- 
gnor Blayds i bellissimi vasi dipinti, già spettanti al signor 
Dott. Pizzati, ed altri vasi di Vulci e di Ruvo, notabili 
per ispeciali figurazioni; molti bronzi etruschi, massima- 
mente di Chiusi; terre cotte; gemme rarissime. In fra le 
quali alcune disegnate ttella Tarola appresso, LIV. 1.2.4; 
oltre a non pochi altri variati oggetti di anticliità pregia- 
bili, e principalmente etmadie. 

' Vedi approBO, Tan XXXIIL 
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cesello, troyala non ha (piari a Cere antica. 
Il Museo Gregoriano porge moltissimi altri 

esemplari di slfTatti gentili layori etnisca 
orificeria * : molti di gran pregio ne possiede 
altresì il eh. sig. cay. Campana nella saa pri- 
Tata raccolta in Roma ^ ma non debbo tacere di 
qne'rarissimi, che altra Tolta appartencTano al 
Principe di Canino , e che attualmente si con- 
serrano presso di S. M. il Re di BaTiera, ze- 
lantissimo e intelligente raccoglitore d'ogni 
bella antichità , ma non ancora esposti al pub- 
blico nei marayigliosi reali Musei di Monaco. 
E tanta copia di suppellettili preziose bene 
conferma ciò che io ne diceya di sopra, tanto 
della ricchezza metallica che profusamente dai 
maggiori nostri si profondeTa, quanto del senso 
^morale, che nella pubblica opinione T^andaya 
pure congiunto, di superiorità cÌTÌle e di pri- 
mato *• 

• Tomo I , Tav. CXim^XXXll. 
" Vedi pag. 70. 
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SCULTUEB BTRUSCSB DI G&IUSI DI STIUI VETUSTO. 

I monumenti più nazionali delParte etni- 
sca, dopo i bronzi yetiuti, sono le scalfcure a 
basso rilieTO in una specie di tufo calcareo te- 
nero che trovasi abbondante nel distretto di 
Chiusi 9 doTe appunto si rinyengono quasi uni- 
camente Goteste opere di etrusco scarpello. 
Queste sculture , delle quali per 1* innanzi ho 
dato in luce altri saggi ' , ne mostrano infatti 
esemplari notabilissimi àd genuino fiur yetnsto, 
che sente ancor molto del toscanìco: stile con- 
serratosi più che altrove sincero in questi mo- 
annienti locali, tuttoché condotti in età diffe- 
renti ; e che direi per ciò più particolarmente 
uno stile speciale della scuola di Qiittsi, perchè 

* Detta anche pietra fetida {pien$ pumU] a causa 
dciringrato odore aliaceo che tramanda, percosn o firegala 
eba aiaai. Per la molla fragilità della materia , raio è che 
un moQumeoto d*arte non si trofi spanalo in firammenCI, 
o guasto del tutto. 

' Vedi TaT. LII-LVIll, A. 
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si ritrova ancora posto in pratica, collo stesso 
sistema melodico e convenzioiiale) dai maestri 
del disc[p[io, cosi in pittare storiate di sepolcri, 
come dì Tasi ugualmente chiusini. RileTantis- 
sime sono di più per noi queste sculture me- 
desime, in quanto che ne pongono sotto gli 
occhi costumi, tutti nazionali; cerimonie reli- 
giose, riti funerei, scene della vita interiore 
e domestica; dalle quali cose insieme si la storia 
civile, come Tarcheologia, traggono tuttodì in- 
segnamenti nnori per la scienza. Dove che 
all'incontro le sculture meno antiche, che pos- 
sediamo ili tanto numero sopra le urne cine- 
' rarie di Chiusi stessa e di Volterra, per lo più 
laTorb deir epoca romana, o rappresentano fatti 
estranei del ciclo mitico greco, o troppo mala- 
mente ne danno un'idea dell'arte del diseguo, 
propria degli Etruschi. La quale soltanto vuole 
cercarsi nei monumenti prischi, e in un più 
sinceri della nazione, quali io vado a bella po- 
sta di luogo ili luogo esponendo, ovvero in 
quelli, che quantunque meno antichi, pure ri- 
tengono, come questi di Qiiusi, le maniere e 
le fogge dello stile usato. Perugia e il suo ter- 
ritorio hanno dato similmente sculture di cor- 
rispondente lavoro, e nulla meno importanti 
per figurazione di cose di pari vero costume e 
nazionale e locale. 
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Quattro facce di un monumeato di figura 
quaidrangolare , Tolgannente chiamato un'ara , 
ma vuole aversi per un basamento storiato di 
quattro lati, sul quale s'alzava un cippo, ovvero 
una colonnetta sepolcrale, come mostra V altro 
monumento d'uguale forma ed uso, disegnato 
nella Tavola appresso XXY , N.^ 2 : e più ma- 
nifestamente il cippo intero perugino dei conti 
Staffa, più volte pubblicato , il quale porta 
scritta sopra la sua colonnetta in caratteri etru- 
schi funerea inscrizione 

Qui abbiamo in compendio tutto il fune- 
rale antico, qual era in uso per TEtruria: 
soggetto di figurazione che trovasi ripetuto con 
pari conformità di costume in altre opere di 
etrusco scarpello , e die bene oonvenivari a si- 
mili monumenti di memoria sepolcrale posti 
dalla pietà delle famiglie. 

im Osservasi la facciata di un tempio a 
colonne d'ordine toscano, iM>n proporzionato 
frontispizio : certamente qui non è da cercarsi 
regolarità di membri, distinzione di simmetrie, 
nè giustezza architettonica: pure vi si trovano 
nell' insieme tali proporzioni che mostrano ret-. 

' Mut. Etr. Tom^ IIL T«v. 90-23, ora esistenle nei 
Mmeo pabUioo di Pttmgia. 
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tamente, non pare gli stillicidi o tettoie molto 
sporgenti in fuori, ina la facciata slena del 
tempio tozza e pesante, quale la notaTa Yitm- 
TÌo K Quattro colonne in fronte mostra il sno 
pronao * , e queste spariate a grande di^tania, 
condizione al tutto speciale della maniera to- 
scanica : la base delle colcmne ha un plinto 
circolare consnolislello^ma sensa toro. Il fron- 
tespizio non ha figure per ornato del timpano, 
secondo Fuso toscano; ma sopra ambedue i lati 
tì stanno In cambio conTenerolmente posti 
leoni . simboleggiati guardiani degli edifizj sa- 
cri. Quei membri semicircolari di ornato^ che 
simmetricamente disposti posano solla cornice 
deir intavolato^ potrebbono essere antifisse di 
terra cotta, che ivi richiamano la diqposisione 
di quelle che stavansi poste alla pendenza del 
tetto ^ 

Dinanii al tempio vedesi collocato il letto 

funereo, sul quale giace esposto il morto, inyolto 
inunlinteo, co^piedi in fuori del letto stesso, 
com'era costume, e poscia coperto d'un^ampia 

• VttroT. IV. a. 

' Se ne Tessono due soltanto; le altre due ti picm- 
■oao naacow dalle fisore peate dìnanii. 

* n qnadr^ cbe federi imniineBle alquanto al oo- ' 
nisnolo del timpano, potrebbe rappreaentarvi la tettata ddla 
trate maeatia detta oolBuressIo. 
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• 

coltre. Attorno H funebre letto im uomo pal- 
lialo con capelli diiciolti, ima donna celata, e 
un (i^ioranetto appresso colla mano destra porta- 
ta sul suo capo, significazione mimica d^ estre- 
mo dado, e tutte persone attenenti senndnb- 
bio al morto, stannosi atteggiate con espres- 
8ÌTÌ segni di cordoglio. Il SubiUo, ossia tibicine, 
minfalro e moderatore insieme dd oeranoniale 
funebre , tì accompagna con mesto suono i 
dogliosi lamenti ^ . 

SS. Quattro Prefiche fiume qnin mostra 
di accompagnare il morto alla sepoltura con 
laniente?oli gemilL Le mani atteggiate di q[ae- 
sta fog{;ìa hanno conTenzionale significanza di 
percuotersi con espressione di dolore la fronte 
e il petto: ne mai di?ersamente Teggonsi fign- 
. rate le Prefiche in quella sorte di rappresen- 
tazioni lugubrL 

3. Qui compendiosamente A Tede figu- 
rata la funebre cena. Sopra letto Iriclinario 
due uomini vi stanno colcati a mensa : uno di 
essi regge colla mano sinistra una lazza da 
bere; l'altro tiene un uovo, elemento indi- 
spensabile del convito mortuale per gP iniziati^ 
come rimbolo di mistero partìccdannente sacro 

• 

* Gaotabat moert» tibia funoribos. Ofid. Fafl.660. 
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a Libero padre % o altrimenti al rigeneratore 
della Tita. Due femmine stanti in piede, e co- 
perte di tonica e manto , si mostrano Tolte a 
ragionare coi recombenti, porgendo loro al- 
cuna cosa non bene distinta. Un nudo giova- 
netto posto allato del triclinio, e attento al 
ser?igio della cena , tiene pronto nella mano 
sinistra un cucchiaio (cochlearj^e neli^altra ma- 
no un simpulo, onde attingere il licore dai Tasi 
apparecchiati. Si vogliono qui notare le forme 
del cratere da Tino e delle anfore: le stesse che 
sogliono più comunemente ritroTarsi entro i se- 
polcri, dove, per religione, lasciavasi tutto ciò 
die aTOTa servito alla mensa consacrata ai 
Mani y 

4. Nella quarta faccia finalmente si vol- 
lero mostrare i ludi funerei, rappresentatiTi da 
una corsa di cavalli. Un giovane cavalcatore 
vestito di breve tunica, e stimolante con sferza 
il suo carallo, corre Teloce alla meta: laddoTe 
il di lui competitore , buttato giù dal suo cor- 
siere nell'agone, sta rovesciato a terra. Due 

^ Consule iniliatos a sacris Liberi Patris, in quibus 
ac venerationc orura colìtur otc. Macrob. Sai, VII. 16. 
ce Plularch. Sympos. II. p. 636'. 

' V. Storia. Tom. II. p. 242. 
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figure, nobilmente yestite di tunica e di pallio, 
tì fimno ufficio di giudici della corsa equestre. 

Così dunque nei quattro lati del monu- 
mento esposto, intese i' artista, o chi ne ordi- 
uaTa il lavoro, a dimostrare con verace rap- 
presentanza del costume , che ogni dovuto 
ufficio a prò del morto era stato religiosamente 
compiuto — Reale Museo di Boriino. 

* Altre flgurazioni più o meno complete del rito fu- 
nebre etrusco si hanno nelle mie Tavole LIV. 4. LVI. LVH. 
1. 2. XCVI. A ; e appresso Tav. XXXIX. XLVIII. 3. Di più, 
nel Museo etr. Gregoriano, Tom. II. Tav. XCI, e Museum 
Etrusc. Tom. IH. Tav. XX. XXI.— Molte cose dell'uso ten- 
gono qahri Tisibile rassomiglìaoia col ceremoniale usato 
dagli Egiziani; chi voglia farne più largo e più osserrabile 
eonfrooto, vegga in specie il slDgDlare papiro storiato gcro- 
gUfleo del Museo Neerlandew, pnbMicato dal eli* 8Ìg;Lee- 
mmm, Aegyptìt^ Mcmmmtm. Tst. XI. 18. U^fém, IMI. 
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Basso rilievo istoriato di quindici figure 
ia pietra tufacea, tro?ato a Ghiusi. 

Vi si Tede rappresentata compIetaHiente 

la cena funebre. Alle due estremità della scena 





m 




m 



sapienza enimmatica, o altramente figurativo 
emblema dei misteri deli' Èrebo. Nel mezzo, o 
sia nel luogo pià afqparente della scena, sono 
situati due nobili letti triclinari; sull'uno dei 
quali stanno colcati un uomo con Tolto bar- 
bato ed uno imberbe gioTaniLe; sopra l'altro 
letto (jiace sola recombeate una matrona , qua- 
lificataTi dal tutulo che tiene in capo ^, ed 
agiatamente appo{;giata ad origlieri , la quale 
regf^e colla mano destra uu uovo : cibo essen- 
zialmente doTutosi ai Mani nella cena dei morti. 



' Le donne, per costarne etrusco, sedevano eogli fio- 
mini §q1 medesimo leUo: qui si volle a disegno , come pare, 
rappresentata sola la vedova del defimlo, in anfliragb del 
quale ai celebrava la cena. 
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Sotto ambo rietti due oche, uccelli sacri alle 
diTinità nottòrne, se ne stanno ingordamente 

beccando gli avanzi delia funerea cena ^. 

Alla destra dei giacenti a mensa TCggimsi 
appresso due sefrenti alla cena: Tnno di essi , 
pronto al servigio dei commensali, tiene in 
mano un utensile convivale coll'altra mano, 
per mezzo di un simpulo, sta attingendo il Tino 
da un gran vaso, o cratere, ivi apparecchiato a 
tal uopo sopra un acconcio trepiede. Quindici 
allato della mensa, cinque femmine con vesti 
succinte 9 e con particolare assettatura del ca- 
po, se ne stanno tessendo danze insieme con 
moto vivace e gesti figurati , mentrcchc il tibi- 
cine, sonante doppio flauto, sta misurando 
col piede il tempo della saltazione. Due gio- 
vani di sesso diverso, cinti di breve panno ai 
lombi) ed ugualmente danzanti con pari moto 
concitato, pose per simmetria le scultore alla 
parte destra del quadro, dove ha principio 
Fazione. Sensuale figuramento dei promessi di- 

* Vedasi Tav. LXVIII. A. 

* Lo stesso utensile [Cochkar] sottile io cima, largo 
e concavo di sotto, tiene sempre il serrcnle in qualunque 
altra Ogurazione delle niortuali cene. Vedi aopra la forma 
di un arnese corrispondente» Ta¥. Vili. 12. 
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letti riservati in premio alle anime dei giusti 
neU'EUso'. 

Ornati di arabesco completano qoesto 
raro pezzo di scultura etrusca, mirabilmente 
intero: ha di lunghezza metri 2. 1 ; di altezza 
metri 0. 82. — Presso del sig. Tommaso Blayds 
a Londra. 

* Yeduniii per comparazione le piUure sepolcrali di 
Tarquinia, Tav. LXVIil. A. 
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ì. In questa notabile SGuItara chiosina 
abbiamo due scene distinte. Nella prima a de- 
stra Tedesi alzato ona specie di tribunale , sol 
quale stanno sedenti in sedia curule due per- 
sonaggi, ambo vestiti di tunica e di pallio, ed 
urenti in mano ciascuno suo distintivo bastone, 
o scettro, per segnale di autorità. Dietro a loro 
sta posto in piede un ministro o mazziere in- 
tento all'azione, che nell'una e l'altra mano 
porta verghe, o bacilli, insegna propria del sua 
inferiore ministerio. £ sul tribunale stesso, 
collocato dinanzi alle due figure di sopra de- 
scritte, sta pure sedente un terzo personaggio, 
messo in atto di scrivere colio stilo nella de- 
stra sopra ad una tavoletta , ossia pugillare, 
cVei tiene appoggiato a tal uopo su le ginoc- 
chia 5 né pare cosa punto dubbiosa eh' esso vi 
tenga nota delle azioni del guerrim» posto^ 
davanti, armato da capo a piedi di grave arma- 
tura. I^obile e dignitoso insieme appare Pat- 
teggiamento di questa militare figora; sicché 
può qui senz'altro riconoscersi attamente il 
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giudizio che di lui si va facendo dal magistrato. 
Pia malagevole cosa sarebbe a dirsi quale si- 
gnificanza possano iti arere sei recipienti d'in- 
solita forma, messi in terra a pie del banco dei 
giadicL — La scena opposta è di altro terna* 
Qui ta Tedi una donna battente i crotali , la 
quale in saltando si muove TiTacemente a mi- 
sura in sulle punte dei piedi ^ giusta il suono 
deOe tibie, cui dà fiato il flautista. Questa 
singolare figura femminile suole apparire tutte 
Tolte introdotta in simili scene di ludi con pari 
entusiasmo damante, e coU'istessa foggia di 
bizzarro vestimento in gonnella *. Seguono 
Impresso due figure Tirili; T una palliata, T al- 
tra ignuda, che stringe colla mano destra una 
lancia: forse è questi un giocatore armigero 
della picca. 

Qualora aTessimo il seguito di questo figu- 
rato monumento, certamente sepolcrale, po- 
tremmo con maggior fondamento ragionare 
del Tero suo si [Unificato. Può essere che nella 
scena del giudizio siasi voluto accennare a qual- 
che onorcTole fatto nella Tita del morto: può 
essere ancora (lo che è pià probabile) che lo 
scultore abbia inteso a rappresentarvi figura- 



* Vedi Tar. LXX. A. 
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tiraiiieiite di suo proprio ooncetto, il giodiBio 

tartarico: il milite vi sarebbe il defunto al co- 
spetto de^ giùdici infernali: lo scriba vi ter- 
rd>)»e il luogo di Anobi; siodiè in questo figu- 
ramento di artista men colto si ravviserebbe 
una languida imitazione dei giudizi deWJ men- 
ti^ quali solerano rappresentarsi dagli Egi- 
ziani nelle loro stele, e nei papiri geroglifici di- 
plntL A ciò non disdirebbe tampoco il soggetto 
figurato nella scena laterale , dove si producono 
in mezzo alcuni di quei ludi stessi, con i quali 
si costumaya in Etruria compiere la celebra- 
zione solenne dei funerali. — Nel Museo Ga- 
succini in Chiusi. 

2. Vedesi in questa scultura vivacemente 
rappresentata una corsa di .trigke : singolarità 
di costume che appare la prima volta in questi 
nostri monumenti. Una fila di alberelli indica 
chiaramente stadio campestre : i contendenti 
nella corsa hanno vestimento proprio dell' au- 
riga , e con rapida velocità guidano le loro tri- 
fi^ animando i caTalli con la sferza : questi 
portano annodata la coda , sì che non aggiunga 
a toccare il suolo. Le redini che gli reggono 
si vedono allacciate per di dietro alla vita del 
cocchiere ; accortezza dell' arte , per cui i con- 
duttori delle carrette potevano appoggiarsi col 

10 
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dorso alle guide, ed aVere le mani pià iran-* 
che K — ' .Museo Gasuccinì. 

* Vedi le pittare di Gbloai, Tar. LXX» A; «d ap* 
PNMO Ta?. XXXVI. N.* 9. 
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4. Questo frammento di un cippo assai 
grande e circolare ci mostra nelL' originale una 
fila di sei soldati armati d'elmo, di lorica e di 
clipeo, i quali V uno dietro all'altro si seguono 
in ordinanza con grave portamento, accompa* 
gnati da un tibicine sonante doppie tibie. Non 
v'ha dubbio che il monumento intero non rap- 
presentasse un couToglio funebre 9 a un di 
presso come si vede istoriato in pittura sopra 
un vaso di etrusco pennello ^ Ancora quivi i 
militi, seguenti il carro del morto, doTean te- 
nere in segno di mestiaia lancia abbassata; se 
pure con essa non percuotevano con misura lu- 
gubre i loi'O scudi metallici, moderando i passi 
al snono regolatore del trombettiere. Questa 
scultura di stile così semplice , ma rigido e 
secco più del consueto, dimostra in tutto mag- 
giore antichità, e Vuole ayersi per un esem- 
plare ingenuo del fare vetusto, più particolar- 
mente proprio delia scuola di Chiusi. — Mu- 
seo Gasnccini. 

» Vedi Tar. XCVI. A. 
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2. Base quadrata in peperino ^ cui sovra- 
staya un cippo affissovi con un perno di bron^ 

zo: altezza metri 0. 383 larghezza da ciascun 
lato metri 0. ^2. 

n monomento scolto dai quattro lati ^ vi 
rappresentaTa una sola contìnoTata istoria. Le 
figure in fatti seguitano senza intermzione. 
volgendosi ai quattro fianchi, come se fossero 
scolpite sopra un solo piano: ri mancano le 
loro teste, perchè starano, sporgenti in alto 
inori del sodo. 

Non saprei dire a dovere il soggetto rap- 
presentato in questa bella scultura. Certo è che 
là ben ordinata composizione del quadro, la 
positura composta delle figure, e l'azione loro 
sì tanto semplice, virace e naturale, danno a 
conoscere che lo statuario di Chiusi conducera 
il suo lavoro con quella maggior perfezione 
d'arte ch'ei poto?a dargli: chè poco o nulla qui 
lo stile mantiene quei metodi di durezza e di 
uniformità, che sogliono avere le opere più an- 
tiche. Tutto però ha ivi foggia di nazionalità* 
Sembra che siasi Toluto rappresentarli una pu- 
gna animosa equestre insieme e pedestre : al- 

' 11 disegno ne produce tre MiUnto» essendo rallro 
di b'oppo degradato. 
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cuni dei combattenti tì sono armati di clipeo 

e di gladio ; altri di una specie d'azza a punta e 
ta^o: i soli cavalieri sagittari tì tengono fa- 
retra, arco e strale, giosto il costume degli 
Etroschi arcieri Gli arboscelli cbe sorgono di 
terra dinotano il luogo campestre, dove ba sua 
moa il contrasto. 

* qais tela, sagittae» Corytiqoe ieres ba- 

mmk, et letilv siew. Yiistt. X. 168. 
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i. Muliebre figura, sculta in tenera pie- 
tra tufacea, trovata entro al sepolcro , dove là 
matrona qui rappresentata al yero teneya sua 
sepoltura. Il torso di essa è yacuo, e conteneva 
le ceneri del corpo abbruciato. 

Mostrasi avviatamente seduta sopra una 
sedia dignitosa, come se gaudente ella fosse di 
suprema beatitudine, ed è nobilmente amman- 
tata d'un'ampia sopravveste o palla, che a lar- 
ghe pieghe le si rivolge in sul petto. Tiene colla 
mano sinistra nn pomo granato, fratto preci- 
pnamenle sacro a P^serpina. 

La testa, le due braccia, ed i piedi della 
statua sono mobili , e distaccati dal corpo , a 
causa della poca saldezza della materia, che 
non permetteva allo statuario il condurre la 
saa opera d'un solo peizo: in più luoghi di 
puro adornamento, come 9 lembo della veste, 
le coreggiole dei sandali , la sedia, era essa co- 
lorata di rosso e di color verdastro. — Mu- 
seo Gasuccini in Ottusi. 
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2. Statua virile di grandezza naturale, e di 
pari materia, egualmente trovata entro a un 
sepolcro chinsino, ed ha, come la precedente, 
il torso Tuoto, in cui starano collocate le ce- 
neri. £ questa non daU>iamente la rappre- 
sentanza al Tero , ossia il ritratto del defunto, 
benché T occhio alquanto allungato e schiac- 
ciato, e le grosse masse dei capelli regolar- 
mente disposti su la fronte, dieno a conoscere 
stile conyenzionale di scuola ammanierato. 
Veste una schietta lunga tunica, fermata sul 
destro omero con una fibula: sorta di Testiario 
cittadinesco il più usitato dagV ingenui. Man- 
cano le due mobili braccia posanti sulle gi- 
nocchia. 

Per altri monumenti di molto maggiore 
antichità Tedenuno gik introdotto in Chiusi 
l'uso di porre dopo Fabbraciamento del corpo 
morto le sue reliquie entro a vasi funebri di 
terra cotta ^ che tenean la forma di un Canopo, 
e le cui teste erano ritratti Per antica e in- 
genua semplicità questi vasi medesimi tenevan 
luogo di una immagine umana, e colloca- 
▼ansi sopra un seggio corrispondente alla qua- 
lità e dignità del defunto. Ho detto di sopra 

• 

* Vedi l av. XIV. XV. A ; e appresso Tav. XXXII. o. 
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che colali sedie accennano a beato riposo nella 
vita nuoTa. £ rerameate elleno non erano per 
gP iniziati $e non che un rimbolo del supremo 
grado di beatitudine spirituale. Per tale con- 
cetto di mistero nelle nostre antichissime tom- 
be si rinvengono pììk Tolte scolpite nel tìto 
sasso, allato del letto funebre, consimili grandi 
sedie vacue ^ £ queste sedie medesime di bea- 
litadine le ritroiriamo al pari simboleggiate 
nelle Mitriache. le quali, nel figurato loro, 
ritraggono pure tante* cose misteriose corri- 
spondenti alle dottrine di più antiche religioni 
asiatiche Or questo medesimo paterno rito 
• di custodire le ceneri del morto entro a un 
recipiente di tal modo formato, che ne addi- 
tasse le sembianze, troTasi qui religiosamente 
osservato nelle statue chiusine 9 tattochè sotto 
foggia novella , la quale dimostra, con assai mi- 
nore vetusta , pomposa ostentazione di sepoltura. 
Ma, per cosa certa, questa ambiziosa dimostra- 
lione gentilizia di statue sepolcrali mm può 

* Vitoooti, Ant, Mm, 9^pokraU di Cere, Tav. X. 3: 
londM delta voigarmeole èelk mék. 

* y«lMi H gnmde momiiMiilo di MiArmndGM* 
nello Imi», di Vienna; e la sedia Milriaca del palano Cor- 
sioi in Roma. SeeI, MUhngMmnme, Tav. XIX, ooL Ì0. 
Hhumm Etnmìl Teak I. Tav. 181. 
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essere anteriore al settimo e ottavo secolo di 
Roma. Allora quando ^ Etruschi, in rigore 
delia legge Giulia, eonsegniroiìo i diritli del ' 
cittadino romano, e quindi parteciparono di 
VG^ne al goYemo della r^obblica, agevole 
cosa è il credere che i grandi delFEtroria mi- 
rassero ad emulare essi stessi ai grandi di 
&oma : Tpglio dire coloro che vantavano al« 
tìssima antichità di stirpe e, come i CShiii 
d'Arezzo, sua discendenza dai regi toscani 
Da ciò ne venne altresì nella provincia quel 
contagio di lasso sfirenato , e que^nnovi costomi, 
che inondarono V Etruria, e le diedero in tutto 
feccia romana, anziché sua propria, come per 
Finnanzi, e nazionale. Tnttavolta questa deco- 
razione di statue, collocate per fastonegli etrih- 
schi ipogei di gentili fiimiglie, non fa costume 
solo di CSiiasi. Ritrovan anche altrove, e prin-* 
cipalmente nel sepolcro perugino dei Yolunni, 
poco anzi sccyerto, dove una stàtua dì donna 
sedente in seggio vedesi posta sa Poma saa 
ceneraria, che in caratteri etruschi reca il nome 
della defunta matrona Velia Yolunnia Aron- 

. ' • • 

' Stemaiate qaod . Thosco ramum mìUeiime dncis. 
Pera. Sol. III. SS. 

' Thyrreiìa regum progfliim* 
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tia *. D'assai maggiore proporzione sono bensì 
le statue ^polcrali di Cbiiisi soprammentoirate, 
e più ancora espressive e di più originale ma^ 
niera; perciocché queste dell'ipogeo perugino 
troppo apertamente ne dimostrano un fare ro- 
mano, dello stile artificiato è uniforme, che più 
preralcTa nel secolo degli Antonini; di tal ma- 
niera cbe, pressoché tutte, si direbbero ;5cul- 
lure condotte da uno «tesso scalpello. 

5. Frammento di una statua di terra cotta, 
di grandezza alquanto minore del Tero, trovata 
intra Toscanella e Gorneto, ossia presso alPan- 
. tica Tarquinia. Esiste nella copiosa collezione 
di terre cotte del sig. cay. Campana in Roma. 

E questa una delle più fedeli rappresen- 
tanze del nobile costume etrusco femminile. 
La veste con brevi maniche a mezze braccia 
giungeva a larghe pieghe fino alle calcagna. Yi 
sta sopra traversalmente posto un lungo monile, 
che doveva essere d'oro, come sono altri simili 
giÀ trovati sul corpomortonei sepolcri e d' oro 
parimente era senza fallo il braccialetto fatto 
a serpe, e la ricca collana che tiene appesa al 
collo, yagam^te ornata di parecchie bdle pen- 

* Vermiglioli, il ttpobro èri folmmi, scoperto 
nel 1810. TaT. VI. S. 

* V. MiiMO eir. Gregoriano. Tom. I. Tar. XXKI. 
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deati con gentile figurameuto , le quali moltis- 
simo sì rassomigliano at lavori stessi d'orifioe- 
ria, cbe oggidì si tengono per fregio dt Hnsei, 
e tutti a un modo proyeuieuti da queste parti 
della Etroria media La donna qui rappresen- 
tata tiene in ambo le mani un pomo granato: 
frutto^ comMo diccTa di sopra, sacro a Proser- 
pina. Questo fà credere che la statua fosse an- 
cVessa di decorazione sepolcrale. La cura della 
seconda vita trovandosi affidata in comune a 
Dionisio-Plutone ed a Yenere-Proserpina, o 
altrimenti a Mantà ed alla sua compagna, fa- 
ceva d uopo il propizio concorso d^ ambedue le 
infernali divinità, perchè le anime giuste sor- 
tissero la beatitudine impetrata. 



' V. Mhi^ etr. Greg. Tom. 1. X«t. GXXVL I. 
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TAVOLA XXVn. 
Vasi di tbuea mera D^RTiFiao 

ETRUSCO NAZIONALE. 

Siccome altra volta ebbi in sorte di volgere 
TaUieiiaoiie e lo siudio degli archeologi sopra 
questa spede importantissima di Tasi fittili, cosi 
prendo di nuoTO motÌTO a ragionarne, e di pro- 
durre quelle maggiori e più notabili Tarìetà di 
tipi e di forme, che mi è riuscito da pià e di- 
Tersi luoghi raccogliere, sia per migliore illu- 
straiione dell'arte pimitiTa, sia per manife- 
stazione pià certa del naaonale costume. 

Primi per antichità e singolarità d'artificio 
sono indubitabilmente i yasellami di Yejo» Te- 
nuti in luce soltanto pochi anni addietro per oc- 
casione degli scayi ìli aperti nella sua Necropoli. 
TroTansi in gran numero e di Tarìatissime for- 
me, talTolta non pià Tcdute altròTe , e tutte di 
acconce proporzioni, sieno eglino di specie vol- 
gare senza alcun fregio ornatiTO , sieno adornati 
con figurazioni, meandri, e fiorami di più ma- 
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niere. Si ponevano cotesti vasi ognora disposti 
intomo ai corpi morii entro i sepolcri pi& re- 
tusti, scaTati nel tufo a guisa di grotte, e nei 
quali non mai, p ben di rado , suole ritroTarsi 
• alcun Taso dipinto. Sfingi, grifi, leoni, tigri, 
pantere, cervi, e altri differenti animali o na- 
turali o chimerici, sono le pia consuete e or- 
dinarie loro figorarioni : cioè quei sunboli stessi 
ed emblemi, cbe ci ricbiamano alle primitive 
idee orientali, e riproducono colle stesse ri- 
petute immagini la dottrina popolare de' buoni 
e mali Grenj. Ma, la singolarità più distintiva 
dei Tasi vejenti, quanto all' artificio tecnico, 
si è, che le figurazioni loro in cambio d'es- 
servi impresse colla stampa, siccome usavano 
comunemente le officine di Cere, di Yulci, di 
Chiusi , tì si' veggono Citte a terra fresca 
collo stecco di primo tratto: quindi piutto- 
sto j^rossamente e materialmente delineate con 
semplice graffilo lineare. All'opposto, in altri 
Tasi di Yejo, le stesse figurazioni simboliche 
si osservano condotte dal modellatore su la 
creta molle collo stecco a bassissimo rilicTo ; 
ciò che dà loro non so quale confacente ef- 
fetto di cosa rilcTata o scolpita su fondo piano» 
Di queste due maniere di laTÒrazione, uni- 
camente proprie delle officine Tcjenti, quella 
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con figurameiiti tratteggiati a graffito debbe 
sicurdtaienté tenersi per la &ttara più antica , 

quasi come un primo tenlatiTo d'arte figura- 
tiya. Nelle altre stoviglie colle figure model- 
late a bassissimo rilievo si fece un passo di più ; 
finalmente col sostituire la figurazione ornatiya, 
impressavi a stampa, s^ottenne più diligente la- 
voro, si facilitò l'opera mannaie, e qni si fermò 
r arte , sfoggiando soltanto nell' invenzione , 
nella copia, e nella singolarità delle fi>rme, 
non mai prive di bel garbo , né di giuste pro- 
porzioni. La creta stessa di color nericcio na- 
turale, compatta e tenace, colla quale si la- 
voravano con la rota cotesti vasellami, era di 
questi luoghi ^ Sicché non dubbiamente lavoro 
tutto proprio dei Toscani erasi questo; etrusche 
ne sdno tntte volte le iscrizioni appostevi, ben- 
ché rare 3 e le figurazioni loro vi mantengono 
sempre, con tipi corrispondenti, uno stesso stile 
vetusto. Alcnni pochi esemplari di siffatto va- 
sellame vejente, che qui pongo avanti agli oc- 
chi, potranno dame a' miei lettori un'idea più 
sodisfecente. 

* Massimamente presso a Corneto, ov'era l'antica 
Tarquinia, si è trovato, non ha guari tempo (1841), ad 
noa certa profondità, terra creta mista con bitume, 41 (paa- 
iììàt teoacità e colore corriapondeate. 
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(tavola XXV li). 

Vasi Veìenti in terra nera. 

i* Coppa alquanto profonda, retta daquat> 
tro soUili fasce, in dae delle quali vedesi figu- 
rato di basso rilieyo a stampa un Genio alato 
agli omeri, e colle braccia e mani raggiunte 
Fona all^ altra in sol petto: positura consueta 
nelle figurine egizie di Phiah^Socaris gene- 
ratore. Sopra l'altre due fasce di sostegno, A, vi 
sono impressi oerli segni gerojglifici^ alle volte 
vi stanno figurati , per simbolo, animali di pià 
sorte. 

2. Altra coppa di forma pia rara. Sorge 
dalla base una specie di cono ornamentale, fatto 
a foggia di cilindri paralleli in forma spirale, 
ed ha per sostqpo quattro fiisoe esteme con 
figure fiittevi a stampa: due di esse uniformi tì 
rappresentano un Genio femmineo con lunghe 
ali al dosso piegate verso terra, ordinaria signi- 
ficazione di ente buono. La figura sanata B 
niostra Tornato interiore della tazza. 
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Questa siagolarissima fogg^ di Tasi, i 
quali a prima Yista direbbonsi più tosto di de- 
corazione che d^uso, sì trora molto frequente 
tanto nei sepolcri di Vejo, quanto in quelli di 
Cere e di Chiosi ^; e certamente s'addicevano 
essi al rito della sepoltura. Forse attamente si 
adoperavano a contenere alcuna materia arida 
inserriente al funebre sacrificio; come la fari- 
na candida, la quale soleva mischiarsi col vi- 
no nelle libazioni alle Ombre \ 

3* Tana con svelto piede e dae alte leg- 
giadre anse 9 ayenti per ornato teste di ariete. 
Nella fascia attorno sonovi figurati differenti 
quadrupedi. E questo nn esemplare dei vasi 
Tejenti mentoTati di sopra, la cui figurazione a 
bassissimo rilievo vedesi modellata con firan- 
chezsa su la creta molle collo stecco: indi trai*' 
teggiata con tocchi liberi e facili ne* suoi ac- 
cessoij. 

- 4* Tazza bene ornata con allo]^ede, nella 

cui fascia sono figurate a solo graffito differenti 
belve, ed un Centauro barbato dendroforo, 
rappresentatovi co' piedi dinanzi umani, e po* 
sto in atteggiamento violente. 

* Tav. XXI. 1. 6. A. 
' Vedi sopra, pag. 
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S> Tazza a doppio manico eoa feiscia ai- 
tomo, d%iaftaTÌ come iopra a graffito, con 
animali alati e bestie fiere : una di esse di pel 
maculato, sul cui dorso posa un uccello SYolas- 
nnte, tiene qual sua preda afferrato per la 
gola un altro quadrupede. 

6. Yaso a un manico da Tersar liquidi, con 
larga sona figarataTi di differenti animali trat- 
teggiati a solo graffito : in tra questi una beWa 
tì sta diyorante un quadrupede di mansueta 
natura; m presso un caTallo, e il simbolico 
fiore di loto. 

7* Yaso di somigliante forma e iattura, 
nella eoi sona si veggono figorati, Pun presso 
r altro, cervi pascolanti. Dicevasi per asiatica 
tradiaione, die il certo, animale di natura 
BMnda, amca af^ nomini utilità, perchè di- 
strugge i serpi *. Non meno rispettato rende- 
falo la popolare, benché falsa opinione, tut- 
tova dondnasAs ai giorni d'Aristotile, che il 
cerrp vivesse lunghissima vita *. — Non poten- 
do ipù mostrarne il disegno, farò menzione sol- 
tanto d'un altro raso notabilissimo di Yejo , e 
di più riguardevole simbolità. Yi si trova eiil- 

* diMr B>ini<h*fiffft a. 886. 

* Ariilot Mmt. mi. VI. S9. 

il 
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gìato uu leofiie sbranante un uomo; ciò che per 
innanzi non erasi mai Tedato figaratiTam^iile 
ritratto; un altro leone ti divora una lepre; 
indi appresso e Grifi e Sfinii, oltre a una 
scena distinta di pugilato ^. 

8. Vaso a un manico di sin|^lare e nuora 
forma, con fregi ornato punteggiati e graf- 
fitL Per r oggetto di spandere unifonne il li- 
quido a spillo, sorge snl beccacelo del Taso un 
cavo rialto, forato con bucolini a modo d' in- 
naffiatoiow 

9. Figurina femminea Testita di lunga 
tunica stretta alla yita, e con ale agli, omeri 
abbassate Terso terra: ella regge sul capo una 
specie di cista, o di calato sacro. E dessa, senza 
dubbio, la raj^resentanam di un Grenio bene- 
fico e protettore , che iuTocuTasi nelle litanie 
deir esequie. Coteste immaginette , impresse a 
stampa sopra un pezzuolo piano di terra nera, 
si troTano comunementè nei sepolcri TejoAti, 
collocate con fine di pia superslinoite presso 
alla testa ed appiedi del corpo morto, benché 

• • 

• Cimpaiiari, Vari T^miHf ^ ik.U fiso mentoralo 
trorasi oggidì a Torino, dorè già fturooo traiporlati tatti gli 
oggetti antidu proTonienti dagii mavì di V^, dovaU «Ha 
llilwoUtà della regiot redova Moria GrMIoA di 8m^^ 
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tutte Tolle in namero impari; cioè tre» nove, 
tredici, e non altrimenti. 

'IO. ii, 12. Qui porgo la forma sempH- 
dssima di tre Olle cinerarie in terra nera , 
senz^ ornamento alcono: moltissime altre se ne 
trovano dì più variate fogge, tutte provenienti 
ngoalmente da Yejo; elleno si rinyengono sol- 
tanto non pià nelle grotte sepolcrali co' letti fu- 
nebri d'età vetusta^ ma si bene in quella specie 
di sepolcri assai meno antichi, che da^ sca- 
Tatori di mestiere Tengono chiamati per la for- 
ma loro quadrilunga cassoni. Essi hanno nel 
sodo del masso tniaceo, in cui furono scavati, 
ora nna, ora pià nicchie, dentro le qnall si 
trovano collocate le stesse olle, contenenti sem- 
pre gli avanzi dei corpo abbruciato; ed alle 
Tolte cpalche suppellettile usuale, come anelli 
d'oro, orecchini, fibule e altro. Certamente 
questa sorte vasi cinerari in tanto numero 
s' appartengono essi ad una età non molto an- 
tica; voglio dire dopo l'epoca, in cui fu intro- 
dotto più in generale per l'Etruria l'uso delia 
ustione. Quindi tengo per fermo, che siffiitte 
stoviglie sieno tutte lavoro di tempi romani 
d'assai posteriori «Ila caduta di Vejo; e lo 
manifesta in certo modo anche la particolare 
forma loro si schietUi, semplice , ben tornita e 
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regolare : doye che gli altri yasellami figurati 
▼qenti, si tanto nel suo genere originali, e di 
pi& genoina maniera etnisca, ne mostrano 
manifestamente con simboli corrispondenti la 
' fioione dell'arte pià yetusta, la quale si po- 
trebbe con Intta ragione pfotrarre oltre ai 
primi secoli di Eoma ^ 

« 

* 1 Tsal «pi eipotlì pforengono pratocliè tatti dhgit 
setTi ftttisi (1618) ndla Cenala Ma FormeBo, ptmo Pan» 
lloaY^o. 
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TAYOIA XXYUI. 

Vasi di Chiusi ih tbrba hbra a basso eiubvo. 

Nessuna parte dell'antica Etrnrìa ha mes- 
so in luce finora maggior numero, nò più bella 
Varietà di Tasellame in terra nera'^ con sovrap- 
posti fignramenti &ttÌTÌ colla stampa a creta 
mezzo fresca, quanto il territorio di Ghiiisi: 
tale e tanta è la copia che se ne rinviene tutto 
giorno per entro i sepol<ari della sna vasta Ne- 

cropoli, la quale abbracciava ogni luogo alto 
a sepoltura dintorno alla città di Porsenna. 
Qai donqae le i^Miie de' vasi largamente for- 
nivano a ogul bisogno per uso e servigio fune- 
bre 9 non che secondo la facoltà di ciascuno, 
questa innumerabile quantità di figuline d'una 
fattura sì tanto speciale, se massimamente si 
ragguardi all' infinita loro varietà di grandezze, 
alla dovizia di forme archetipe ben propor- 
zionate e vaghissime, ai singolari loro fregi 
ornamentali, ed a mille altre particolarità di 
artificio plastico, le quali manifestamente ci 
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dimostrano lunga pratica di formare in terra , 

copia dMnyenzione, e magisterio di non co- 
mune TÌrtù negli arteGci paesani* Anzi tanto 
più originale e più Talutabile per noi si è que- 
sto genere tutto nazionale di Tasellamenti, ia 
quanto che costantemente e fedelmente ci rap- 
presenta, meglio che in altri figuramenti, inal- 
terati i tipi della maggiore yetustà, soprat- 
tutto in rispetto alle cerimonie sante, alla ri- 
gorosa osserranza del rito. funebre, all'ufficio 
immutabile di giustizia, ed alla possa de' buoni 
e mali Genj , non meno che ad altre molte re- 
ligiose e morali crederne degli Etruschi, che 
di pari più o meno direttamente si riferÌTano 
al domma principale d^uno stato di futura vita. 
Cotanto sa^cemente i maf^ori nostri ripro- 
duceyano ognora, con figurato lingua g^r io d'am- 
maestramento, quelle stesse salutari dottrine, 
che fino dai lontanissimi tempi dellaprima loro 
institnzione religiosa e ciTile, seppero porre i 
fondamenti delle più floride speranze , promet- 
tenti all'uomo transitorio quaggiù una rita 
beata ed immortale. 
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• 

4. Vaso di straordinaria grande»» , con 
due anse orizzontali, ed uno de^più ornati 
delle officine di Ghiasi. — Nella Reale Gal- 
leria di Firenze. 

Due distinte zone a basso riUcTO adornano 
il corpo del raso: nella superiore stanno fi^ 
rate in grande Sfingi alìgere , trameìSKate con 
fregi di puro abbellimento : nella fascia infe- 
riore caTalli alati Tohnti. Nel collo del raso 
Tedesi appostata, quasi in atto di tendere insi- 
dia, una beWa tifonica, fattavi finemente a solo 
graffito collo stecco: simbolo catactonio corri- 
spondente alla destinazione funerea del monu- 
mento. Una fila delle solite larve col capo ve- 
lato circonda il labbro del vaso; e in cima al 
coperchio ri posa un gallo pettoruto, e atteg- 
giato al canto, colla sua cresta levata, suoi 
bargigli alla gola^ e coda in su riTolta. Questo 
TolalOe gallinaceo si trova spesso replicato in 
• figuline di pari funebre rito, ed è bene confa- 
oente a deità infernale. Per ciò gli Egiriani , 
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dice Plutarco sacriiìcaiio ad Anubi il gallo 
ora bianco, ora croceo, o nericcio: intendono 
eglino alludere col priiHo alle cose pare e In- 
cide celesti 3 col secondo alle miste e cangianti 
dell'inferno. 

2. Vaso di pari nombile gnindem, a dne 
manichi. — Duplicato, nella R. Galleria di 
Pirenie. 

Quattro cayalcatori con veste corta fino a 

mezza coscia reggono i loro corsieri: sembrano 
afipareodiiati a una gara equestre, e tengono 
in mano il pungetto , con eni datari nella corsa 
incitamento ai cavali i *. Non malamente per 
ootesta figuraziime jdi giuochi di eonoorrenn, 
spesse volte replicata sopra consiniili vasi, fii- 
oerasi conveneTole allusione, da chi gli offe- 
rim, ai lodi fimebri di sniragio* Hasdiere o 
limre velate femminili, di pietoso significato, 
adomano la parte superiore del vaso. Qui pure^ 
al sommo dék coperchio, vi ata collocato per 
altro simbolo corrispondente il fonereo gallo 
gallinaceo. ■ 

* Ih JMb, p. ssa. MMiobio iptogi nw^ tt a» 
oeUo di simbolo: Aegyptii danim soperani» éL etmleom 
iiianun focsat. Sol. L 19. 

* Tedi tw, XLT. A; e appresso Ta?. XXX. i. 
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5. Uno de'baoni angeli è questi della 
. etnisca demonologia , avente un glnoecliio pie- 
gato a terra , e con ali spiegate al dorso. — 
Manico duplicato di ona tazza da bere, di for- 
ma simile al N."* S. 4, TaT. XYII. A. 

4. Sotto insolita forma vedesi qui effigiata 
voÈà protome della Dea sotterranea, o vogliam 
dire Proserpina, con chioma prolissa, e due 
grandi ale distese, che le si muovono dal petto, 
come tiene distintivamente altrove per suo lim- 
bolo il malo Dio K In ambo le mani porta la 
Dea una verga, quale Plutone soleva usare a 
spignere addentro le ombre nel regno Stigio *. 
~ Altro manico duplicato, come sopra. 

6, In questo fregio, impresso attorno ad 
on'altra tana dbinsina, vedesi lo slesso Dio in- 
fernale, sotto figura di Bacco^Pfailone, sedente 
in seggio, ed avente in mano il sacro cantaro: 
dne Cerare poi|(ono libazioni al nume: Tuomo 
conduoenle una biga, ed i due militi appresso, 
possono quivi accennare ai ludi consacrati al 
Dio medesimo dell'^men/il 

* Ta?. XXII. A; e altro?e. 

* Pindar. Od. IX* 2. v. a (Hjmp. 
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4, Singolare, quanto nuora, é la forma di 
questo bel Taso di notabile grandezza delle of- 
ficine di Ghiiisi, fatto di creta forte tendente, al 
bigio. — Tre grandi maschere di espressiTO e 
in un severe fattezze femminili , con ampia 
diioma pendente ^ feisciano il corpo intero del 
Tato: nel fregio snperiore appariscono in fila 
teste d^ immane belra, colle fauci spalancate: 
indi 9 nel collo del vaso, doppie prolome di 
cayallo; e finalmente nel manico, che alto si 
leva su di faccia alPorlo interiore, yeggonsi effi- 
giate tre lar?e col capo velato^ e altre doe pro- 
tome crinite di caTallo.' — Non dubbiamente 
vuoisi qui riconoscere un vaso di puro concetto 
funereo. — Il cayallo è àn simbolo notissimo 
funebre , il quale denotava senza piik Pequi- 
tazione delFanima al Tartaro £mblemi del- 
rOrco sono del pari quelle fiere orrende; tal- 

* E pienamente Io conferma una dissertazione dei 
eh. sig. Le Bas, inserita nel Voi. III. della Spedizione scieo- , 
UGca di Morea. 
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che altro non può rappresentare il femminile 
Tolto soprammentovato , fregio principale di 
tatta la figarazioiie del vaso, se non quello di 
Medusa , tipo esso stesso maggiore di moltipli- 
cate allegorie, e quindi oiille volte ripetuto 
nei monumenti toscanici sepolcrali d'ogni età, ' 
che riproducono a un modo idee lugubri , tri- 
ste e ferali* Vero è che quiyi, anziché spaven- 
tevole , vi si mostra di sembiante rigido si, ma 
non privo di regolare fazione; direi quasi con 
belle guance come F appella Pindaro^: indizio 
però certo che il monumento non è dei più 
antichi 5 anzi ili lavoro condotto ne' tempi del 
dominio romano piuttosto inoltrato, sebbene 
si mantenessero vive aiicora per V fitruria buo- 
na parte delle sue credenze antiche, e in ispe- 
cie tutto quanto più popolarmente si divolgava 
intorno alle dottrine dell^ Efebèi 

2. Vaso grande, a due anse, di consueta 
forma. — Sopra d'una larga fascia vi stanno 
figurate all'esterno teste umane di fiero aspetto, 
postevi alternatamente in fila con altre teste di 
affamata belva: simboli entrambi catactoni. Lo 
stile delle figure, visibilmente ammanierato , 
imita, anziché rappresentarlo con proprietà, un 



> ttMpi.M.Od. 12. PyUi. Ved. Storia, Tom. III. p. 191. 
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fare più vetusto. La materia argillosa più gra- 
¥69 di color cenerognolo, e meno laccate della 
terra nera consnela, è on indino anch'esso di 
aatichità mea rimota a froate di altri rasi chiu- 
sini che vado esponendo. — Ambedne presso 
del sig. Gan. Mueietti in Chiusi. 

5. Vaso arcaico della forma di un Canopo, 
con doppia fascia all' intorno^ V uaa eoa figura- 
mento di Sfingi alate, Faltra di belre giacenti 
Nel collo del raso sta effigiata di faccia in mag- 
gior rilievo una testa umana di straniere iattes- 
le, che paiono essere di tipo etiopico-egizio: 
al di sopra del coperchio si ripete il simbo- 
lico gallo. — Duplicato, nella Reale Galleria 
di Firenze. 

Questa stranissima immagine uno spi- 
rito sotterraneo erasi veduta altra volta sopra 
un vaso unico di Qiiusi, già per me pubblica- 
to *; oggidì forse più che cento vasi pressoché 
simili a questo, e tutti modellati «opra una 
stessa forma archetipa, sono stati tratti fiiora 
unicameate dei sepolcri chiusini. Non occorre 
il dire esser desso un tipo di primitiva vetustà, 
tenuto in altissimo onore negli uffici della se- 
poltura. Forse, sotto cotal sembiante, si volle 

* Tav. x\v. 1. A. 
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rappresentata una delle forme di Manta istw- 
soj il graude Iddio ìafernale. 

In tra tolti gli animali chimerici effi|^ali 
sopra questi nostri vasi, e in altre qualità di 
monumenti , nessuno in vero si riproduce più 
«ovente die la Sfinge alata; cioè a dire sotto 
le forme proprie dell^Asia e dell'Egitto. Così 
certamente ella era un sioibolo insieme di 
forza «e di misteriosa intelligenza il quale 
Telava , nel suo concetto primiero , la sapienza 
assoluta,dacui providamente procedeva all^uo- 
mo uno stato di vita futura, consacrato dal 
domma della immortalità dell'anima. Quindi è 
Ae.la Sfinge ai ritroTa mai sempre nei monu- 
menti funerei delFEtruria, dove tanto poteva 
la credenza d'una seconda vita, ora come sim- 
bolo dei misteri stesri del Tartaro, era come un 
ente puramente infernale, ed ora qual custode 
vigilante e tremenda dei sepolcri, ossia qual 
tutrice delie anime* E tale veramente ^^i 
in prima il significato enimmatico della Sfinge 
orientale, emanazione essa stessa della prima 
causa; qpiindi ancora figurativamente rappre- 
sentata di duplice natura ^ comeadire d^essenza 

' 'Àhiii tuxi oovim;. Clcm. Alex. StfOtH, p. 242. 
* Vedi appresso» Tav. XLllI. 3. 
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primordiale^ c per ciò totalmente diversa dalla 
Sfinge tebana, che riceTette dalla greca fìinta- 
sia altri molti significati d'allegoria, in perden- 
do le tracce della sua origine primitiva. Dico 
lo stesso dei Grifi, Ippocampi, ed altri fanta- 
stici enti di pari creaiione mitica orientale, che 
Tanno figurando i monumenti etruschi e greci, 
▼ariatissimi di età, d'uso e di pensiero.* Né 
tampoco a coteste immagini potrebbe giusta- 
mente dare una significanza particolare T in- 
terprete | perchè di fatto nel correr dei temp 
ne tennero molte e diflerenti in tra loro; ma ii 
bene, come io credo dicevole, e rado accen- 
nando nelle mie presenti esposizioni, può egli 
attribuir loro attamente quel significato che 
più meglio si riferisce alla destinazione e alFuso 
del monumento, doTe quelle figure medesime 
con più speciale intenzione si trovano rappre- 
sentate. 
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'l* £ questo un Taso cinerario assai grande 
in terra nera, di forma non consueta. Qual soo 
fregio principale gli ricorre intorno nna larga 
fascia a basso rilieyo, in cui sono figurati in 
fila otto caTalcatorì arenti barba coneilonBe , 
ed a òn dipresso foggiati come nel vaso di sopra 
esposto 9 Tay. XXYIU. 2. Quattro maschere, o 
Siene larre Telate, sorgono dintorno al coper- 
chio, espressamente fibrato in pià luoghi per 
dar esito al sapore delle ceneri dopo F ustione^ 
eda guardia e custodia di quelle ri posa di so- 
pra colcato un fiero animale chimerico colle 
ali distese. — Il Taso è di Chiusi, troTatoTi 
neH842. 

2. Vaso a un manico, di notabile gran- 
dezza, in terra nera, di foggia e d'ornato molto 
singolare. Nella sona maggum si Tede figurato, 
per due animali d^ opposta natura, il simbolico 
contrasto de' due poteri. Qui una tigre tiene 
con forza Torace stretto per la gola un cenro. 
Nella fescia superiore ri stanno effigiate in pro- 
filo, di stile rigido e Tetusto, tre teste femminili. 
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con cuffia e capellatura inanellata e prolissa, 
che possono essere una iuunaglne .della Dea ìa- 
fernale^Yi stanno di sopra parecchie protome 
di cavallo, ordinario simbolo del transito tar- 
tareo. Quattro larve velate adornano con sim- 
metria la bocca del vaso, e in ambo i lati, nd 
sito appunto donde versa vasi il licore a spillo , 
sta figurato un grande occhione* Gertameate 
ei^i è questo un simbolo oorrispondente ai mi- 
steriosi occhioni, che trovansi di sovente ri- 
tratti sopra i vasi dipinti; ^ tì sta posto come 
segno atto a rimuovere il temuto maleficio del 
malocchio \ Altre figuline della medesima spe- 
eie.9 e parimente di Chiusi 9 riproducono lo 
stesso identico emblema Sopra il manico i»* 
fine di questo vaso raro sta impressa la solita 
figura militare, con barba euneifiirme, armata 
di doppia landa: immagine tenuta in molta 
venerazione, spesso replicata, e che poteva 
emere di nume gnerriero \ 

8. Rotabile per grandena, e bella aem* 
plicità di forma, è questa tazza con alte anse 
attortigljate,erettada unfermo piede che ha 

* Vedi Tay. XXIII. 1. 

* Vedi appresso» Tav. XLIII. 

* Vedi U Tavola sepienle N.« 5. 
Tav. 3UUI. XXIV. 1. U. 8. A. 
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per suo fregio quattro ceffi di tigre. Nella ùtr 
scia aturào il Taso sonori figurale soltanto 

l'una appresso all'altra maschere femmiQee, 
per figura dei soliti pietosi Genj soccorre? oli 
alle ombre. — Figulina di Chiusi, troTalan 

nel ^842. 

4. Fregio di figurine tratte da un vaso in 
lem nera di Oiiusi, e spesse Tolte replicato. 

Ho detto altrg.ve distesamente * come que- 
ste rappresentazioni de^più antichi costumi e 
riti df religione, che porgono in gran numero 
i nostri Tasi chiusini, avessero certa correla- 
zione per gr iniziati con i misteri di Bacco, 
sommo nume infernale, e colla dottrina del 
mondo invisibile. Qui vedesi il Dio sedente in 
trono, il cui dorsale ha per acroterj teste di 
montone, o d^ altro animale gradito al nume. 
Gli porgono oblazioni parecchi Misti tirsofori, 
e supplichevoli Gerare, offerenti ¥itte e corone. 
Dall^ altro lato la Dea, seduta egualmente in 
trouu, lornitodi sua predella, vi riceve al pari 
da altri Misti e Grerare corrispondenti offerte; 
perciocché, come io dicera di sopra indispen* 
sabile tenevasi il concorso d ambedue le divi- 

* Storia, Tom. ili. p. 16. Tav. XX. À. 

* Pag. 155. 
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nità iaferne per la salute de^ buoni nella yita 
ulteriore degli spiriti. Un Telatile, che potreb- 
be essere un'oca, vi sta posto appresso alla 
regina delle ombre qual suo speciale attributo. 
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i. Vaso di farma canopica, in cui si ripe- 
te la stessa identica immagine del dominator 
delle tenebre ^ Nella sofia superiore posano 
parecchie fiere colcate e deste: nella inferiore 
vedesi figurato, qua! soggetto principale, il 
contrasto di altra belva gagliarda con un 
cinghiale, ch'ella tiene atterrato in Ira le sue 
branche, già presta a divorarlo. — Nella Reale 
Galleria di Firenze. 

E questo un figuramento che allude ma* 
nifestamente a quanto esposi In altro luogo \ 
U impuro animale tifoniano vedesi qui abbat- 
tuto da un altro di migliore natura, e di piik 
possanza, creatura del Gienio buono. Siffatta 
evidente simbolità del perpetuo antagonismo 
de' due supremi principj^ si ripresenta ognora 
sotto variatissime forme in questi più antichi 
monumenti della Etruria media. £ per quali 
ampliazioni di mito si tenesse che Tifone, o il 

* Vedi sopra p. 172. 

' Stwva, Tom. HI. p. 31. 
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malo Dio, si trasfonuasse in ^elle specie di 
sonebestie» e di animali dannosi e nocÌTÌ da 
esso creati, e che a Ini più gradivano, Io abbia- 
mo già dichiarato pienamente da lablonsky K 
Nè credenza diversa tenerano gli Etnischi, 
presso de* quali cotanto poteva nelF oniTersale 
lu dottrina del dualismo; e Parte loro figura- 
tiva, eh' era por anisonnlingoaggio d'insegna* 
mento, 'se ne valeva molto a proposito nelle sue 
composizioni di tema corrispondente. Cosi pure, 
non senn sentore delle tradizioni medesime 
asiatiche ed egizie, interpetravano parimente i 
Greci indovini per buone e male venture sif> 
&tti contrasti e combattimenti intra animali 
di differente natura. Un'aqaila contrastante 
con un serpente, stretto tra^suoi artigli, fu di 
sinistro presagio pe'Trojani \ Propizio all'inr 
conimi era stato per Danao, centra il suo eom- 
petitore al regno Gclanore, il combattimento 
del lupo col toro Per ciò assai fireqoenti 9^ 
pra i conj delle greche monete di città, e pi& 
comunemente per auguroso significato di vit- 

' Pantheon Aegypt. T. III. p. 49. 

' Homer. Ihad, XII. 201. 202. AU'opposlo, una lepre 
rapita da un'aquila, fu air esercito di Ciro presagio della 
vittoria. Xenoph. Cyropaed. II. k, 19. 

' Pausan. il. 19. a. 7. 
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toria, si veggono improntate somiglianti figu- 
razioni emblematiche: come, per esempio 5 
dPim leone che strugge nn cerro, e «Fnn^aquila 
che fa sua preda d'una lepre o d'altro animale. 

2. Taxza da bere di le^iadra forma, nel 
coi fregio omatiTo Tedesi rappresentata ona 
fila di cavalieri barbati, con veste a mezza co- 
sda, e con elmo a lunga criniera in testa. Alla 
sommità del manico, scelto e leggiero, si troya 
in ambo i Iati effigiato il simbolo maggiore del 
Dio malo, sotto mostruosa figura di larva gor- 
gonica: la stessa già più Tolte ripresentata in 
altri TasellamI di Chiusi ^ — R. Galleria di 
Firenze. 

8. Vasello d'alto piede, e corrispondente 
coperchio, di graziosa forma a guisa d' una 
Pyxis* Comparisce nel suo fregio principale 
Poca, uccello sacro alle diTinità notturne, uni- 
tamente col mistico loto: simbolo che finora 
non enun yeduto mai tanto schiettamente figu- 
rato in questa specie di figuline nostrali : qui 
si mostra nella sua più naturale forma campa- 
nulare.— Duplicato, nella Reale Galleria di 



4. Tazza di bella forma con elevato ma- 
nico, e con suo coperchio (A) vagamente fio- 

* Ta?. XVII. ». A. 
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rito. Ha per ornato principale del fregio un 
membruto ariete giacente: egli è un emblema 
noto di fierezza e di grandezza ^ ; animale, di- 
oerano i Persiani , creato da Oromato in be- 
neficio degli uomini *. Nel manico della tazza 
sta impressa una figurina raccolta , e messa in 
atto di snpplicheTole. — Reale Galleria di 
Firenze. 

S. In questo Taso a un manico, da versar 
liquidi, Teggonsi rappresentate dintorno nella 
zona centrale parecchie fiere colcate: nella in- 
feriore, una fila di grossi cinghiali, animale 
tenuto per abominoTole ; ed alla bocca del yaso, 
in ambo i lati, redesi nn grande occhione: sim- 
bolo , di cui ho ragionato di sopra* Ali' esterno 
del manica vi sta effigiato un quadrupede di- 
steso; indi al sommo, una doppia protome di 
crinito cavallo. 

6b Vaso grande, a tre anse, in forma 
XHydria, nel cui fregio superiore sono effi- 
giate in grande Sfingi alifere, e in mezzo a 
quelle due figure di sesso dÌTeiso, poste in atto 
d^abbracciarsi ; espressione affettuosa delFestre- 
mo addio coniugale, qual si vede replicato 

• 

' Goii taUe rotte iie*libri sanU. 
* BmmMmK p. 879. 
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spesse volte ìq altri simili Tasellami funerei ^ 
Per simbolo corrispondente, una larva Telata 
sorge al sommo del Taso, dove muove il manico 
di dietro. — Presso del sig. Terrosi di Getona, 
non lungi da Gbiusi; ivi trovato in ampio se- 
polcreto nel 4841. 

7. Di figura non consueta è questa tazza, 
da cui s'innaliano due manichi di svelta forma, 
e posa su fermo piede. Ha per suo fregio orna- 
mentale animali di più specie, e in parte chi- 
merici, posti in fila nella fascia inferiore, che 
ricorre àttomo il vaso. — Sig. Terrosi di de- 
tona . come sopra. 

8. Recipiente di nuova foggia, retto da un 
sottil piede; ed ha la forma concava di una 
specie di panierino, o più tosto di culla forata a 
mandorla in ambo i lati, con quattro piccìole 
testine d'ariete sporgenti in fuori per ornato *. 
— Vasello, duplicato, nella R. Galleria di Fi- 
reme. 

* Taf. XXL 9. 10. A. 

• Tedi Tar. XXVU. 11. A. 
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Yàsi storiati in t£rra nera da Cere. 



Vaso cinerario in terra nera, avente la 
foma di vn Canopo con testa Tirile M^raj^io- 
sta , la quale ti rappresenta V effigie del definito, 
il cui cenere starasi i?i dentro raccolto. Sono 
già noti altri vasi Amerei di pari fonna simbo» 
liea K Che s^ avesse in mira di dare a qaelli 
sembianza di un busto umano ^ chiaramente lo 
manifesta nn simile Taso a guisa di Canopo 
per me pubblicato, ayente braccia congiunte 
sul petto e rilevate mammelle, oltre a un pro- 
fondo solco di dietro die ne ritne il dosso e 
Pandamento della spina dorsale Altri Tasi di 
uguale foggia ho veduto più volte, aventi tracce 
di costole e altri contrassegni del torace. £ che 
▼eramente, per antica semplicità , soUo cotal 
materiale e rozza forma s'intendesse da prima 

» Tav. XIV. XV. A. 
• Ta?. XIV. 4. A, 
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rappresentare il Irapawato istesM, lo palesano 
quei sedili di riposo, su' quali si ponefa, quasi 
come in seiH^o di bealitudine K In questo bensì, 
il morto figmutori non solamente tì tiene le 
braccia stese in atto di supplicazione, secondo 
il consueto, ma di pia, per insolito fregio, il 
corpo del Taso si rode coperto allMntofno di 
una specie di panno listato, che potrebbe te- 
ner?i luogo di drq^ mortuario ornamentale. 
— n Taso è di Chiusi, troTatori nel al- 
tri consimili si hanno da Cere antica. 

i, S. Vaso a un manico, di molta antichi- 
tà, proreniente da Cere, con figure in riliero 
fattevi a stampa. 

Qui Tedtei rappresentata una scena di pu- 
gilato: contrastano due palestriti imberbi pu- 
gnando al suono delle tibie, conforme al co- 
stume proprio e naaonale degli Etruschi. Itì 
presso stanno sedenti quattro figure dignitose 
e barbate, due da ciascun lato. Sono esse gli 
assessori o giudici del giuoco: il lord schietto 
festiario è della forma più natica: quello del 
tibicine è più specialmente proprio di sua pro- 
fessione. IpugillatorÌTÌ tengono cinto unbreTe 



^ Vedi sopra p. Iftl. m 
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panno, o succintorio) ai lombi per coprire la 
niidità, ciò che non osavano i greci palestriti, 
n ceffo d' una tigre yedesi figurato nella parte 
interiore del vaso alla estremità del manico. — 
Si({. Gommend. Kestner in Roma. 

5. Altro Taso di consimile forma e fiittnra. 

Vi sono distintamente figurati tre letti tri- 
clìnarì , sopra ciasciino de^qoali stanno recom- 
benti due commensali: ed uno di loro messo 
in atto di appressarsi il nappo alle labbra. 
Gascon triicUnio tiene dinanzi la mensa, sn cni 
posano tazze d^ usuale forma, e al di sotto tì 
sta il cane della casa giacente : alla destra dei 
letti triclinari un sonatore dà fiato a doppi 
flauti. Semplicissima figurazione in tutto del 
costume domestico. — Alla estremità del ma- 
nico internamente, è quivi effigiato un ceffo ili 
leoncino. — Sig. Comm. Restner. 

4. Testa d'uomo imberbe, di grandezza na- 
turale, con fluttuanti capelli stesi dinanzi e pen- 
denti addietro. Ella è senza dubbio un ritratto, 
i cui lineamenti severi del volto banno espres- 
sione notabile, benché siavi condotto dal mo- 
dellatore il layoro senza troppo finimento di 
sua mano, perchè poteva essere stato dipinto a 
colori, secondo il costume antìoo; di che abbia- 
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mo esempi in altre simili opere di plastica di 
Qiiusi K Questa è di Cere, formata in cotto. 

biella Reale Glittoteca di Monaco; per 
donativo di Sua Santità Leone XII. 



• Ta?. XV. XVI. A. 
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Vaso cinerario da Chiusi. 



In nn poggio boschWa distante nn miglio 
e mezzo da Chiusi , nel luogo detto Romitorio^ 
fa lULTenuto (4842) il Taso cinerario di singo- 
larissima forma qui rappresentato. Trorayasi 
esso collocato deatro a un orcio di grossolana 
terra cotta, e di straordinaria capacità , atto a 
contenere il vaso intero, ed era coperto alla 
sua bocca con una grossa pietra quadrata. Altri 
consimili orci di pia grandezze, e di pari de- 
stinazione sepolcrale, furono ìtì presso troTati 
nel luogo stesso , ma tutti a uu modo aperti per 
rinnanzi, frugati e dembati. Di tal maniera cau- 
ta e semplicissima Porcio medesimo, o sia il con- 
tinente del Taso, senz'altro accessorio funereo, 
formaTa da sé TaTello* Ed erasi questa senza 
dubbio una delle più antiche , e forse anche più 
onorifiche maniere di sepoltura, di gran lunga 
anteriore all'oso delle grotte incavate nella 
rupe, delle casse sepolcrali, e delle urne cine- 
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rane d'ogni foggia, sì ovvie soltanto nei secoli 
posteriori, in coi prevaleva più generalmente 
Vmo delPabbraciamento dei corpi. 

Unico è il vaso non solo per la singolare sua 
formae grandezza di ni.0. ma come espres- 
sione simbolica pià antica del culto sacro della 
sepoltura. La forma piramidale del vaso ci ri- * 
chiama alla memoria non so qaal gusto d'imita- 
zione egizia^ che davasi alla struttura de^sepolcri 
nella regione medesima di Chiusi, e che ve- 
diamo pur anco bene rappresentata in parecchi 
monumenti locali, che possono pretendere alla 
maggiore vetusta ^ ; senza toccare del celebrato 
sepolcro o laberinto di Porsenna, die pur tanto 
teneva esso stesso del fiir egiziano. 

U vaso chiusino è di terra cotta rossiccia 
naturale» e poteva essere 9 secondo Fuso de'jda- 
sticatori antichi, colorito a Taij colori. Esso si 
compone 9 nel suo intero, di quattro pezzi so- 
prapposti r uno ali' altro. Il recqiiente in forma 
di cratere contenera le ceneri del corpo ab- 
bruciato: nel piano circolare superiore stanno 
collocate con ordine spoigenti in fuori sette 

* Inlra questi, una piramide (roncata , e formata di 
varj scaglioni soprastanti a una base, è la figura propri*- 
mente assegnala a un sepolcro. Tav. XVII. k, A. 
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protomi di dragoni a bocca spalancata, e in 
mezzo a queste altrettante figurine fempainili 
colle mani ginnte sol petto: nel secondo piano 
posano intomo intorno altre undici figurine 
consimili, egualmente lavorate in plastica, e 
mobili; e finalmente alla sommità sta posta in 
* piede nna statuetta femminea, la qoale è senza 
alcun dubbio il ritratto della defunta. U ori- 
ficio fattoTi al sommo della testa dava uscita 
al yapore, che esalara dal caldi), cenere del 
corpo morto. 

I Tasi cinerari di Chiusi, che tengono la 
fiorma di un Canopo non sono altro che un 
compendio di questa Tetusta e originale figura 
di monumento. Qui certamente abbiamo un 
tipo affatto nuoTo e nazionale, e in tutto cor- 
rispondente non pure al costume, ma alle idee 
religtose della primitiva età. Il vestimento della 
donna, coperta di lunga stretta tunica cinta alla 
yita , e di un largo manto pendente alle spalle, 
mostra, dignità di condizione, e insieme lusso 
femminile. La sua chioma inanellata dinanzi, e 
prolissa di dietro in lunghe trecce, come in 
altre figurazioni di grande antichità*, tiene 



« Tat. XXXII. S di aopra; e Ta?. XIV. XV. A. 
' Vedi aopra, TaT. Vi. 
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quivi àlP estremo non so quale guaina orna- 
mentale dei capelli stessi d^una foggia singo- 
lare, la quale si ripete nell'acconciatura di 
tutte le immaginette mentovate di sopra. Essa 
porta calzari, ed i fori alle sue orecchie danno 
indino che vi stavano appesi orecchini, e que- 
sti probabilmente d^oro. Gatteggiamento delle 
braccia, secondo il consueto, é di suppliche- 
vole ; le sue ùMem fnuttosto comuni, di donna 
alquanto avanzata in età. 

Le figurine collocate in due distinti or- 
dini intomo alla rappresentata immagine della 
defunta, cui fanno cerchio, vi stanno con atteg- 
giamento ieratico come altrettanti simulacri di 
Genj tutelari delle femmine, o sia di Giunoni^, 
che solevano iuTocarsi nelle preci e litanie dei 
morti, acciocché assistessero presenti a quei 
loro onori, ed insieme impetrassero dalle sot- 
terranee divinità beato riposo alF anima. Non 
d^ altro concetto figurativo, non d^altra foggia, 
né differenti per artificio, sono altresì le sta- 

* La dottrina delie Giunoni ode'Geoj femminei, etm- 
scamente detti Lara e LOiOf erasi yerameote d^.or%ÌM 
tosca: da essa ne Tenne altresì, per ampKanoiie di niilo« 
la MDtenn, che te màm dTogni donna iniiteta deAmla ai 
tmfcgmaiwro in aHwUante Giunoni Plin. II. S. CI MUler, 
M Birmktr. IH. p. 90. 
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tuette femminili in argilla nera, che forano 
già trova te entro il sepolcro maggiore di Cere 
di grandissima Tetnstà K Ma, ciò che pià rileva 
in questo, si è il numero impari degli idoli 
stessi che adempiono Pufficio salutare, percioc- 
ché soli sette stanno posti a bel disc^pio nel 
piano inferiore del raso cinerario, e undici nel 
superiore; come a dire iri collocati in sito più 
prossimo alla regione del cielo, dorè crederasi 
che, mediante la consumarione del corpo set- 
'toposto al fuoco, r anima purificata, per la via 
che menava al regno dei beati, se ne ritornasse 
pià franca al suo principio uniTersale \ Non 
altramente certe immaginette di altri Genj 
femminei, da me esposte di sopra *, e tratte in 

* Museo Etrusco Gregoriano. Tom. I. Tav. HI. 3. 8. 9. 
Grifi , Bfonum. di Cere antica. Tav. IV. Non può dirsi con 
giustezza quanti furono cotesti idolelti di Cere: chi scrisse 
trenlasci (Grifi, p. 17ii^), chi quaranta. Ma il vero è che non 
può affermarsi nulla di certo circa al loro numero, atte- 
soché molti si trovarono infranti e andaron dispersi. Tut- 
tavia è credibile molto ch'essi fossero, come altrove, dispo- 
sti per la tomba in numero impari presso al corpo morto. 

* Comburentes cadavera ut statim anima in generali- 
tatem, id est, iu suam naturam rodiret. Serv. ilèn. 111.68. 
Quindi ancora V opinione psicologica , che le anime si te- 
nessero un certo tempo sparse pel cielo. Da ciò gli Egi- 
liani chiamavano il tuono, tanto la voce del cielo t quanto' 
la voce delle anime (BAS). Peyron, Gramm, Copt.y p.96.Tta- 
rini, 18U. 

* Taf. XXm 9. 
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molto numero dai sepolcri di Yejo, dissi die 
troTansi parimente tutte Tolte di numero im- 
pari disposte con prefisso dlvisamento intorno 
al corpo morto; perdocchè cosa di gran mo- 
mento in Tero erano i numeri per gli Etru- 
schi, cosi neirordiae religioso, come QeIcÌTÌIe, 
atteso la dottrinale opinione 9 ch'essi teneran 
comune con i Pitagorici antichi, delP arcana 
congruelìiza di quelli con i principj e la ca- 
gione delle cose. U numero settenario pià par- 
ticolarmente tenera per esso loro una grande 
corrispondenza col destino umano , e pari affir 
nità colla durata della rita K Nè di certo può 
arersi per cosa fortuita il yeder quivi collocati 
con ordine sul funereo Taso sette idoli , e al- 
ternamente appresso a quelli sette protomi di 
significatiTa figura serpentifera. 

Questi dragoni ritti in sulla porzione an- 
teriore del corpo, e slanciatisi in fuori colle 
fiiuci orribilmente spalancate, ti fimno senza 
dubbio la funzione di guardiani e custodi delle 
ultime reliquie del morto, a spaTento degl' ini- 
qui profanatori di quelle. Né con proponimento 
diverso, a parer mio, furono poste affisse alle 

' Varrò ex libris Fatalibas , ap. Censorio. 14. Àdd. 
Cicer. in Somn. Scip. ap. Maarob. Vi. Qui namenu ro- 
nuo omnìiini fere nodam eit. 

18 
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pareti del sepolcro perogino dei Yoluiuii con- 
simili iprotome di dragoni, formate in cotto, e 

di più colorite nella spoglia a guisa di vero e 
desto serpe K E noto a tutti come per of^nale 
simbolo di custodia e difesa dei sepolcri, dot- 
trina santissima, ponevano comunemente i no- 
stri antichi Sfingi, Grifi e Leoni, non meno 
chè Gorgoni^ Scille, Qiimere, ed altri mo-< 
stri fiori deirOrco. 

i. 2* idoletto visto di faccia e di dietro, 
nella sua grandezza naturale. 

Possessore del uiouumeuto è il sig. Cano- 
nico Galanti di Chiusi. 

' Vermiglioli, Sq^lcro dei Vohmm. Tav. Vili. 3. k. 
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* * • • * 

Viso CniERAlLlO DA VULGi; ALTRO DA PlRGO. 

■ * * 

i. Vaso in terrà nera, iroTalo nel 4848 

in prossimità di Montalto. — Presso i sigaori 
fratelli Guglielmi in GvitaTecchia. . 

Moltissimi Tasellami non solamente di 
ordinarla fattura in terra nera^ ma sì ancora 
storìàtieclipinti, sono stati rinteniati negli scavi 
recentemente aperti dai mentoTati signori Go- 
glielml nelle Ticinanze di Montalto, dove po- 
teva estendersi la grande Necropoli di Vaici, 
che da parecchi anni ne va donando largamente 
tanto copiosa , quanto sorprendente e non più 
veduta quantità e qualità di nostrali monu^ ^ 
menti. Il vaso che qui espongo, mancante del 
suo coperchio, ha la forma usuale di -un'olla 
cineraria con due manichi retti e piani, alla 
cm estremità sorge il ceffo d'una belva. La 
sua figurazione, fattavi a solo graffito, ne rico- 
pre intomo intomo tutto il corpo. Ma benché 
opera rona sì, e al tutto materiale d' imperito 
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artefice, pure debbe tenersi per uno dei figura- 
menti i piài singolari e instruttiri e rari, che ci 
abbiano fìnora offerto queste nostre figuline 
aùatichissime. Tre distinte zone, Pnna coU'altra 
collegate, formano qniri nna sola scena rap- 
presentatÌTa, esprimente le idee popolari degli 
£trusdii circa i mali Demoni contrastanti alla 
beatitudine delP anima, e quindi superati sol- 
tanto dalia possa del Genio buono. Direi quasi 
drammatica Fazione, tanto ella corrisponde 
neir insieme a cpmnto sappiamo di più vero 
intorno alla demonologia degli Etruschi stessi , 
che pur era una credenza uniTersale della gente. 
I cattiri Demoni tengono qui, come per tutt'al- 
troTe, la forma delle fiere danneToli, sozze e 
feroci, che più gradivano al malo Dio. Vi si ri- 
conosce il tifonico cinghiale, la tigre, il leone, 
e altre behe terrestri d'uguale indomita na- 
tura. Due volanti uccelli Tivamente contrastano 
nelPaere tra loro; due pesci si fiinno guerra 
nelle oude^ e sa ognuno che appresso gli Egi- 
ziani significavasi per Tifone il mare. Infine, 
esposti[parìmenle in ischiera Puno dietro ali* al- 
tro, vengono in sussidio chimerici mostruosi 
animali dell^ Orco. Nè dubbiamente, confoime 
al concetto dottrinale, si volle cosi figurativa- 
mente mostrare come ambo le regioni superiore 
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e inferiore 9 cioè il tatto, sta del pari sottoposto 
a una stessa immutabile legge doale della 
ProTTidenza o del Fato. Quindi il Genio buo- 
no, oppugnatore del male perpetuamente sparso 
nel mondo, vedesi collocato nel primo posto, 
e ritratto militante sotto la forma cabirica di 
un nano, o Pateco di grosso v(3Qtre, armato 
di gladio appeso a un balteo, di grande scodo 
rotondo, e d^ un' asta lunga a punta, con la 
quale animosamente insegne e combatte le per- 
Terse creature del Dio malefico. Tre altre figure 
di Demoni corrispondenti , due delle quali iti- 
falliche, e vaganti per Faere, vi fanno funzione 
di fiunigli del Genio baono ferventi suoi aia-* 
tatori. Nè ti manca tampoco , per confacente 
imagine di vita nuova, anche il mistico loto. 
•Il Taso infatti, di sua destinaiione funebre, 
racchindcTa le reliquie del morto, che poteva 
essere un fanciullo. Or questo figuramento in- 
tiero, si bene ordinato, e si tanto corrispon- 
dente alla fede popolare, non poteva mai es- 
sere una rappresentazione di cosa capricciosa, 
né ideale. Io tengo perciò ch'ella ritraesse, 
benché grossamente per imperizia della mano, 
una specie di rituale geroglifico figurativo, il 
quale si ripeteva, c<m più o meno numero di 
segni corrispondenti, nei funerei monumenti; 
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così come più o meno stesa o ristretta, a talento 
di chi lo commctteya, troviamo sopra i papiri 
dipinti geroglifici F esposizione fignratiTa àA 
rituale funebre egìzio. Per tanto vie meglio si 
comprende, come sotto quel tipo simbolico , ma 
inteso da tutti, perchè P immagine destava 
pronta V idea , i pietosi parenti implorassero dal 
Grenio beQÌgno in prò del trapassarlo la.repres- 
siòne del nùdragio, acciocdiè ei non ostasse al 
quieto transito dell' anima nella dimora dei 
giusti. Principalissimo scopo dei sacrificj, delle 
oblaiioni e delle preci del comandato rito fu- 
nereo, ed acuì si riferisce onninamente (co- 
me . spesse Tolte sono costretto a ripetere) la 
massima parte dei figurati monumenti, che per 
noi si traggono di colà, dove si dorme il duro 
sonno della morte. 

L'iscrizione appostayiin caratteri etrusdii 
di forma arcaica MlRiMV. .VSRAIVSINAIA, 
è senza dubbio il titolo del morto. Il monu- 
mento è di rimota yetustà; n'è indizio certo la 
prima voce Ik/i, dettato antichissimo di epitaQ^ 
e non di meno ito poscia in disuso sì gepieral-^ 
mente, che non si trota quasi ma! ripetuto 
nelle iscrizioni dei secoli susseguenti. 

. 2. 5. In questo fr^o , di tema corrispon- 
dente, impresso colla stampa sopra un gran Taso 
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di terra rossiccia, avente la forma tli un dolio 
con bacx;ellatitre nel corpp^ gis^ trovato ne' se- 
polcri piik prossimi a Severa e Marinella , 
ot'era T antica Pir^o, si Tede da un lato, sopra 
una biga tirata da caTalli alati, figurato un ar- 
ciere, messo in atto d'inseguire e di scagliare 
con Impeto un dardo contro un fu[i;jTonte a (jrau 
passi; dall^altro lato un fiero mostro barbuto, a 
coda di pesce, vi sta contrastante con altri op- 
pugnatori resistenti, che gli stanno attorno. 
Sifiatto mostro marino, di doppia naùira, con- 
Teneyolmente significato dal pesce sgutzzantcgli 
appresso, comparisce spesse, volte nei monu- 
menti etruschi più antichi qual shnbolo figura- 
tivo di malo principio ' ; né Temho ignora che 11 
mare denotava Tifone *. Qui dunque, benché 
sotto forme differenti, mostrasi del pari effi- 
giato, con evidente allegoria, il maligno De- 
mone contrastante col buono; ed il benefico 
che combatte e vince dal lato suo uno . spirito 
del Dio malefico. Parecchi altri vasi di pari 
simbolità, e di consimile forma e fattura, di 

' Tedi TaT. XXIX. S. XXXf . k. A. Cf. Stma , 
Tonu III. p. 36. k% 

* Plntarcb. dt Inde, p. m. 
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proTcnieuza da Cere, egualmente ìnserrienti 
ad oso funereo 9 e in cui talyolfta si trofarono 
andie ossa umane carboninate, espone il Mu- 
seo Etrusco Gregoriano, Tom. 1. Ta?. II. e 
XXXIY.a 
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Vasi fittili dipiwti delle officine propkie 
dell' Etruria. 



I Tasi fittili, proTeaienti dai sepolcri della 
nnifmale Einiria, sono di due distìnte specie : 
di artificio etrusco o nazionale cioè, e di arti- 
ficio forestiero o sia greco. Intra quelli della 
prima sorte i più Tetnsti, e più generalmente 
usati, ne danno incontrastabilmente i primi 
saggi delibarle ceramografica etnisca. £ intendo 
dire di quei Tasi dipinti a zone , con figuramenti 
per la massima parte di animali o naturali, o 
chimerici 9 tutti quanti uniformi a quelli che 
ritraggono i rasi nostrali in terra nera di sopra 
mentoyati. Lo stile consueto, e più special- 
mente usato in questa sorte vasellami, non 
senza oonTenerole {woprietà, si può chiamare 
stile fenicio, o siro-babilonese; e qui ne pongo 
daranti agli occhi un esemplare soprattutto 
osserrabile fira tanti di pari manifesta imita- 
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zione ^ Teugonu essi comunemente della figura 
orbiculare, cioè la più antica, e yariatisrime 
ne sono le grandezze, che àMa proporzione 
maggiore passano fino alla più picciola : la 
forma detta grecamente delP cUabastron e 
àsSSJaryballos^ ossia la più propria del balsa- 
mario, è una delle più consuete. Generalmente 
sono formati d' una terra gray e di colore smor- 
to , hanno leggiera non lucente yemice , sog- 
getta assaissimo a perdersi, e in tutto danno a 
conoscere, con poca yarieta, una fattura lo- 
cale e proyinciale, di stile corrispondente ad 
altri TetustI monumenti. Che le figurazioni loro 
ordinarie, anzi le sole di questa numerosissima 
qualità di yasi, Steno giusto quelle che troyia- 
mo ripresentate in sculture, in bronzi, in 
ogni altro monumento antico delia nazione, è \ 
un fatto troppo oggimai a tutti manifesto. Qui 
mi riferisco, senza più, agli esemplari per me 
pubblicati innanzi, ed a quanto ne dissi al 
suo luogo altri di maggiore rarità ne yado 
esponendo. 

« Vedi «opra Tav. V. N." 3. 4. 5. 

* T«T. LXXlll. LXXIV. A. 5tori0, Tom. il. p. 280. 

« MS* 
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Se peri in ^esti prodotti deU^arte prima 
eeramografica sì riconosce imitazione non dub- 
bia delle fogge e dei miti dell' Oriente, in altre 
opere posteriori si comincia a yedere un pro- 
gresso direttamente emanato dalla influenza 
greca. Perciocché in altri molti vasi di minore 
antichità, benché ugualmente nostrali, colle 
stesse simboliche figurazioni primitiTe di ani- 
mali, fieri mostri, buoni e mali Genj, si trova 
sovente mischiata la rappresentanza d'alcun 
mito greco pià divolgato: come, per esempio, 
d'Ettore e di Achille*, e della pugna degli 
Olimpici contro i ribelli figli dì Gea ^: mito 
che in altri termini corrisponde?a al grande 
conflitto di Genj contro Genj , dottrina popo- 
lare per gli Etruschi, e mai sempre esposta dai 
loro artefici, principalmente qual soggetto 
ben confacevole al Tasellame di servigio atre 
e lugubre. Più generalmente ancora le amplis- 
sime serie di Tasi*, che recano rappresentanza 
di cose bacchiche, sentono assai di questa in- 
fluenza straniera di grecità; perciocché non 
meno le sacre orgie^ che le cerimonie mor- 
tuali dovute al gran Dio delle anime, tanto 

• Tav. XCV. A. 

' Vedi appresso, Tav. XXXVil. 1. 
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erano comuni alF Etruria , quanto alla Grecia. 
TuttaTolta in questo secondo stadio dell'arte 
ceranuca etnisca non molto fa il progresso. 
Gli artisti antica scuola nelle loro opere 
areTano in mira piuttosto il significato delle 
cose, che non la bellen, posponendo questa 
al linguaggio precettivo della simbolità con- 
. . Yenzionale, che intimamente collegaya Parte 
colle religiose credente del popolo, e colle abi- 
tudini ordinarie della vita. Gli Etruschi massi- 
mamente si tenaci, e si fermi nelle institozioni 
loro, non si dipartirono mai dal costume dei 
maggiori, se non allora che cangiò suo stato 
r Etruria negli ultimi periodi delia gente. Né 
pertanto muoye a maraviglia se appresso loro 
l'arte, che propriamente appelliamo ceramo- 
grafica , si rimanesse in certo modo stazionaria, 
e quasi direi sens'aTanzamento alcuno nota^ 
bile. 

Inflitti se osserviamo quella cofiwa, quan- 
tità di vasi dipinti, die hanno caratteri si de- 
terminati e certi di manifattura provinciale e 
locale, sia di Chiusi, sia di Tarquinia, sia di 
Cere o di Yulci , poco differiscono gli uni dagli 
altri, e in tutti al pari si riscontra nelP artificio 
pittorico, presso che una sola maniera conven- 
rionale di scuola. TVovasi, è vero, maggiore 
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varietà, Tagbeua e sveltezia, nelle forme 

nsaali delle stoTigHe; intelligenza d'arte nella 
composizione e distribuzione del quadro^ tì- 
vezn grande d'azione nelle figure: ma tone ta 
ne trovi ognora le normali proporzioni ; poco 
tondeggianti i volti e le membra; incomposte o 
di troppo fonate le attitudini; e Tespresaione 
caricata oltre al naturale. Non per tanto piace 
una certa ardita yarìetà di non comuni atteg- 
giamenti: piace la fiicile firanchezza nel tra^ 
teggiare; e moltissimo alletta in altre composi- 
zioni la schietta rappresentanza del famigliare 
costome. Oaservabile soprattatto è la bellezza 
e il brio dei cavalli, la finezza di certe parti 
ornative 9 e più che altro T anima e il fuoco dei 
eombattenti nelle pngne. Pongo altresì in 
questa classe di etruschi vasi pitturati quelli 
del Caronte, dell' Atteone, deli'Àjace, e taluni 
altri di simile fottora con leggende in caratteri 
etruschi * , benché per la meschina composizione 
loro, e per la mescolanza insolita di que' colori 
impastati insieme senza oonftcente gradazione, 
sleno essi da tenersi per opere di pennello piut- 
tosto volgare, e non molto antiche. 

* Moaom. deU'Ioit Tom. 11. la?. Vili. IK; e ap- 
pNM» Tat. XXXVIIL 
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Una differente e ben distinta categoria 
di mi comprende inoltre tatti quelli che ma- 
nifestamente dimostrano pitture imitative del 
fare antico. Quando già nel VI secolo s'intro- 
dussero in Roma insolite religioni egisiane ed 
asiatiche , che dipoi inondarono tutta Italia con 
disfrenato fanatismo, ayyenne che per nuove 
maniere di sacrifici , e di ceremonte sante, i su- 
perstiziosi volessero arredi confacenti a quelle 
straniere liturgie. Quindi gli etruschi artefici 
nelPetà romana, siccome modelluTano imagi- 
nette, sistrì, e ogni altro utensile sacro di egi- 
zia foggia, cosi dipingevano a un modo vasi 
inservienti al mortuario servigio, che i piik ti- 
iiKiiati voleano uficiato con isiaco rituale, sì 
fattamente riproducendo sul vasellame funebre, 
per libera imitazione, le figurazioni medesime 
di Sfiiij;!, Grifi, Chimere, e cento altre immagi- 
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neravano coli' intento di raccomandarsi a^l 

Genj, o di placare i malvagi, e che la molta 
antichità pareva rendere ancora di più. rispet- 
tabili. Ma nondimeno, per chi vede cogli occhi 
propri cotesto imitativo arcaico stile del dipinto 
sopra i mentovati vasi, esso v'appare d'ordi- 
nario SI tanto improprio, scorretto, e artifi- 
ciato, che tradisce il fine, e palesa di per sè 
Tetà men rimata, e lamal&tta imitazione. 
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. Vengono finalmente i dtpiati Tasi atte- 
nenti a nn^epocadi decadenza dell'arte. Qnan- 
tunque non siasi agCTole cosa il determinare 
con buona r^ìoue le differenze delPetà, pure 
la sola ispezione dei monumenti fa scorta a ri- 
conoscerli, ed a distinguerli particolarmente 
da tutti gli altri. Appariscono essi di più ma- 
teriale lavoro; TargiOa é più grossa e pesante; 
la forma del vasellame, d'ordinario, più toI- 
gare. Goffamente tratteggiati, quanto è al dise- 
gno lineare, mostrano al pari imperizia d'arte, 
negligenza, e talvolta ancora deformità: quasi 
come tu Tedi le incomposte sculture delle urne 
cinerarie di Volterra, di Chiusi, di Perugia 
grossamente condotte nella totale declinazione 
delle arti del disegno. 

Cosi abbiamo per quésti nostri monumen- * 
ti nella generalità loro una manifestazione cer- 
tissima, che la fabbricazione delle stoTiglie di- 
pinte, già tanto antica, che potrebbe portarsi 
oltre all'era romana (parlo dell'arte, e non dei 
vasellami che da noi si posseggono), non fu mai 
interrotta per V Etruria di mezzo, e vi durava 
sotto la signoria stessa di Roma fino agli ulti- 
mi tempi del suo interno vigore. Qui dunque 
non dubbiamente fa d'uopo riconoscere resi- 
stenza di vasai e di pittori nostrali, che vi fab- 
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brica?ano cotesti vasi adoperati per ogni do- 
meslioD usuale bisogno, e più partioolanneiite 
per serrigio ritoale delle cerimoiiie fimebrL 
Tanto che, sia per F abbondanza dei Tasel-» 
lamenti tratti fàora di pià lao|^9 sia per le 
variatissime figorazioni loro, che oggidì nore- 
riamo in tanta copia , non malamente si può ri- 
conoscere laproreniensiloro loca]e,e in certa 
maniera la generazione stessa dei tipi, onde 
distinguerli a proposito, e ordinarli ancora per 
nostrali famiglie^ come a dire di Ghiosi, di 
Aresio, di Tarquinia, di Cere, di Yulci e di 
Gossa. ancora, sua colonia. Io lo vado tentando 
eoDa esposizione di una nnoya serie di monn- • 
menti di scelta, che, in estendere pià larga- 
mente i termini della comparazione, renderan- 
•no anche pià agerolt per raTrenire i mezzi di 
Tie meglio discemere si la qualità, come le pit- 
ture dei Tasi fittili, che più yeramente sono 
propria fattura delie officine dell' Etmria og- 
gimai cognite e certe, distinguendoli da quelli 
che il commercio , e un gusto pià raffinato, ?i 
traerano di ftumu 

Qui non pertanto torna a proposito il dire 
ingenuamente, che in fatto d^ istoriate figuline 
gli Etruschi artefici mai non giunsero ad ugua- 
gliare le pitture leggiadre, uè P eleganza, la 
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va^ém, la finezza dei vasi greci , anche i me- 
no perfetti. Ed è questa, senz'altro cercare, la 
cagione vera e non fallace, per cui le persone 
bennate ed i fiicoltosi gli anteponevano ai no- 
strali , tanto per servigio delle case loro, quan- 
to per massimo decoro di sepoltura : né quindi 
fii marayiglia la quantità innumerabile di yasi 
greci d' ogni specie , foggia e valore , che 
dovunque ne recavano di fuori a tal uopo i mer- 
canti : Toglio dire gli stessi vasi delle fabbri- 
che di Campania, di Sicilia, e di Grecia oltre- 
jnare, d'ogni maniera, che ora ne ritornano 
abbondantemente in luce tatto di, cavati sol- 
tanto dalle tombe gentilizie etrusche, e per le 
necropoli stesse dell' £truria centrale Dove 
giammai, notabilissimo fiitto, non si è trovato 
per chiari segni, che un solo sepolcro s'appar- 
tenesse a un greco individuo , a una greca fa- 
miglia. 

' Forse trentamila vasi sono slati tratti faora de' se- 
polcri della sola Etruria media nel coi^ di quattordici o 
quindici anni; nò la sorgente è per anco esausta. Chi può 
dire quante altre migliaia ne asconde per noi tuttora la 
terra? 
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(tavola xuv). 

Vasi dipinti delle officuìe ceeamighb 
DI Chiusi e Abezsoo. 

i. Vaso a due manichi, con figure nere 

sopra fondo giallogDo. 

Quest' anfora tro?ata a Chiiui (484'!) ne. 
porge sotto gli ocdii un eranplare certo d'arte 
e di pittura locale. Qui vediamo con semplicis- 
sima composizione rappresentata una scena di 
Baccanali figoratayi da tre Satiri, due de^qudi 
barbati ed uno giovane imberbe ^ aventi al pari 
coda sfilata e zampe cavalline \ messi in com- 
pagnia di tre femmine baccanti; tatti a nn 
modo agitati con moto violento , e con fu- 
rore bacchico. La natura dei Satiri, o Sileni, 
si mostra ivi quale suol vedersi comunemente 
ritratta in altre pitture di vasi, salvo le zampe 

* Td é «nelle fl Sstlio o Sflm io Iraio di CUimì» 
esposto di sopra, TtT. XYII. fL Mt trofMi pure ritratto 
co* piedi imiaDi. Tav.LIIL 1. CXYII. 6. A. 
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di caTallo non tanto (reqoenti : le donne han- 
no nelle Testi, ne^ calzari, e nel tatulo) o cuffia 
a (offfiBL di cono, costarne etrusco. 

n fere conyenzionale della scuola si rin- 
viene principalmente in questa pittura, benché 
condotta dairartefice con francheaa negligen- 
te, soprattutto per rispetto alle mani deformi 
nel loro atteggiamento , e nelle dita soverchia- 
mente allungate* Lo stile anatomico, che suole 
troTarsi nelle opere Tetuste, qui si mostra me- 
glio che altrove ostensibile ed esagerato, per lo 
sfeno dei muscoli apparenti jocm fem oltre al 
naturale ; ma ti sono tirati con fecile tratto i 
contorni, Tivacisslma è Fazione di danza bac- 
canale, conbcenteall'impetoo^co smoderato; 
né tampoco discouTiene la gagliardia soTerdiia 
nelle mosse a uomini selvaggi ^d a femmine 
ìnyasate. Non fe d'uopo il cercare in queste 
comuni pitture di Tasi, per lo più laToro di 
volgari pennelli, scelta , bellezza, simmetria : 
tì si Tuole riconoscere bensì la maniera usata, 
die tencTano in generale gli artefici di prorin- 
cia , con più o meno di maestria, conforme alle 
massime conTenzionali *d^una scuola e nazio- 
nale e locale. 

Io aveva per T avanti posto in luce altri 
saggi di pitture di Tasi proTenienti dalle officine 
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di duasi*; e queste pittare medesime ci fimiio 
chiaramente vedere la più manifesta corrispon- 
dane con i dipinti che fre^^iano le interne par 
reti dei sepolcri di Ghinsi opere di altri pit- 
tori coloristi. Nè diversa maniera di disegno, 
se bene rai^i^oardiamo, si raTfisa altresì nelle 
scnltore proprie chiusine , che possono pre- 
tendere a maggiore nazionalità: tutti insieme 
lavori d^una scuola medesima, e di maestri • 
etruschi proTinciali, i qaali in ciascnna città 
capitale della unione vi formavano forse una 
particolare consorteria di artisti. 

L'officina ceramografica dì Chiusi non era 
però delle migliori: vi s* opponeva la qualità 
della terra pesante, grossa e biancastra, per- 
ché qua non s'aveva buona argilla, nè atta a 
prendere forte cottura. Di qui è che i vasi di 
Chiusi sono comunemente di materia poco com- 
Jkatta, e fragile molto; il colore della creta suol 
tirare al giallo smorto; la vernice fiacca non 
ha lucentezza, ed è moltissimo soggetta^ alla 
scrostatura: quindi comune ne suol essere an- 
cora il disegno. Si trova nondimeno abbondan- 
tissimo il vasellame in sul posto, tanto della 

* Ta?. LXXXll. 3. A. 
' Tav. LXiX. LXX. A. 
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forma più usuale deiraafora. ([uaato del bai- 
samario; e questi per l'ordinario dipinti a 
ione con figure emblematiche di animali 

fi. Vaso a quattro ause di singolare forma, 
con suo coperchio: figure rosse sopra fondo 
nerob 

Fu troyato il presente Taso 9 con parecchi 
altri simibnente dipinti di varia fog|^, entro 
a nn sepolcro , casoalmente scoperto in nn pre- 
dio prossimo a Lucignano di Val di Chiana *• 
E tanto per la maniera del dipinto^ quanto 
per la qualità fina della creta, e per altre 
particolarità di tecnica esecuzione , io non esito 
a credere che il vaso qui esposto sia di &I>- 
brica locale, e più specialmente propria di 
Arezzo, dove già esistevano, nel tempo antico, 
officine d'arte ceramica assai nominate *. Giu- 
stamente il Lana diceva, che questi vasi di- 
pinti delFagro aretino sono i migliori che ci 
abbia dati la Toscana ^. 

* Vedi Tav. LXXIV. 6. LXXXII. 4. A. Altri esem- 
plari ne porge ancora in più Tavole il Museo Chiusino. 

• Luogo dello Casalta, anno 1841. Bravi un sepol- 
creto attenente alla gens Spurinna^ come lo danno ;i cre- 
dere talune etrusche iscrizioni mortuali. Vi furono Irò vali 
▼asi dipinti non pochi, urne cinerarie, ed altri oggeiii d'ao- 
tichità: il tutto in possesso del sig. F. ÀlioUi d'Arezzo. 

' Storia, Tom. li. p. 99T. Tom. UI. p. ihk. 
^ Devoti dipinti, p. 98. aiw 
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Yedcsi da un lato effigiata uua fcmmiQa 
vestita di tunica a brevi maniche e di peplo, 
posta in mezzo a doe giovani, ambo palliatt 
sai nudo. Uno di essi, sotto figura di Genio, o 
di nume marino, tiene nella mano destra un 
pesce: con la sinistra porge alla Ninfe nn nic- 
chio del genere degli univalvi, come s'ei l'of- 
ferisse in contraccambio del fiore ch'ella regge 
in mano con vesio proprio delle Dive. Uno 
dei pretendenti può essere l'altro giovane, 
avente bastone nella destra, e messo in atto 
di allontanarsi, direUbesi per disdegno , con 
presto passo. Nella faccia opposta del vaso altri 
tre giovani, ugualmente palliati sul- nudo, vi 
tengono insieme animato colloquio; né, senza 
significanza al tema principale del dipinto, 
portano essi la mano alzata e composta al ge- 
sto, die dicevasi infesto polUce; ossia co^ ai- 
timi due diti chiusi, col pollice steso, e col 
medio e coli' indice alzati. Esagerando di tanto 
questo atteggiamento avverso delle mani, volle 
il pittore piuttosto mancare al disegno, che 
non dare a intendere la sua mimica con chiara 
espressione. 

Semplice è la composizione, e con va- 
ghezza disposta, né disgradevole é F insieme 
del quadro. Si direbbe una scena amatoria o 



TAVOLA XUV 



215 



P episodio d' UQ idillio. Sia nelle parti del nudo, 
sia nel panneggiamento largo, yi si riconosce 
un' arte di disegno non poco migliorata, e già 
progredita air imitazione di forme scelte. Gon 
tutto questo nell'aria delle teste, principal- 
mente di tanto affettata espressione, nella for- 
ma ineguale degli occhi, nei peli delle palpe- 
bre si minutamente segnati , come si Teggono 
ancora ne'bronri vetusti e finalmente nella 
forma delle mani e delle dita allungate fuor di 
misura, assai manifestamento appariscono le 
note distintive del &r etrusco, o piuttosto 
d' una scuola locale che , quantunque in pro- 
gresso, tenacemente serbava sue norme pre- 
oettire della prima maniera* IK questo stile 
medesimo, che. tiene ancor tanto di sistema, 
sono da confrontarsi al suo luogo altri non po- 
dii saggi d' brusco pennello, che a bello studio 
vado mano mano esponendo, per norma di 
comparazione più larga intra opere di età dif- 
ferenti, d'invenzioni più variate, e di officine 
diverse. 

Nel numero di queste olficine di vasai 
non debbo tralasciare di fiir menzione della 

Volterrana. Molto s^bbondanti sono i vasellami 

* Vedi Tat. XXXVII. A; e altrove. 
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traiti fuora per T addietro della sua Necropoli, 
una delle prime esplorate. Ma, quelli che più 
▼eracemente sì possono dire di manifrttiira lo- 

IT 

cale 9 sono ordinariamente di terra grossa e di 
color biancastro, di volgare lavoro, di ùgon^ 
zione comune, di perduta Témice; tali in som* 
ma che non possono pretendere al pregio di 
quelli d'Areno, nè tampoco di Chiusi K Forse 
le opere migliori ddle officine del luogo anda- 
rono disperse, o cognite non ci sono; tuttoché 
▼asi greci bellissimi siensi trovati più volte 
nel volterrano. Per lo contrario può Volterra 
pregiarsi di certe sue figuline con invernicia- 
tnra nera lucidissima, come specdno, e con 
vaglie ornature; ma soprattutto osservabili per 
elegante sempUcita di forme: Tasellami, che 
al pari di quelli Amigerati d'Areno , di rilu- 
cente color rosso corallino, non possono essere 
se non fattura dei tempi romani, e certamente 
posteriori all'età di Augusto. 

Perugia , tanto prossima a Chiusi, ne for- 
nisce anch^essa frequentemente quantità di 

* Accenno, per norma, alcuni esemplari del laogo che 
ne dà il Muteum Etruscum» Tom. IIL Tay. XXXII, e al- 
troie. Allri ae ne trofanonellt R. GtUerit di Fireme, e nel 
Ducale Ifoseo del CaUajo, ivi per l'addietro trasportati da 
Voltorra direttamente. 
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vasi dipinti, i quali senz'altro ci manifestano 
il grande uso che ivi se ne fkceya, conforme 
al costume nniTersale, per gli uffici della se- 
poltura. Ma, in generale, sono essi di tal co- 
mune làrorO) quanto è all'arte del disegno 
principalmente, che non meritano nessun spe- 
ciale ricordo^ molto meno potrebbono formare 
da per sé una categoria di ?asellami nostrali 
distinta. Forse le officine stesse di Chiusi, tanto 
prossima a Perugia , gli fornivano per com- 
mercio a ogni bisogno. 
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Vasi dipinti vulcbrti. 

I. Anfora proTeniente da Vaici, %nre 

nere j bianche e paTonazze su fondo giallo. — 
Presso il sig. Feoli in Roma. 

Gerlissinianiente la pittnra di questo vaso 
c di pennello etrusco, non già valutabile per 
arte di disegno, ma d'altissimo pregio perla sua 
composizione, che ne rappresenta in sei figure 
altrettante divinità superiori delF etrusco Pan- 
theon. Primo tra questi si presenta Tina ^, o 
GioTe,con barba cuneiforme, e con capellatura 
prolissa e sciolta in sulle spalle, vestito di 
breve tunica e di manto, il quale, stante in 
piede, appoggia la destra mano sul fianco, e 
in dignitoso atteggiamento di potenza colla si- 
nistra distesa impugna la celestiale folgore ali<» 

' Alle Tolte anche Tima, come è appellato sopra le 
patere del Homo Btr. Gregoriaiio, Ter. C. 1. CU* ^ 
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gera; distintivo particolare di tosca simbolità 
Gli tien Ae^Sethlans, o Hercurio, con quat- 
tro grandi ale spiegate, due delle quali gli si 
muoTono dal petto, e con altre quattro ale mi- 
nori sporgenti a mezza gamba: figurazione di 
che abbiamo altri esempi nelle rappresentanze 
del Nume messaggiero sotterraneo insieme e * 
celeste *. Segue Capra, o Giunone, restita di 
lunga ornata tunica, che dessa solleva alquanto 
colla mano sinistra in atto di muoTersi dolce- 
mente: tiene in capo come regina il diadema, 
e di sopra al tutulo, matronale distintÌTo della 
Dea, porta il peplo disciolto addietro. I suoi 
calzati Wùo fittti a punta, giusto quali calzava 
la Giunone di Lanuvio ^5 e quali si veggono 
foggiati in altre molte immagini etrusche della , 
Dea valente. 

Nel quadro opposto del vaso può bene 
qualificarsi per Tmia, o Bacco, il giovane im- 
berbe con pallio avvolto sul braccio, ed avente 
nelle mani per propri suoi simboli un tirso 

« Fulminit alae. SiL VIU. m Vedasi la Taf. XXX. 8; 
e ruolo ttiseaidco Tav. XXXII. 4. A. 

* Tav. LXXXV. 3. A. E aimaaieiile in due bronzi 
eiriiscbi. De WiUe, CakU, dt Vam 9$ Brmm. N.* Sii. 

116. 119. 

* Galoeolis npandis. Gioer. é» Di», i» W. 
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e una omnia* Non potrei qualificare ii^^l- 

mente le altre dae DÌTÌaità presentì, una delle 
quali reca in mano un fiorito ramoscello. Forse 
qui si Tollero rappresentare due altri Iddìi 
Consenti^ che più specialmeate presede^auo 
•insieme con Bacco all'af^icoltura, come duci 
di quella, dice Yarrone S e largitori di beni: 
uè male si confanno ad essi quelle piante di 
fiori o di fratta, che rigogliose appresso a loro 
sorgono dal snolo. Finalmente la Sirena e TOca, 
simboli ambedue catactoni, possono alludere 
da sè aUa destinatone lugubre del vaso of- 
ferto ai Bbni. E lo persuade più maggior- 
mente la figurazione del fregio inferiore, in cui 
sono effigiati dintorno con altri animali il 
Grifo, la Sfinge, ed il GaTallo flnTiatile, tutti 
simboli ugualmente di tema funereo. In ul- 
timo snl coUo del Taso ritrasse il pittore una 
saltazione di quattro figure danzanti con moto 
agitato, e cinte al pari d' un semplice frasta- 
ijàaXo gonnelletto intomo ai lombi. 

Quanto Teramente deV tutto etnisca, e 
propriamente nazionale siasi la rappresentanza 
figurativa di questo Taso, che io tengo per 

' Varrò, Rei R, 1. 1. Dottrina non dabUaoMiite di 

origioe losca. 
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lAolto antico, non ayendo traccia nessuna di 

stile imitativo, altrettanto il pittore vi si mo- 
stra artefice imperito. La secchezza delle figu- 
re, l'atteggiamento loro pressoché uniforme, 
la dirittura dei panneggiamenti senza ondu- 
lazione nessuna e senza pieghe, troppo bene 
dimostrano mediocrità d^ artificio in tutta la 
composizione: e nondimeno poche pitture di - 
vasi etruschi possono tenersi comparabili a que- 
sta per F ammaestramento ohe ne danno le im- 
magini, tanto iu riguardo alla prisca mitologia 
figurata, ancora sì poco cognita, quanto per 
la verità del najdonale costume. 

2. Anfora di Yulci, figure nere su fondo 
giallo. 

Yedesi qui rappresentata di vero costume 

una corsa del Circo. Tre bighe, guidate cia- 
scuna dal suo auriga, si disputano la palma. 
Animatissimi nella velocità V appaiono i cor- 
sieri : semplice e senza impaccio il loro freno; 
la forma del carro è la più Yera, e la meglio 
distinta nelle sue parti, di quanjke si veggono 
figurate in monumenti: l'azione vivace delFau- 
riga, e la maniera colia quale tien cinte le 
redini doppiamente annodate alla yita, onde 
reggersi più fermo sul cocchio e colle mani più 
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franche, ne danno una giustissima idea di que- 
sti giaochi circensi, che da|j^U Etrosclii mede- 
simi Tennero introdotti in Roma per cura di 
Tarquinio ilTccchio^ Nella parte superiore del 
Taso ritrasse il pittore, da ambo i lati, una mo- 
straosa (accia della Grorgone con smisurata boc- 
ca guernita di zanne, e tutt^ intorno attorcigliata 
di serpenti, che iracondamente si slanciano dal 
sno capo: direbbesicon strepito lugubre, come 
canta Pindaro. H Taso è certameute di fattura 
etnisca proTinciale, ma non de' più antichi. — 
Presso il sig. Depoletti in Roma. 

5. Yariatissiqiia è la foggia colla quale 
Farte riproduccTa di secolo in secolo Timma- 
gine della Gorgone, emblema primario della 
etrusca simbolità. In questa foglia d'oro, tro- 
Tata in nn sepolcro di Chiusi (^1842), Tedesi 
improntata a rilieTo una Medusa crinita an- 
ch' essa di serpenti, ma di fattezze tali, che 
nella crucciosa seTerità del Tolto nulla pià sen- 
tono dello spayentoso tipo primitiTO : ella non 
ha quiyi ^ccia in rotondo, non ha la bocca 
largamente aperta , non ha la lingua tirata 

> Lir. I. 3S. 
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fuori 9 nò zanne: anzi figuratati con regolari 
. lineaiAeiili, che già s'accontano, per imitarione^ 
aUa ideale malinconica e grave espressione che 
teneva dalParte greca la Grorgone Medusa ^ 



* Vedali appressot Ttr. LI. 
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I. Anfora di &bbrìca etnuca) fifpire nere 
sa fendo giallo. 

Uno de' più Tetusti miti, se non forse il 
più dÌTolgato neli^ antichità 9 erasi qnello della 
pugna degli Olimpici contra i Giganti. Nel suo 
concetto primiero esso ritraeva quanto dicevasi 
de' fieri casi dei Tifoni e dei Titani; o sia 
delle guerre di Grenj contra Genj e bnoni e 
mali; dell' esilio dei riati^ e della punizione 
finale dalla Divinità data a coloro che contro, di 
lei peccarono. Morale insegnamento, tratto dalla 
dottrina stessa dell' antagonismo tra i due con- 
trari principj del bene e del male. Molte fu- 
rono le narrative di questa celebre favola can- 
tate dalla poetica vena dei Greci; molte le 
rappresentanze che di quella riprodaoevano i 
loro artisti d^ ogni maniera , e si ancora in pit- 
ture bellissime di vasi ^ Gli Etruschi fecero lo 

* Vedasi tn le migliori Gerhard, Twm dipUiSt éU 
Muuo a Berlmo, Tav. Xe XI,e Tav. d'agi. A B; la lana 
del pittore Aristofàne; ed altre pià cognite 

» 
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stesso , quantonqae nella figuraiione di cotesto 
mito si conosca, pe'ioro monumenti, che eglino 
segmTano certe particolari tradisioni di mito- 
logia ignote, o non curate almeno dai maestri 
dell'arte greca. 

Una Gigantomachia di etnisco pennello 
▼edesi rappresentata in questo quadrò di ben 
ordinata composizione , ma non dello stile mi- 
gliore. I potenti figlidi Gea vi «mipariscono di 
natura salvatica, ignudi, colle chiome sparse, 
e con pelli feriuc allacciate sul petto; nè adjo- 
prano per arme offensiya se non smisurati maci- 
gni, ch'ei vanno furiosamente scagliando contra 
gli Olimpici. Questi all' incontro sono armati 
di lunghe aste e di scudo^ e portano per reste 
di guerra una breve tunica. Tuttoché i Numi 
messi iu azione non v'abbiano sìmboli loro pro- 
pri e distintivi) onde riconoscerli Tuno dall'al- 
tro particolarmente, pure il primo a sinistra 
munito di lancia e scudo debb' essere Marte 
combattente il gigante Efialte, posto fieramente 
. in atto di gettargli due grapdi macigni addosso. 
Il nume, distintamente esso solo barbato, può 
essere Nettuno domatore di Polibote. Altri 
Olimpici hanno vinto altri ribelli già prostrati 
e calpestati da quelli. Secondo il racconto di 

il 
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Apollodoro ^, GioTe inseguenle il perfido Ti- 
feo, dovrebbe essere il nume che vedesì com- 
battitore animoso sol carro , tratto Ycloce da 
quattro cayalli alati; ma per tale certamente 
non può riconoscersi il Tonante, ivi effigiato 
imberbe, e senza segnali di maestà: direbbesi 
piuttosto Hercurio , a cagione del petaso che 
tiene in testa. Però, senz'aicun dubbio, Miner- 
Ta è la Dea goernita di scudo, posta alUestre- 
mo del quadro, combattente Encelado, cui ha 
strappato ?iolentemente dal corpo il manco 
braccio. Questa particolarità del mito era ap- 
parita altre Tolte in monumenti etruschi, ma 
non bene compresa, lu una la di ina di bronzo 
in rilievo di molta antichità, trovata a Bomarzo 
nel 4852, ed oggidì esistente nel Museo Gre- 
goriano, vedesi rappresentata un^ azione intera 
della Gigantomachia, e quivi Minerva egual* 
mente ha tolto via il braccio al malvagio 
gigante ^ Così in una patera del Museo di Pe- 
rugia, si vede al pari Minerva, ^^^Qhh^^ com- 
battente annata, e in atto di spiccare dallo 

' BibL I. VI. 3. 

* Museo Etr. Greg. Tom. 1. Tav. LXXXVI. 6. Mi- 
nerva ha tatulo io capo, e porta neirorigiiiale una tanica 
talare: quindi trarìMta affetto nel disegno è qoMlt figom, 
die v'appare drooDio, 'aniicliè fenmlnea. 
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imbuslo il braccio dell' aTrersaria gigante, 
intitolatOTi RìcpROì^ j4crathe \ Di che chiara e 
manifesta per tutti è T allegoria ; non altro si- 
gnificando la privazione del braccio, se non che 

Minerra con superiore virtù ha compiuta la 
vittoria , tolta via ai duce stesso dei giganti 
invincibili la forata. 

Tutte le figure, fraucamente delineate, vi 
sono dipinte in nero: le sole aste degli Olinir 
pici colorate in rosso: nella lascia superiore, 
di mezzo a fiorami di puro ornato, sorgono 
da ambo i lati due grandi ali spiegate. — Già 
presso il sig. Dqioletti in Roma. 

2. Grande Idria, figure nere sopra fondo 
giallo. 

È questo parim^te nn vaso molto nota- 
bile di officina etrusca, trovato a Vulci. Nel 
qoadro superiore si vede effigiato un mostro 
gigante, o malo Genio, di trace aspetto, avente 
ali distese al dorso, e due lunghe code serpen- 
tine terminate in quattro teste di barbate ce- 
raste a bocca aperta. Egli è posto in atteggia- 
mento di scagliare colle rohuste braccia massi 
nnisorati di macigno. Dall^nno e Faltro fianco 

* Iiigiiirimi t Mmm. BtmM » T«t. LXXXL Toib. IL 
pari. 11. 
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dae figure Tirili, facenti fanaone di buoni 

Genj, armati di scado e di asta, ri combal- 
tono animosamente il fiero impavido mostro. — 
Riproduce il quadro sottoposto, nel meno di 
dae cayalli aligeri, la solita immagine del De- 
mone inseguente con furia i malvagi: cioè lo 
stesso figuratiTo ente, che si Tede tante Tolte 
replicato con pari divisamento simbolico in 
queste pitture di Tasellami condotte da 
maestri etruschi proTinciali. — Presso di Lord 
Marchese di Northampton, nella sua partico« 
lare raccolta di ?asi in Londra. 

3. Vaso a due manichi , di pari fabbrica 
etrusca, figure rosse e bianche sopra fondo 
nero. — Già presso il sig. Baseggio in Roma. 

Bendié questo Taso, sia per la qualità 
della creta, sia per la sua forma speciale di cra- 
tere, sia per la maniera del dipinto, indubi- 
tabilmente s^appartenga a una nostrale o£kina . 
etnisca, tuttayolta dobbiamo in esso ravvisare 
un' opera dello stile di decadenza. Troppo bene 
lo manifiBstano le tozze proporzioni ddle figure, 
i loro volti caricati, i gravi panneggiamenti 
messi senza garbo, e in tutto un 6re soTer> 
chiaménte ammanierato. 

* S precissaientc con figure idenUclie» Tav* XGUL 
11. A, e appresso, Tav. XUII. 2. 
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^on però priva d'ammaestramento per 
noi si è la composizione del quadro, in coi Te- 
dfamo rappresentate diffisrenti dtyinità. Apollo 
il primo, coronato di lauro, siede agiatamente 
sonante la lira: Giove assiso in trono, cón manto 
piegato sulle ginocchia, tiene sua folgore nells^ 
destra: indi Giunone stante in piede, vestita 
di tanica e di peplo, e colla fronte cinta del 
diadema , porge al nume consorte in dimostra- 
zione di riverenza un fiore. Per questa figura- 
none di Giove massimamente si apprende, 
come l'arte etrusca procedette con gradi nel 
dare suo conveniente e proprio carattere agli 
Dei maggiori. Dapprima reggiamo il Tonante 
ritratto con semplici, ma severe (orme dipoi 
nobilmente ammantato, e di portamento digni- 
toso in questa pittura finalmente, non mdito 
antica, messo con foggia greca, siccome suol 
essere ef&giato sopra le patere etrusche, lavoro 
del settimo e ottavo secolo di Roma, ancorché 
in tutte ugualmente e{;li vada impugnando una 
stessa folgore alìgera; cioè di speciale forma 
tosca. Dico lo stesso della Giunone, la quale, 
secondo V età più o meno vetusta dei monu- 

* Tav. XXX. 3, e Tav. XXXIl. 4. A. 

• Vedi sopra, Tav. XXXVI. 1. 
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menti» ▼! tiene atteggiamento e Testiarìo di£> 
ferentìssimo K 

Nel lato opposto del Taso £roole siede 
in riposo sopra peUe leonina , appoggiando la 
sua destra in sulla clava: sta in mezzo Mineira 
armata di. tutto punto, in azione concitata e 
guerriera: poscia il fido compagno d'Ercole 
lolao, cinto d'un panno ai lombi, il quale 
con ambo le mani pone in vista la spoglia del 
nemeo leone. Qui pure tuoI fimi debita com- 
parazione tra Minerva figurata , comé in questo 
dipinto, sotto le forme di una Bellona romana, 
e la .USsnems* dell'etrusco Pantheon effigiata, 
in qualche raro monumento vetusto , con pro- 
prietà di Dea grande, potente e valente: cioè 
a dire, etniscamente deità Consente, privile- 
giata della facoltà di scagliare il fulmine *. 
All'opposto, le ìnriTOflginì che più abbondano 
di far etrusco rimodernato della sapientissima 
Dea, la ritraggono, quasi unicamente sotto 
foggia greca, armata delF egida con la faccia 
della Gorgone 

> Tav. XXm e. A, e di sopra Tav. XYIO. 1; e 
allrore. 

* Vam, mvinaram V, ap. Serr. I. 41. Edam, «a 
Ubiia etruscorum. 

' E massimameate aopra le patere istoriato. Vedali 
Taf. XXXVl. (k A; e di aopra Tav. XVU. 5. 
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i. Vaso in forma dì olla a due manichi, 
con figure rosse su fondo nero, proyeniente 
da Videi K — Nel Reale Gabinetto delle anti- 
chità di Parigi. 

Paride ed Elena, li frigio giovane ignudo^ 
aTente soa clamide raccolta sai braccio sinistro, 
s'appoggia colla mano destra alla lancia, e 
coli' altra Tien porgendo a Elena uno specchio 
di figura ovale, su di cui, in cambio della 
immagine riflessari, sta scritto in caratteri etru- 
schi il nome stesso di Elena e^ìhRi , EUneU, 
colla desinenza pi ik comunemente usata in altre 
iscrizioni Ella è Testila d^ una tunica talare , 
molto ornata, con peplo soprapposto : porta alle 
braccia doppie armille; e stende la mano sini- 
stra per riceTcre il dono offertole da Paride. 



* Catal Durand. N." 3T7. 

' Elina y Etinai, Elinei per T ordinario sopra le pa- 
tere: qualche rara volta ancora col soprannome Malafisch, 
Catal. Durand. N.*> 1979. 1980. Gerhard, MetaUspiegel dar 
Etnueher. p. 32. 33. 



m MONUMENTI 

2. Neir altro lato Ajace nudo, barbato, 
e colla chioma scarmigliata, tiene già sfpiai- 
nata la spada per darsi la morte. H sao nome 
trovasi scritto colP usata leggenda in caratteri 
etruschi fllFi^m, Aifas^ sopra un fiore giacinto 
che gli sorge appresso, e con chiara allusione 
al mito che dicea trasformato il suo sangue in 
qoel fiore mbicondo ^ L'eroe s'appoggia in 
soUa sua lancia, e porta la clamide atrolta al 
braccio destro. Tccmessa, schiaya d^ Ajace, gli 
sta allato, cercando distorlo, con atteggiamento 
di prego, dal suo fiitde proponimento. 

Non molto antica è certamente la pittura 
di questo raso. Vi si riconosce una imitarione 
alquanto grossa del fare di certi Tasi di Puglia 
e di Basilicata , e che molto pur sente di de- 
cadimento nell'arte. Non di meno il nudo, in 
cui gli artisti etruschi valsero sempre assai, 
tì si Tede trattato con buone massime, e la 
figura dell'ijace sopra tutto, in quella sua pen- 
sosa maniconica e severa attitudine, non mala- 
mente dimostra la cupa intenzione dell'animo. 
Le iscrizioni, benché etrusche e sincm, ma 
con lettere dirette da sinistra a destra, come 
usavasi nell'epoca meno antica, fanno altresì 

' Orid. Uttom, XUI. m 
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testimonianza certa dell'età non rimota del 
dipinto. 

5. Grande cratere a doppi manichi, figure 
nere e payonazze. Nella reale Pinacoteca di 
Monaco, N.^ «^4. 

Ecco un altro esemplare, di pittura etru- 
sca 9 dimano d'un pittore naturalista. Vi si Tede 
rappresentata una cena: sopra tre letti tridi- 
narì,di nobile foggia, stanno agiatamente Gol- 
eati sei commensali tutti a un modo barbati : 
dinanzi a ciascun letto è collocata la mensa, 
su cui posano disposti con ordine i cibi appre- 
stati^ tazze da ber^ ?i stanno al pari disposte 
per servigio della cena. Due dei commensali , in 
bevendo, porgono al vicino couTivale saluto. 

Non T'ha dubbio esser questa una sem- 
plice e fedele rappresentansa del costume 
Meno antiche d'età, e perciò più assai amma- 
nierate 9 sono le pitture conTÌTali esposte nelle 
tombe tanjuinesi e chiusine *; e si ancora le 
sculture di Chiusi che ripetono lo stesso sog- 
getto '9 doTe soprattutto tuoI notarsi, che le 

* Vedasi di pari etrusco pennello, e di costume più 
floatooiOy un' altra scena ooiiTirale di otto letti triclliiari, 
con danze , ed altri acofliioii. Moieo Btmseo Gregoriano. 
Tom. II. Ta?. LXIX. 

* Tav. LVIII. A. 

* Vedi sopra, Tav. XXIL 3. XXlll. 



MONUMENTI 



%ure aventi Tolto imberbe , e T artificiato di- 
serò, danno di per sé a conoscere minore 

vetustà. 

Nella parte opposta di questo bel vaso, 
notabile ancora per istraordinaria capacità, 

stanno effigiate, in grande dimensione, una tigre 
collocata nel mezzo di due alate Sfingi, Tona 
messa di faccia alP altra: nel ripiano, che fiuino 
i due manichi, retti da colonnette, sono ritratte 
con viva espressione due teste uniformi. Tirili 
e barbate. 

4. Grande ciato con alto manico, e di 
forma usuale etnisca, spessa Tolte riluta an- 
cora neVasi in terra nera di Yejo, di Chiosi 
e di Vulci — Nella Reale Pinacoteca di 
Monaco N."" 639. 

Assai pi& volgare, ma non meno ingenuo 
per ischietta semplicità , è il dipinto di questa 
sorta Tasi, di cui la regia Pinacoteca di Monaco 
possiede parecchi esemplari variamente storiati. 
Naturale e vivace a un tempo è F atteggia- 
mento marziale deMue guerrieri Tibranti Fasta: 
meno bene disegnato è il desultore ignudo, 
che rattiene con forza per la criniera II suo 
caTallo. Questa specie di figuline cosi dipinte 

* Yadi Tav. XXVII. 3. ». A. 
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à nero 9 con pochi Iratti di franco e facile pen- 
nello, doTevano essere di scarso pregio, e 
quindi unicamente servire alPuso dei meno 
agiati. La creta stessa grossa e pesante ne mo- 
stra pure con evidenn il poco Talore. 



9M MONUMENTI 



TAVOLà XXXDL. 

i 

Vaso a tre maniclii, a fonna d'Idria, di* 
pinto a nero e bianco, trova to a Yulci *. 

Chiaramente apparisce in questo vaso non 
pure la fabbrica locale, e la maniera etnisca, 
come bene avvisava il primo valente descritto- 
re', ma si ancora un soggetto {n tutto correlati- 
To agli nflb» pietosi della sepoltnra,giasta il rito 
medesimo degli Etruschi. Tre distinti ordini di 
pittura adornano la fiiccia del Taso. In quello 
del meno, N.* i , redesi il morto coperto d^una 
coltre, e giacente sul letto, a piè del quale è 
situato un predellino, dove posaiko sopra i cal- 
zari deir estinto. La famiglia del deiimto, rap- 
presentata da quattro figure virili con volto 
imberbe, e palliate sul nudo, sta presso del 
letto funebre in atteggiamenti di lugubre do- 
lore. Dietro a quelli, ritto in sulle gambe, si 
leva su pettoruto un uccello, posteri, come 
sembra, per simbolo di mala ventura. 

* Catai. Durand. N." 576. 

* De WiUe, CaUU, Durand, p. 196. 
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Nella fascia inferiore del Taso N.^ 2, un 
Centauro barbato con lunga chioma dtsciolta, 
e co' piedi dinanzi di forma umana, tien dietro 
velocemente a on cavallo in corsa, avente due 
grandi ali spiegate al dorso, e altre quattro ali 
minori a'piedL Dietro al Centauro vedesi posto 
sulla sua coda on uccello svolazsanle, forse 
anch' esso di simbolico significato. Se il Cen- 
tauip vi fosse figurativamente effigiato per Cri- 
saore,.e per suo fratello Pegaso, altro figlio di 
Medusa, il cavallo alato s'avrebbe qui non 
dubbiamente rappresentato un mito allusivo 
al senso funereo della pittura totale del vaso: 
cioè la corrispondenza di simbolo, che tiene 
la fiivola primitiva della Gorgone colle dottrine 
deir Èrebo; di che ho ragionato pià volte 

Sul collo del vaso finalmente è ritratto, 
N.® 5, un Genio con ali distese alle anche, e 
altre quattro minori a'piedi, postovi nella con- 
sueta azione di movimento violente, siccome 
vedesi in altre molte figurasioni delio stesso 
demone, replicate, non pure in pitture di vasi, 
ma in sculture e in bronzi; e delia cui simbo- 

* Hesiod. mag. m 

' StoriM, Tom. III. p. 19i; e appratio alle Tavo- 
le XLUL U. 
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Htà , come di soggetto appartenente all' etnisca 
demonologia, ho dato a proposito ragione al- 
troTe *. Due uccelli, di specie non bene di- 
stinta, stanno posti allato del Genio per suoi 
segnaci , giusto come si veggono comnnemente 
figurati nelle antiche figuline di Chiusi \ 

Qui abbiamo, senza dubbio, per tema 
principale di figuraaone, una scensi interiore 
e domestica di mortorio. In altro raso dipjnto 
di migliore stile, parimente di Ynlci, e di &b- 
brica etnisca, Tedesi la comitiTa funebre con- 
durre il morto con solennità alla 'sepoltura 
in ambedue sono del pari osserrabili gli at- 
teggiamenti e nummenti uniformi d'azione 
negli astanti, per espressione del luttuoso cor- 
doglio: maniera conTenzionale di mimica pit- 
torica, la quale si ripete tutte volte colla 
stessa identica significanza: ne sien prova le 
sculture di Chiusi, e le pitture tarquiniesi, 
rappresentanti similmente il cerimoniale fu- 
nebre *. 

^ Vedi lopra, Ta?. XIX. & XXXVII. 9;e appram 
TtT. XUIL a. 

■ TaT. XX. 17. A. 

• Tav. XCVI. A. 

* Vedi sopra, Tav. XXII, e appresso Tav. XLVIII. 3; 
più Taf. LVL LVII. A. Momim. «Ml'IoaliU Tom. U. 
la?. II. 
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Di fabbrica indubitabilmeiite etrusca è 
questo Taso assai grande, trovato per Paddietro 
a Vulci 5 ed oggi esistente nell' imperiale e reale 
AiCcademia delle Belle Arti in Pietroburgo* 

Esso ha la forma di un'anfora a Ire ma- 
nichi, anziché ò^Hydria^ e di fronte, alla som- 
mità del corpo, sporge in fuori un guttatoio 
per dare uscita al liquido, che ponerasi nel 
>aso N.** 4. Due distinti ordini di figurazione 
mitologica ne coprono totalmente la superficie. 
Nell'ordine supcriore, in cui le figure hanno 
maggior dimensione, due separati quadri ri- 
traggono due storie differenti. Nella prima , 
N.^ \ , Edipo re , con volto barbato, col capo 
cinto di regio diadema , e con scettro nella sua 
destra, vedesi sedente Tolgendo a sinistra la 
testai e dinanzi a lui sta la domala Sfinge, 
che gli ya poggiando, direbbesi con amorero- 
lezia, la zampa anteriore sul ginocchio sini- 
stro. NelPallro quadro appresso, N.^ 2, è dipinto 
un guerriero, che gettato il suo scudo a terra, 
e messa mano alla spada, Tirilmente combatte 
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un Grifo orrendo , che sta per aTyentarsegli 
contro iorìbondo. La figoia del goerriero^ 
messo nudo alP eroica, e In atteggiamento ben 
composto, è qui la meglio disegnata di tutte 
Fallre. 

Nell'ordine inferiore, N.® 5, la maga Circe, 
adorna in capo Tagamente^ e col suo manto 
sciolto addietro, e in parte rivolto su le braccia, 
siede sopra uno scoglio ncll" isola d'Aea, aTcnte 
in mano sua verga incantata, e mostra com- 
piacersi deUa trasformazione da essa &tta deg}i 
infelici compagni d'Ulisse, che ha teste mutati 
in bel?e selvaggie, rappresentatevi per figura 
da un leone, un lupo, e un cinghiale smisu- 
rato; sotto il ventre del quale lo scudo giacente 
in terra vi dà indizio che il misero era stato 
per Finnanzi un prode guerriero. Alla sinisira 
di Grce si vede collocata, sopra ad una piccola 
colonnetta, la tazza del licore incantato. 

La pittura di questo singolarissimo vaso 
ne dà a conoscere di qual modo gli Etruschi 
artefici miravano a competere con i Cireci 
nell'arte ceramografica, già nell'epoca secon- 
daria delFarte. Trattavano essi soggetti tolti 
dal ciclo mitico ellenico, perdiè tal era la moda 
e l'usanza; cercavano d'imitare anche il bello; 
ma tuttavia allontanare non si sapevano afiatto 



Digitized by Google 



X AVOLA XL 



211 



dalia maniera precettiva della loro scuola. Qui 
tu Tedi figure ben composte, membra propor- 
sionate, contorni esatti; e nondimeno durezia 
di disegno^ muscoli risentiti, non bellezza di 
volti j fiirsa, anziché naturalezza negli atteg- 
giamenti. Grande però sempre la' maestria nel 
disegno degli animali. Le figure yi sono dipinte 
a rosso , sa fondo giallogno capo , ed hanno qua 
e là lumeggiature di color bianco e ^allo, a 
un di presso come i Tasi del Caronte e deirAja- 
ce, che portano iscrizioni in caratteri etru- 
schi \ quantunque ambedue sieno di pennello 



pià scorretto. L'esemplare qui fedelmente rap- 
presentato può dunque convèneTolmente te- 
nersi per un saggio della pittura etrusca dei 
tempi di mezzo usata dai vasellai , e che ha 
dovuto durare lungamente innanzi di Tenire a 
sua totale decadenza. 



* Monam. ddrimlk. Tom. il. Tar. VUl. IX* 
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Vaso dipinto Ybjerte. 

Vaso a tre anse, figure nere, Iriancke e 
paTonasse, sa fendo giallo. 

In questa Hydria di bella forala , troTatasi 
recentemente a Vejo (4 842), abbiamo un esem- 
plare in pittura di stile non pure antico, ma 
di rappresentanza molto rara. Vi si Tede figu- 
rata la lotta di Atalanta centra Pdeo ne' giuo- 
chi e ludi di prodezza institniti a onore di Fe- 
lla ^ Barbato è Peleo ; un breye panno copre 
soltanto la nudità della figlia d' lasio, che nel 
contrasto già mostrasi superiore di forza e di de- 
strezza al suo Taloroso competitore. JDne giudici 
del combattimento atletico. Fune con Tolto bar- 
bato, l'altro imberbe, vestiti ambo di tunica e di 
pallio, tengono alzati nella mano destra il rad- 
do, distintiTo proprio del Icno magistrale ufficiob 
Dietro a costoro due donne del pari abbigliate 



' ApoUodor. MI. IIL 
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oon tanica talare, e soprapposto peplo che co- 
pre loro braccia e mani, vi stanno in atteggia- 
mento decente spettatrici dei certame tra Feroi- 
na delle foreste d'Arcadia e il figlio d'Eaco. 

Già per 1* innanzi un solo bellissimo vaso, 
proveniente da Vaici, della collezione Cande- 
lori, ed oggidì esistente nella regia Pinacoteca 
di Monaco , ne aveva posto davanti agli occhi 
in pittura lo stesso mito della lotta di Atalanta 
con Peleo. Ha questo soggetto medesimo si 
produce adesso di nuovo rappresentato sopra 
una patera in bronzo del Museo Gregoriano 
dove in caratteri etmsdii si leggono pure i no- 
mi degli eroici contendenti flttH+fl, 
Ailanta e Pele* Quìtì pero si mostra Peleo in 
età gioTanile e imbibe ; Atalanta di fi>mie 
più leggiadre; ma, laddove nella pittura del 
Taso di Vejo tu trovi il disegno franco e vigo- 
roso, che sente alquanto dell'arcaico; Q nudo 
delle figure lotteggianti , maschio e femmina, 
giustamente distinto ; e F atteggiamento loro 
bene composto; nel bronzo etrusco perlo coift* 
trarlo il disegno lineare, benché più purgato, 
T'apparisce fiacco, molle, e di pura imitazione» 
DiSbrenza sensibilissima delle due scuole na- 

' Tomo I. Tir. CUI. 
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aonali: lof^ dire F antica 9 die più fiori?a 
nel quarto e quinto secolo di Roma, piena di 
robustezza^ e la scuola posleriore ingentilita 
colla imitazione del greco stile, rennto in cre^ 
dito di prevalenza , e generalmente abbraccia- 
to anche dai nostri artefici toscani ^ massime 
nell'età della dominaiione romana. Né occone 
il dire che le patere etnische, figurate a graf- 
fito, e che più maggiormente riproducono miti 
greci, sono elleno stesse laTori del sesto, set- 
timo e ottavo secolo di Roma Debbo per 
ultimo far ossenrare, che oltre ad una certa 
corriqwndenza di figurazione, cosi nel dipin- 
to, come nel bronzo, quel fregio ornamentale, 
a fi>rma di rosettone, posto sulla gonnelletta di 
Atalanta, e cotanto uniforme, darebbe a cr^ 
dere che ambo gli artefici producessero copia 
d'uno stesso ori^nale più antico e rinomato. 

ffel firegto supwlore del taso Ycjente, quiTi 
esposto, N.^ 2. 5, si veggono collocate Tuna di 
contro all'altra due Sirene, e in meao a quelle 
due dHH^ti fiori di loto ; indi appresso due 
tigri. Queste accessorie figurazioni di simbolo 
sono troppo cognite, e di troppo ripetuta alle- 

* Storia, Tom. II. p. 177. Tom. III. p. 88 , e di 
sopra Taf. XX, pag. ISB. 
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goria nelle piUure de^ vasi fittili, per meritare 
in questo Inogo speciale diduararione. Le 
riproducono bensì moltissimi altri vasi, prove- 
nienti al pari da Yejo, per me osservati ; e dessi 
pià generalmente, tanto per la qualità della 
creta, quanto per la maniera del dipinto, franca 
e facile insieme , assai si rassomigliano alFesem- 
plare qui esposto di provenienza certissima di 
luogo. 
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Vasi dipinti Vulcenti. 

i. Tazza a due inaaichi, proTeniente da 
Vulci; figure nere, colorate a rosso, su fondo 
glallogno. 

La fabbrica dì questa non comune figu- 
lina è la stessa di altri vasi ynloenti da me già 
posti in luce, come esemplar! di stile vetusto, 
e d'una officina singolarmente distinta dalle 
pià cognite per ispeciale magisterio d'arte ce- 
ramografica K In cpesto quadro, di tanto' sem- 
plice, ma di ben ordinata composizione, e nulla 
meno osservabile per particolarità di disegna, 
si veggono unicamente ritratte due figure virili 
animatissime, barbata Funa, e Faltra giovenile 
imberbe, ambo con cbioma prolissa, e con ve- 
ste breve serrata alla vita, e guemita all'estre- 
mo di fregi o ricami. Stringono entrambi nella 
mano destra un^asta venatoria, in atto d'inse- 

' TsT. LXXXYII. 1 
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guire e colpire con violenza una feroce belva, 
di cai non yedesi effigiata se non la parte de- 
retana. Ella è questa in compendio la famosa 
caccia del cinghiale di Calidone. Meieagro, 
uno dei primi e de^ più valorosi campioni 
dell'impresa, sta messo in azione di lanciare 
con gran forza la picca venatoria contra Tenor- 
me belva, che vedesi già qoasi finita, lacerata 
dal colpi, e grondante sangue per ampie fe- 
rite. Il giovane imberbe feritore, che va dietro 
animoso a JHeleagro, è senza dubbio uno dei 
molti croi che furono compagni nell'impresa; 
egli è forse Anfiarao, che finì d' uccìdere il mo- 
stro, dicono i mitografi K Li tre volatili che van- 
no attorno ad ale aperte librate in aria, e paiono 
esser corvi, vi stanno, come si può supporre, 
per significato del mal augurio, che già presa- 
giva r inevitabile morte del figlio d'Oeneo e 
d'Altea per V ira di Diana. Nella sezione infe- 
riore del quadro, e per solo fregio ornamentale, 
vi sono dipinti tre pesci d' una specie del ge- 
nere Merlangus. — Già presso del sig. Baseg- 
gio in Roma. 

* IgiB. Fofr. GLXXIV. ApoUoflor. I. & Ovid. Mekm. 
VIIL 31S. • 

* 
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2. Coppa a dne manichi, di fina tem; 
figure nere e pavonazze. Presso del Gh. sigaor 
J. Millingen* 

Già fino ddl' anno 4882 io diedi il primo 

contezza di questa singolarissima Cjrlixy che 
porta il nome del figolo Eucheirj mettendone 
in Yista esattamente la leggenda K Pareami un 
fatto degno di considerazione, il ritrovarsi, so- 
pra un Taso proTeniente da Vaici, trasmesso 
r omonimo del plasticatore Enchero mentovato 
da Plinio sebbene mi ripugnasse il credere, 
die il corintio modellatore e il Tasellaio ai fiis- 
sero un solo e medesimo artefice bella-mano» 
Per la condiscendenza del possessore attuale 
del yaso sig. Millingen posso adesso darne in 
luce un esattissimo disegno conforme all'ori- 
ginale. Non ha dubbio che la Chimera ritrat- 
ta?i non sia del pià antico stile : la rigidem 
del disegno, la durila dei velli, la forma stessa 
degli occhi, troppo bene additano il far vetusto 
che osservasi in altre figuline, le quali possono 
pretendere a maggiore antichità. E di foggia 
niente meno antica è altresì il severo semplice 

• Storia degli ant. popoli italiani , Tom. li. p. 292. 
noi. 123. Da an lalo EV+EPOS: EnoiBSBN; dall'altro H0P40- 
TIMOHVIHVS (per Efxoxipiw wios). * 

■ XXXV. 12. 
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ornato, che circonda il dipinto. Gontuttociò 
nessuno Torrà mai credere che cotesto Eadie- 
roj figlio d' Ergotimo, possa essere stato Tarte- 
fice corintio, che Damarato condncera séco in 
Etmria con altri operatori: fatto pieno di dub- 
biezza, e già rifiutato non pure da Nìebhur, ma 
da pi& altri critici eccellenti K Basti a noi 
r avere in questa tazza rarissima il nome di un 
naoTo artefice ellenico, e un esemplare di più 
del genuino stile arcaico, quale adoperaTasi nei 
primi periodi dell'arte ceramografica greca, e 
da me innanzi distintamente chiamato stile 
corintio. Non esito neppure a credere che il 
Taso, di cui ragiono, provenisse direttamente a 
Vulci dalle officine stesse di Corinto, o di Si* 
Clone, come altri non pochi rasellami di quelle 
scuole qui trovati nel dominio delFEtruria, 
doTe il commercio gli recara in numero e gli 
spandcTa di per tutto *, non esclusa FAdria 
veneta $ul mare superiore: fatto di cui meglio 
sono per dar ragione pià sotto 



* Scorta, Tom. II. p. 261. 968. 988. 
' Idem, Took li. p. 288-290. 

* Vedi appnNo, Tav. XLVI. N.* k. 5. 
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i. Grande coppa a due manichi, con 
figure roMigne, lumeggiate a più colori, nero 

bianco e yioletto, sopra un fendo di color pai- 
lido, e di creta leg{;ìera. — Nella Reale Pina- 
coteca di Monacow M."" 4061. 

Taluni archeologi appellano stile tirreno^ 
fenicU) il fare proprio di questi vasi di partico- 
lare fisittora; altri lo hanno piuttoBlo per una 
imitazione dell'arte egizia *. Ma con maggiore 
proprietà, a mio giudizio, tanto Ott. 3Iuller, 
quanto il chiarissimo sig. Raoul Rochette *, 
per rispetto all'ordinaria loro figurazione ^ ten- 
• gono quella maniera di dipinto per fenicio- 
babUonese^ o altrimenti stro-^fenida. Nè da 
questo fare medesimo fenicio dissomigliano 
tampoco le pitture di certi yasi trovati a Mal- 
ta, ed ivi esistenti nel Museo del Comune \ Di 
origine asiatica in fatti sono unicamente i sim- 

Artk. huaUtmOhti. 1886. 307. 

' Joomal dn Safans, Ì9kì, p. 856u 

* De WiUe» Mbii.de fife 49 Maft».Biillett.l8iap. 43. 
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boli di coDsaetadiiie riiratli, la Sfinge, la Chi- 
mera, le Sirene, il Grifo; le figure umane a 
coda di pesce o di serpente; altre immagini 
ayenli quattro o più ali, che spiccano loro dal 
corpo ; sono pure altrettanti fayolosi enti , che 
direttamente s'appartengono ai miti delPAsia, 
e che tutti si riyolgono entro a un solo circolo 
0 sistema di simbolità orientale : di che princi- 
palmente fanno fede i tipi medesimi tanto delle 
grandi scultore di Mourg^Haub e della reggia 
$ Ichihilr-Minar , quanto dei cilindri babilonesi 
e persepolitanL Oltracciò Tarte pittorica in 
questa sorte yasi mostra ella stessa maniera, in- 
dustria, e ornativa asiatica: sicché non senza 
fondato proposito si può tenere per yero, che 
non solo il figuramento, ma pur anco la fog- 
gia e r uso di cotesto speciali figuline provenisse 
originalmente alla Grecia dallUonia^o d'altra 
parte dell'Asia minore, già piena d'arti, di dot- 
trine, e di costumanze asiatiche ^ 

Nel vaso qui esposto, riccamente ornato di 
fiorami e meandri alla maniera orientale, veg- 
giamo nella prima zona, qual soggetto principa- 
le, una mostruosa figura anguipede Tirile e 
barbata, con due ali al dosso, e colle braccia di* 
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stese, a?eiite per estremità del corpo una lunga 
eoda di pesoe^ del gienere della Morena ser- 
pentiiia ^ : figura di cui il tipo primitiTo, espo- 
sto del pari in moltissimi monumenti asiatici, 
non può essere deriTato se non che dalla mi- 
tologìa babilonese o fenicia, e del quale non * 
pochi figuramenti dell'arte etrusca, per simbo- 
lità confiNnne, ne riprodocono a un dipresso 
r immagine; e tutte Tolte coir istesso simbo- 
lico concetto di malo principio ^ Sfingi, Grifi ^ 
galli galliniBUsei, e Tane specie d^ augelli ricor- 
rono attorno la figura principale: nella zona 
inferiore sono effigiati animali di più nature: 
cqpro, cinghiale, tigre, pantera, promiscne a 
chimeriche Sfingi e Sirene , giusto come por- 
tava il costume figurativo deli' Oriente. 

2. Vaso a un manico, da versar liquidi, 
della forma grecamcutc detta Oenochoé; figure 
nere bianche e pavonaize; terra di color pal- 
lido alquanto pesante. — Reale Pinacoteca di 
Monaco. IS.*> 419. 

Benché F ordinaria figurasbne di questa 
specie di vasi, dé*quali buon numero ci hanno 
fornito gli scavi di Yulci, molto si rassomigli 

' Muroena ophis. 

* Vedi Taf. XXIX. 5. XLVl. iS. LVIi. 10. GX. 
CXI. A. SUfrin , Tom. HI. p. SS. |wg. 906. 



Digitized by Google 



TAVOLA UlU. M 

a quella delle pitture di fo^ia siro-fenicia di 
sopra mentoTate, tuttaxolta notabile anai é la 
loro differeaza dì manifattura, sia per la qua- 
lità della creta più grossa e pesante» sia per la 
manierastessadeldiseguo^sla per la parte orna- 
. tiya e per altri particolari ancora. Talché chiun- , 
qne abbia sperlenza e pratiGa molta di «{uesta 
torte figuline, non pnò esitare ponto a rieono- 
seerri opere di fattura e di proyenienza diversa* 
Non male presume chi tiene per lavori 
delle oflicine locali dell' Etmria media gran- 
dissima parte di queste stoyiglie, imitanti nella 
fiudme loro e ne'simboli la mimiera orientale: 
imitaaone di cui tutta l'arte rappresentatiTa 
d^i Etruschi ne dà contrassegni e proTC 
incontrastabilL Cosi nel vaso che qui pongo 
sotto gli occhi abbiamo per figura principale 
uno di quei Demoni di persecuzione, sì fre- 
quentemente effigiati in mimumentt: porta sei 
ale, dne al dosso, quattro alle gambe e* ai 
calzari: corre veloce, con rapido moTimento 
delle gambe e delle braccia^ come in atto di 
andare attorno avidamente cercando e inse- 
gnando i malvagi per tormentarli. Non diver- 
samente lo Tediamo ritratto sopra Tasi etru- 
schi delle nostrali officine di Chiusi * : in nn 

' Tav. mi. t7. LXXXII. 8. XGIX. Il ; e sllim. A. 
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bronco etrusco della collezione Poartalés ^ , in. 
altri bronzi di Cere ' ^ di Adria e si ancora 
in moltiMime altre figaraiioni di UMmomenti 
collo slesso concetto d'un Demone malo, yendi- 
catore delle colpe: talvolta però v'apparisce 
ancora benigno, come, per esempio, in nn Taso 
realmente etrusco, di grosso dipinto, il cui figu- 
rato soggetto mostra due Grenj aventi ciascuno 
sei ale; l'uno dei qnaU tira dietro a sé dolce* 
mente, per un lembo del panno in cui stanno 
avvolte, due larve ; Y una di esse maschile, Tal- 
tra femminile, col tutdoin capo, consueto di- 
stintivo delle matrone 

Tale e tanto erasi il temuto potere dei 
mali Spiriti, che tendeva ciascuno, e massime 
nell'ora estrema, sia ad appiacevolirli e distor- 
narli, sia a placarne le rabbie con ogni sorta 
di sacrificj, di blandimenti e di omaggi. Ed 
ecco il perchè , comprende ognuno , si trovano 
essi con tanta frequenia effigiati più partico- 

^ Taf. XL. pi aO. 

' Vedi sopra Taf. XDL 

* Idem. N." 4. 

* GiosUimeote il eh. sig. Panoflca riodnobbe Mila 
pittura di questo fase un lavoro certo di efarnsoopeoDello: 
doppio ne appare tultavoUa il Ggurato soggetto , c di si* 
goiflealo distinto. Vedi Annali dell* Inttitato 1835. p. 1& Mo- 
onm. Tom. II , Taf. XVIIl. 
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larmente sopra^^ arredi di rito e di serrigio 
mortuale e lagubre. Non parrà feor di proposto 
se io rammento in questo luogo, che siffatti en- 
ti della demonologia altresì interrengono qpeaao 
nel mezao di tragiche àrioni e fieri combatti- 
menti, ovunque fa strage la morte ^ come coloro 
che sempre danno dietro alle soelleratem, e 
alla memoria d'antiche impaniti: mille esempi 
ne porgono le sculture delle urne sepolcrali 
dell' Eitmria, e le pittare stesse di Tasi dorè 
sotto Tariatissime sembianze appariscono per 
figora quei Demoni mali, o, se piace meglio, 
sotto greche diyise, spietate Furie, Erinni, in- 
fernali Ker{Kyip)^ feroci spiriti Ghè lutti a 
un modo tenean pari concetto di punitori 
delle colpe ^ In ogni guisa però sarà senqire 
▼era cosa proTenire la simbolità originaria di 
cotali enti ispiranti idea di terrore dal damma 
orientaledel dualismo, lutlodiè Tariamente mo- 
dificato così in Etruria, come in Grecia e al- 

' MoooiD. deU'InsUt Tom. HI. Taf. XXIV. Abds- 
li, 1889. TST. P. Gonfi Cana. MagmmmmrL Il.*80.p. 89. 

* Fo qui iimiriniiB particolirB d* mio di qnei n»- 
noQi eOgialo ndriolono di ima C$Ux del Mono di Mo- 
nseo» N.* 74, perdiè porta alTestamo il aome d'un ya- 
Hdo non cognito lifloia» Eut^im^ (sic): «mB^bi. 

* Goil Lodano panerà per lo sIbmo nfllflio DeaHni 
e Forie iuienie aliato del tribonale di lfinoiie.JHM^iiw 
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irove^ secondochè più meglio ai oon£Bu:e?a al 
gQiiÌ9f|io pv€prio della gente. 

Due Some con ali spiegate aooompagna*^ 
hq la figura primaria del Geoio malo: lire* 
qaetjguhneYolte qaeito diimerieo «ooello^ooii 
yago volto di femmhm, appare nei momuneiili 
dell'Etruria, e presso che sempre con inten- 
none fimerea* o altrimenti infenale. Tal 
era parimente Pldea che facevasi P antichità 
primitiva di quello strano composto di dop- 
pia natola K insegnatané i donum de^Par- 

si Involarsi doppo morte V anima sotto la 
forma d' un faToloso uccello, cojtrispondente 
a una Sirena *• Ciò erede wo al pori gli 
Egiziani dello sparviere, detto BAI, nè tam- 
poco lo ignoravane ^ Eirufichi ; tanto che 
qieMitrime volle appaiono oecdli con volto 
umano simboleggianti T anima nel monumenti 
loro vetusti *. I Greci, trasfigurando il mito» 
dicevano le Sirene, glà^ compagne di Proter- 

* Viali» * J^pu X. p. WL Bikk PlatMN^ 
po9, IX. U. 

* ii'aoodlo Alto, o S im omt h f detto anooim Sim§, 
BeooeooÉteo è descrìtto da un autore salfooe sttanato ocieB* 
tale: c ^oeif oooeUo é fsnunina , avente petto 41 donna • 
tma amiaB ; paila oonie gli ooaiini , ma il soa corpo è 

di aaeello ». De Hammer , Papffrus Fontana ^ ^% 

* Tav. XLVII. 1. LXXIV. 7. & XGV. A. 
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pina, tmfiMHMate da Cerere, in mostri, per 
CMligo di non aver difesa contro Platone 
la figlia ^ Quindi essi coUa rappresentazione 
delle Sirene ora tì conneltefano on allosivo 
MB80 infernale, ora V idea pietosa eh' elleno 
ti compiangessero i morti ' ; e la estendevano 
pare ad altre qoalità di «ocelli, ooaie le Mé* 
leagridi, le Mennoide, le Diomedee. Cosi 
dunque non senm confocente allegoria veg* 
gaam qui nel vaso di «opra descrìtto le Sirene 
bene associate col Demone, che sta loro in 
mezzo. 

Ndla fascia inferiore dd fase ?i sono 

figurati soltanto i consueti auimali di più sorte. 

5. Anfora a due manichi, di creta e pittura 
oodbme al lam precedettte N.® 8. — Reale 
Pinacoteca di Monaco. N.® 634. 

£ questo un nuo?o esem[^are, il cui dtse- 
(pa elaTovo frano Cestimonianza della pittare 
etrusca in certi uutichi vasi. Si hanao quivi 
effigiate in grande quattro Sirene cidlocate 
rana dietro V altra, eoa dnoma STotannte e 
prolissa, e colle ali distese: oltre al consueto 
tipo elleno hanno per accessorio non ordinario 

* Apollon. Rhod. IV. 896. Hygin. FaM, 141. 

* Vedi sopra pag. 77. 



S58 MONUMENTI 

braccia derhate dalle spalle ^ e messe in atteg- 
giamento acconcio di presta e vifa asione. 
Nella zona superiore si veggono figurate quat- 
tro Sùuff, aligere 9 due per parte, poste ai pari 
in moTimento: da on lato elleno si nostrano 
maschili, dalF altro femminili con sue mam- 
melle: difersità di sesso bene distinta, la quale 
éTidenlemente si conforma alla dottrina del 
dualismo 9 in cui ciascun ente ha di sua natura 
duo individui e due sessi K Questa dottrina 
medesima, dapprima sacerdotale, direnne indi . 
appresso talmente popolare neirEtruria, che 
per essa lotto il creato presie faccia di duaUtà 
emanala dal jprimo Motore: quindi i due 
opposti principj del bene e del male, e la con-. 
secQliTa credenaa di buoni € maligni girili 
costantemente operanti nel corso della Tila 
umana, quasi come angeli tutelari o demoni 
aTtersi. Quali conduttori delle anime dinana 
ai giudici infernali aTevano essi una grande 
importanza nei misteri della morte per figura 
di simbolo si trasformayano in mostri, in fiere, 

* Non lo ignoraTano tampoco i Greci , come dimo- 
stra un passo del poeta Filemone, citato da Ateneo (XIV. 
]!. 859), in cai ii Ih BMOsioae dello Sfinge masdiioi. 

* Slorte, Tom. II, p. 112, e altme. 
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e in animali che più gradiTano al malo Dio 
né altro che per ospiti degP inferni vogliono 
ayersi Sfingi, Sirene, Scille, Chimere, e pari 
mostri dell'Orco, caninnemente pitturati sopra 
questi Tasi consacrati ai morti, e die unica- 
mente tragglùamo dai sepolcri, come offerta 
con&ceYole al Dio signore delle anime, e solo 
largitOTO di beni nella vita nuova. • 

4. Coppa a due manichi, figure nere, rosse 
e bianche. — Reale Pinacoteca di Monaco. 

In ambo i Iati all'esterno due grandi oc- 
duoni, in meno ai quali una testa di Baooo 
vista di feccia, e di grande espressionew Fornito 
di lunga barba e basette alla maniera antica, 
coronato dì pampini, e colla chioma folta e 
arricdolata dinanei e prolissa alle spalle, vi si 
mostra il Dio delle misteriose Orgic^ quegli 
che dà e riceve; il giudice dei trapassati; colui 
che salutavasi qual soprantendente alla palin- 
genesia delle anime Tralci di ?ite e grappoli 
d'uTa attorno vi fenno acconciato ornamento. 
Neil* interno della coppa vedesi di feccia la 
consueta maschera della Gorgone, ossia il Gor- 
gonium. 

' labloQsky, Pantheon. Àegypt. Tom. IH. p. 49,8eg. 
* Hermias, in Plat. Phedr, p. 530. Heind. 
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- S. Coppa d'uguale ioma; figure oome di 
sopra. Reale Pinacoteca di Monaco, H.* M. 

iSel mezzo di due occhioiii sta posta una 
maadiera di aembìante gxvgoiii^o colla lingua 
tirata in ihori, e con orrida dentatiira guenuta 
di dopfne nume. Porta Iud^ barba arriccio- 
lata, chimna inanellata sella fronte, cadente 
alle spalle: la foa testa è coronata iFcllera o 
di pampani. • Z^. • 

Dair altro lato, nel memo a^i Metsi oc- - 
cbioni, tedesi il basto di una tirile figura con 
barba cuneiforme, sulla cui testa, cinta di co- 
rona, posa un ehnetto: colia mano destra data 
mette in vista tal imnbolo, die seminra esocrc 
un fiore di ninfea lotp sbocciato appena ^ 
Neir intmio il tmìito Gargonmnu 

IS. Due grandi spatentosi ocohioni, con 
suoi sopraccigli, in mezzo ai quali Tedesi trat* 
teggiata la pnAa di un naso. Questa oonpenr 
diata figurazione della maschera gorgonica 
erasi veduta per F innanzi e si ripete in altre 
figuline ancora col medesimo sìguficeta^ — • 

' Simbolo noto, per signiflcato allegorico, della re> 
sorrezione e della nuova vita. La testa virile descritta ba 
molta somiglianza con altra ritratta sopra ad una Ima di 
Vuld, Tav. XCIX. 15. A. 

' Tav. XaX. % A. 
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Pittura replicata in ambo le fiicce d^una grande 
tana a due manidii, esistente presso di Lord 
Marchese di Northampton. 

Di .grandissima significania è la figura- 
none di questi singolarissimi fasi^ uà per Pin- 
teiligeoza meno dubbia del simbolo dei grandi 
oochioniy si tanto freqoente in qaesta specie di 
figuline, sia per Pinterptetasimie del rni^e- 
rioso Gorgonium, che suole esservi il più delle 
Tolte congiunto. Qui certamente, sotto il 4, 
abbiamo rìpetota F immagine di Baooo-posta 
nel mezzo alli due occhioni ; ed alilopposto, 
N.^ ^ in camUo dell'effigiato Iddioy reggiamo 
ritratto «n Tolto che per analogia direbbesi di 
Bacco stesso, salvo le sue convenzionali gorgo- 
niehe fiitteiae. Altrofe^ N.^ 69 dM grandi 00^ 
diioni, con nn solo tratto di delóme naso, ne 
danno in compendio la stessa orribile faccia 
del Gorgottio, sotto forma di geroglifico figo- 
ratifo K Non male per Pinnanzi io areva pre- 
supposto, cote ragioni plausibili avere F im- 
magine gwgoDica mostTQosa, mille e mille Tolte 

' Tav. XGIX. k. Bacco busprnigerp, avMle gli occhioni 
per suo simbolo, si vede effigialo Tav. XLI, 4 A; ed unito 
col Gor§méiim, Tar. GII. 9. A. 

* Storio, Tom. Il, pag. ISl. STS. S85. Tom. III. 
p. 1^ 175. 
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replicata sopra i vasi fittili dipinti ad oso della 
sepoltura , certa oorrìspondensa oolh mialerion 
sìi^nlficaaza di Bacco iafernale: emblema ìq 
effetto terribile e qpaTentoao nelle sue orride 
forme, ma altrettanto acconcio a dare Tiribil- 
meate un^idea dei tremendo, né mai sazio 
ingoiatore delle anime^ e di pari Tirtà o poni* 
iore inesorabile di quelle, o largo rimuneratore. 
Questa mia opinione appoggiayasi principale 
mente aopra monumenti innnmerabili, nei 
quali la (ìguraiione del Grorgonètun tiene la pi& 
stretta correlazione con Dionisio-Plutone, e 
quindi colla religione medesima per cui s^inro- 
caTa propLdo nelle ìnferie. L'immagine di tipo 
gorgoneo ritrovasi tutte volte per entro i se- 
polcri unicamente; e, ciò die pià Tale, bene 
spesso improntata sopra hminette d'oro, die a 
guisa di serto e di benda funebre poneTansi 
intomo al capo de' morti ^; ansi, per pià ma- 
nifesta dichiarazione del simbolo, lo stesso 
orrendo Gorgonio tì si vede ancora circondato 
da c^pi di TÌte, pampani e grappdi d'ufa, 
indubitati attributi di Bacco *• E questi emblemi 
insieme congiuntisi della larva goi^ouica,come 

* Ta?. CU. 11. IS. IS. A: e appresio Tst. LI. 

* CutàL Durando N.* 910a. ilOI. 
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di Bacco, erano di sà facile comprendiiaenlo 
per Fiiiiiyersale, che gli ritroviamo tali quali 
replicati e usati coiristesso senso fìmerco nei 
sepolcri di Kfirtsch in Crimea, o sia f antica 
Panticapea: doTe, atteso Porigine Hilesia, pe- 
netrarono di buon^ ora cotesti simboli orienta- 
li ^ I ¥afli da mortorio più TÓtiisti di jGhiusi, ed 
altri non pochi docomenti della acherontica 
etnisca, ci rappresentano con pari di?isamento 
il Name potente, cognominato principe dei mi- 
steri, e colle stesse drformi sembianze *. Ma 
non però nessun altro uiuaumento finora co- 
gnito, ne dà meglio a ooaoscere la simbolica 
oorrispondensa, o piuttosto Pidoneità di miste- 
ro, tra r immagine di Bacco e V emblema della 
maschera gwgonica, quanto le due taae, che 
ho poste igurate in questa Tavola, e che 
hanno dovuto servire entrambi all^ uso delle li- 
basioni o della cena funebre. 

I grandi ocdiioni sono anch'essi nnà con- 
- ferma e una prova convincente della misteriosa 
unione, che legava insieme cotesto emblema 
con quello del Gorgonium e della immagine di 

* Raoal-lloGliette,/oiinial<Ì0f Sovom, Janrier, ISSSt 
Annali deirinst. Arcbeol. 18(1. Tom. XII. p. 6-82. 

* Tav. XXII. XLVI. GII. A. 
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Bacco Ctonio. Solto forma di geroglifico figo- 
nlifo ho mo0Mo pià e pHi folte ^ oocUeoi 
tener faiogo del Nume sotterraneo ; e più che 
«llro ne rende buon testimonio il figuramento 
cU fariinio vaso per me pubblicato ^, io eoi 
P angusto Iddìo e la Dea compagna dei mi- 
sieri, si raffigurano entrambi conginnli coìFor- 
dKaarìò eadilema di ém sousiirati oocdhioni, 
facenti parte concomitante essi stessi del loro 
difino corpo. Quindi, tanto era fìgorare il 
Dio emblenalicamente em mpmo dorgonieo, 
quanto col solo simbolo di due occhioni: pit- 
tata di locuzioiie d' idee tran&late , già bene 
comprese non pure daf^ iniiiati, ma éal po* 
polo, per cui il figurativo linguaggio era ve- 
ramente nei tempo antico la parola, o il gran 
meno dell' insegnamento. Ne sia nnoro eieaH 
pio un'anfora della reale Pinacoteca di Mo- 
naco*, in cui la testa d^ nn caprone a lon^^ 
coma sta posta in meno di dne fpnndissimi 
occhioni , e nell'altro lato, per manifesta allu- 
sione a Baoeo-toro, si fede ritratta in §rande 
vna lesta taurina, messe andi^ esm di ÌM»in 

• TiT. LXXXIV. a 4. A. 

' Auguslc Santieqae. Cicer. de NtU. JMar. Ili. 

' SoUo N." 268; primt sahu 
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tra due grandi occhioni. Dovunque apporìscono 
pitturati gli occhioni in qucHi loffls wmif 
raro è che non ti si rinvengano franuMBc hiali 

a disegno con tralci di Tile» con pampani e 
con grappe^ d'ora: orrero che il mito princi* 
pale ìtì non ai riferisca al ciclo baeduco. In- 
contrastabile fattOy che solo basterebbe a ma- 
nifestare da peraò con quali e qoonti tamunt 
d^analogia figurativa corrisponda veracemente 
con fiacco moltiforme, ed i suoi qdti^ V em- 
blema dagli ooduoni* 

Pero non era qaesta soltanto la cagione, 
per cui vediamo sì £requentemeiàte effigiati gli 
ocddotti sopra le anfore, le tana da bere, e 
altri vasellamenti. Essi vi stavano in oltre co- 
me un efficace preservativo e rimedio contra 
il mo^-oodUo. IH quale e quanta finmsifcMM 
nella opinione degli antichi questo sinistro 
sdno dell'altrui livore a tutti è noto. GÌ' invidi 
oodu aveano in aè il fiinesto potere d^aocagio- 
nare qualuuque turpe male. Di qui è che tanto 
temevasi da ciascuno cotesto tristo ammalia- 
mento, lahe a gran pena tendeva tatto giorno 
ogni persona a cautelarsi dall' inevitabile no- 
conte influsso del mal-occhio» Potentissimo ri- 
paro contro alle male ventare tenevasi die fosse 
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il Gorgonio ^; ond'è che la sua immagine si 
soleva ppriare per amulelo sculta negli anelli, 
ooei come costnmatano fare gli Etroschi, natia 
meno infetti della medesima ubbia Superstizio- 
ne §ik tanto radicata e propagata neiranirer- 
sale^ che fino sulle gemme magiche di bassa 
età trovasi effigiata la Gorgone collo stesso va* 
. no intendimento Ma soprattutto adoperami 
dagli nomini antichi per Io stesso fine il simu- 
lacro Fallico: il quale amuleto, che fino dalla 
nascita ponefasi appeso al collo dei bambi- 
ni ^9 e neir adulta e Tirile età portavasi anche 
addosso; che di più si collocava a occhi veg- 
genti d' ognuno nelle pubblidie piane , nelle 
▼ie, negli orli, ne^ campi, nelle case, e fino 
per entro i cammini delle famigliari cucine 
certissimamente Teniva riputato come il se- 
gno più atto a preservare dal fiocino, ed a 
rimuoverne il dannoso influsso. Tuttavolta la 
sovrana virtà del -Fallo non d'altronde veniva 
se non da Bacco, cui era si precipuamente 

* Ladra, la PJUtopol^.arf fcwrpuwmò» «M»... 

* Vedi T^r. XLV I. ak 

* Gorl, Omnm, mU. mUri/èr, Tav. CXCVni. 

* yano,L.L.yi.6.GloatiiisVenis.t|i.Q6D.XVI.tÌ. 

* rane ioi AMash. VII. U. Mgm. ICS. 
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identico % che solo nelle sue feste, e per ma- 
gno onore del Nome eragll pobblioMnente de- 
dicato In qualche monumento si trova di più 
il Fallo occhinto cioè a dire mantfeslante il 
significato di tatto Tegnente : titolo sapremo 
che Bacco, giusta gli etnici culti deir Oriente, 
teneva cornane ctm Osiri. Ora don^e non es- 
seiido in sè gli ocdiioni altro die nn gerogli- 
fico e un compendiato emblema del Gorgonio, 
esso stesso figaratiTo di Bacco^ il pressatore 
per eccellensà del lascino, bene comprende 
ognuno come giustamente e conTenerolmente 
si figurassero gli occhi nelle pitture de'vasi o 
inserrienti alFoso conyiTale, vnrero a ^ello 
di maggior momento delle funebri libazioni ed 
offerte, onderinmorere e discaooiare all' nopo 
P infesto ammaliàmentOb Né ciò soltanto fiiee- 
vasi sopra i yasellami istoriati di pregio più 
grande, ma in quelli altresì di piik volgare ser- 
vigio in terra nera delle nostre offiksinedi Yejo, 
di Cere,di Vulci e di Chiusi, de' quali porgo 
alcun saggio per esempio \ 

' Varrò ap. August de Civ. Dei, VII. 21. 
' Diodor. Sic IV. 6. 

' Phallm ocuìatus, Piguor. io Tab. fóiac p. 31. 32. 
* Vedi sopra, Tar. UX. 2. XXXI. 5. 
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Cosi pure è credibile molto, che coir istes- 
9& intaBdimeato di tor yia e distornare il Iri- 
dio fiocino, si poneste il segno esploratore 
defili occhioni sopra molti vasi fittili destinati 
in dono e premio o agli sposi, o agli efdii, 
o a qnalanqne altro bennato individoo. àmpa 
0mip4«chìamaYano i Greci, con gentile espres- 
sione^ i doni che lo sposo dava alla sposa la pri- 
ma Tolta di'ei la Tedeva h altri donati?! ngnal- 
mente nuziali o di abboccamento, o di saluto, 
o di perdita della verginità, novera con distin- 
lione Pollnee sicché sotto il nome generico 
di dyyeìa^ o di Aòlfa oTTtifia^ oppure di dvcMstXv- 

Tfiiftmj molto propriamente certa cpudità di vasi 
offerti in dono, sia per occasione di none, sia 
per guiderdone, ed altri ancora altramente de- 
nominati e nsati, si poterà attamente fregiare 

collo stesso segno veggente e onninamente 
q^iatore degli occhioni, qual preservativo effi- 
cace contro alla malefica penetrazione degli 
occhi affascinatori. I superstiziosi rimedi e ri* 
pari che a rimuovere il mal-occhio s' adope- 
rano ancora, non solo per tutto l'Oriente, ma 
altresì nella più gran parte delF Europa meri- 

' PoUiic. II. 80. 
* Idem* llf. 36. 
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dionale, e ciò per via dì corrispondenti amu- 
leti, di pentacoli, di talismani, di segni mi- 
mici, tutti a un modo sostituzione di farmaco, 
sono essi pure, non dubbiamente, una trista 
eredità della credenza antica 

* Taccio della Gguraztooe delle corna, a tulli cogni- 
ta, e tenuta per eflìcacissimo rimedio, principalmente dalle 
nostre popolazioni della bassa Italia e di Sicilia. Gli antichi 
stessi attribuivano alle coma dentellate d'una specie del gran- 
de scarabeo pari virtù possente dì amuleto. Plin. XXX. 15. 



MON UMENTl 
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i. È questo il più bello, il più ornato Ta- 
so ^ e il più ricco di composizioae finora cognito 
tra quelli del pià arcaico siile greco, di cui io 
stesso ho dato in luce la prima Tolta parecchi 
saggi, tratti da nobilissimi esemplari 

n 'fignrameiito della parte anteriore del 
vaso qui esposto poco differisce da quello che 
Tedesi alla Ta?ola LXXYU, A. NeU'uno e 
nell^altro. Bacco nobilmente ammantalo, e co- 
ronato di pampani, vi tiene il cantaro sacro 
nella destra, come in atto dMniziare egli stesso 
ne'siuri misteri. l'indiridno, che sta ossequioso 
al suo cospetto. In mezzo a loro, come ani- 
male dilettissimo a fiacco, è posto mot capro. 
Fanno segnilo e corteggio al Nume altre sette 
figure, parte palliate, parte ignude, conforme 
mostra il disegno. 

DaV altro Iato Tedesi figurata vna ceri- 
monia, o processione bacchica, composta di sei 
figure distinte : gli uni portano in mano anfore 

* 'Vedami le Tav. LXXV-LXXVIU deirAUanle A. 
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di fino e sarménti di vite; gli altri recano co- 
rone e sacre offerte di libamenti; chi trae seco 
un montone; chi altra cosa; nò vi manca, con 
soo particolare Testimento, il tibidne, indi- 
spensabile regolatore del coro nelle feste dio- 
nisie. Non (Ii?ersameate ci avvisa Plutarco che 
di tal folfgia semplice, popolare e giooonda, si 
oelebrayano nel tempo antico i Baccanali: por- 
tavasi^ egli dice, un^ anfora di vino, un sar- 
mento di* vite; dipoi un capro; soccedea un 
altro con nn paniere di fichi: per nltimo un 
Fallo Ecco presso a poco gli oggetti medesi- 
mi che presenta la pittura del Taso: è osserra- 
bOe che nessuna femmina baccante non abbia 
laogo in questa cerimonia, giusta il costume 
primitiTO. Gl'inisiati tengono ivi capelli lun- 
gamente prolissi alle spalle; ciò era forse di 
osserranza liturgica 

Tutte le figure dipinte a nero e porp<H 
rino hanno nelP originale la stessa gran- 
dezza di quelle ritratte nella mentoTata Ta- 
Tola LXXVU, A. — NeUa Reale Pinacoteca 
di Monaco. N."" 226. 

' Plutaroh. dt Cmpidit. DiviL p. 124. 

' Vedi, per solo conficoiito di figarazionc, le roiie 
impronte dei vasi in terra mra di Cliiiiii, Tav. XX. 2. 12. 
13. A. 
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& In quest'anfora bellia^ima , uguale 
ftile e numiera di dipinto amioo^ sa Eipreteoi- 
tano due guerrieri armati di tutto punto , e 
oombaUenti colPasta animosamente intra loro: 
il direUieio |^ stessi eroi inaiati nella Ta- 
vola LXXVIII, A ; tanto è simile il loro mar- 
ziale atteggiamento nel contrasto ^ la forma 
delle armi, e V eadiienia stesso in alte riUero 
degli scudi, che finge un gran serpente Se non 
che, a differenia dell' altro .dipinte^ quivi tu 
▼edi un dignitoso personaggio , che Attesi in 
mezzo colle braccia alzate, e in atto solenne di 
paricrc. diiide nel calore della i oom"" 
battitorL Dne compagni d* arme de^ pugnanti 
guerrieri compiono la composizione del qua- 
dro in cinque figure, la quale si riproduoe 
identica nd late opposto del Taso. — Beale 
Pinacoteca di Monaco. N.® 224. 

Non malamente il pittore intese a rap- 
presentue il fiero combattimento tra Ettore 
e Àjace, nel maggior empito della disfida se- 
pMESiti dagli araldi Idèo e Taltibio. Omero & 
portare la parola dal solo Idèo, attaneate et- 

* CMIk dhriM SI «stollo, propristtesls chiamate 
%^x4|M«f», aoisfans sbms fmk SI rspptttosoprspiMti s§li 

iciuii. 
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figiato nel dipinto con Testimenlo, quale a lui 

conTeniasi in tale ufficio sacerdotale : forse 
Taltibio è r altro araldo messo in iscena nella 
fiioeia oppoetadel ma Ricche egaeraite A^mt^ 
gento, con baltei di porpora, erano le armi 
d^ ambo i combattenti, dice.il poeta: ed opera 
di Ticino d' Ila, il piìk ecoeUenUe artefice del 
suo tempo , erasi lo scudo del figlio di Tela- 
mone qni pare nel dipinto omatissime, e di 
non connine artificio, appaiono le armatore. 

Ora dunque nei due rarissimi vasi che 
pongo in Ince , tanto nel fare arcaico e nella 
maniefa coiiTensionale del disegno, quanto 
nell'aria affettata delle teste, tutte messe in 
profilo e al pari uniformi; nella positura e 
nelP azione sfiirzata delie figure ; nelle dita 
soverchiamente allungate; nella forma e rie- 
cheiza del vestiario, che apparisce tessuto o 
ricamato a fiori; ndl'acconciatnra del capo; 
nella forma delle armature e in qualunque 
altra cosa; tutto si rassomiglia al disegno e 
alla tecnica esecnzione di altri vasi consìnuli, 
ugualmente trovati a Vulci , e di sopra mento- 
TatL Talché non può dubitarsi afflitto,' die tutti 

insieme non proyengano da una medesima 

« 

* Hoaer. iUtd. VII. SaO-SOtt. 

iS 
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^officina, delle pi& antiche di Gfeeia, e che 
poterà essere, come ho detto altra Tolta, di 
Corinto o di Sicione , doTe più che altroTC 
preraleTa, e più lungamente si mantenne il 
fare asiatico ^ : fare di cui tanto abbondano 
nella figorasione loro cotesti Tasi i soprattutto 
per la foggia e per le studiate ornature dd 
vestiario, che sì forte contrastano colla greca 
semplicità. Anche il colorito a figure nere e 
porporine con altri sovrapposti colori , quasi 
opera di smalto , differisce non poco dal si- 
stema ordinario delle pitture di vasi: diiigen- 
tissimo è il graffito così nei eontomi delle 
figure 9 come in ogni altra parte accessoria; e, 
per dir tutto in breve , fii d'uopo vederli 
cogli occhi propri per bene accertarsi , che co- 
tali vasi spettano • veracemente ad una scuola 
di suo genere, e differente al tutto da quella 
maniera di stale che troviamo adoperata nelle 
opere di mano greca, prodotte dai vasellai in 
età meno antica, e con diverso sistema di di- 
segiib. 

5. Anfora • di pura forma greca, e di lu- 
cida vernice, figme rosse in campo nero^ — 
Nella reale Pinacoteca di Monaco. N ."^ 82B. 

* Vedi sopra pig. SI9 ; e più tpedatanflote Sidtìs» 
ToB. II. p. m Tom. in. p. 188. m 
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D Taso tibinpilaineiile bello è di fabbrica 

siciliana. — Perseo si slancia con impeto e 
con rapido passo contra la fogliente Grorgone. 

è barbato^ monito del petaso di Plntonè, 
e di stivaletti alati, dono di Mercurio: lo copre 
una corta tunica, cui sta sovrapposta un^ altra 
' vette, o nebride obe siasi; la sna clamide gli 
cade sciolta alle spalle. Non porta cibisi, non 
lucido scudo, nè gladio: il nipote Acrisia si 
'mostra aoUànto armato ndla sinistra mano 
della spada falcata o delFarpe: tanto atta- 
mente il valente pittore intese a dimostrare 
in ^esla bella figura del Perseo aiione di 
prodezza eroica nel prestantissimo tra i valo- 
rosi , come lo chiama Omero ^. 

Nella parte opposta vedesi Aedosa inse- 
guita da Perseo. Orrida è la sua faccia ro- 
tonda, la bocca largamente aperta, la lingua 
tirata m fnori: porta due grandi ali distese; lun- 
ghi e disciolti capelli; la testa crinita di ser- 
penti presi da furore. Ha per veste una breve 
tonica con maniche a messe braccia, ed un 
panneggiamento cadente sciolto alle spalle in 
ampie pieghe. 1 suoi piedi sono calzati da co- 
turni digerì, e k sue braccia gnemite di ar- 



* UifO^ «dnmw èfiiMmw Mfùt HM, XIV. 3S0l 
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mille. Si direbbe ch'ella Tola/tanto ratto e, 
▼eloce è il mo pmo, impelooto il noTimento, 
feroce F atteggiamento delie braccia. £ non di 
menoiionlialaGorgoiLe) nelsoo aspello fera- 
le, ntdla che ribatti ospiaccia a ehi la Tede. Si 
conTeneTolmente l'artefice con ardito diseimo 
seppe riunire in giosti termini, oosà la tee- ' 
mente naturale espressione del Peneo, cimie 
quella tutta artificiale della Medusa. 

U mito primitÌTo delle Goiìgoni è sena 
dnUio asiatico, benehè misto, come altre fin- 
Tole antichissime, colie tradizioni libiche K 
I Greci lo riceverono da prima dall'Oriente; 
ed essi medesimi, ripetendo il racconto dei 
Persiani, diceTnno, che Perseo essendo assirio 
si fece greco Ma cotesto fetola, di mano in 
mano abbellita di poesia: ci iìi da esso loro 
trasmessa rirestita di quei mirabili accidenti 
che a talli son noti \ Con tutta questo il 

* HMiod2tasp.mOTiflk>,clMlattonGoo8U^ 

* sue tnufiiniiazioDi, dà pare par AUantIca la flnroU dette 
Ummbé: wdUù mS ^ teanliM «ut Iimmm ( MilttiL 
lY. 771> Ma faoW aifwtire, che dfoomioaiiooa iHMfioa 

• di antica fiiTda , e noe altro» eraai questa di Ubica, coaia 
ne iosegna Aristotile. RheUrr. p. SD. ed. Dofal. 

' Herodot VI. 53. 

' Hesiod. JA^o^. m. seg. Apollodor. Bibl 1.2.11.4. 
Phcrecid. ap. Schol. ApoUL Rliod. IV. iOSi. 1515b Add. 
0?ìd. M$um, IV. 75S. aef. 
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yùfymiofy omiformè al suo oonoetto primiero, 
fii mai sempre per gli aniichi Greci un volto 
lerribile , un fiero spauracchio. Gli £uuschi 
a un modo trassero direttamente da sorgente 
orientale il mito medesimo deUa Gorgone ; ma 
ne consenrarono più puro il senso originario, 
a gindioame almeno daUa grande importanza 
ch^ eglino daTano alla figurazione del Gorgo- 
nio, ed al ano ^listerioso significato: argo- 
mento per me toccato pin Volte, ma di cni 
dovrò ragionare più distesamente appresso. 

Grande anfora, figure nere bianche e 
pavotaBEe. — Reale Pinacoteca di Mooaoo. 

Quantunque la figurazione di qnesto Ya- 
80 non porga nulla di rilevante, tuttavolta io 

lo produco come un buono esemplare della 
pittura di quei vasi , che in maggior numero 
si trovano entro i sepolcri di Volci, di Tarqui- 
nia e di Cere. Sono essi dipinti d'uno stile 
mezzano tra il fare arcaico e la . maniera più 
corretta delle pitture delineate a nero sopra il 
fendo naturale della creta. Dionisio barbato e 
coronato di pampani, vestito d' una lunga tu- 
nica con sovrapposto manto, regge colla mano 
destra due tralci di vite carichi di jjrappoli 
d^uva, e colla sinistra alzata tiene il cantaro 
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divino, suu proprio ciato. Gli stanno a lato due 
femmine Baccanti, coperte ambo d'una leggia- 
dra tunica talare, ed ìtì appresso un Satiro, o 
Sileno. Composizione puramente bacchica assai 
comune, la quale si riproduce soTente con poca 
o ninna Tarietà in questa sorte di anfore, vol- 
garmente chiamate dionisiache. 

Nella parte opposta del taso Tedesi ifgor 
rata di faccia una quadriga. Molto bene di- 
segnati vi sono i cavalli posti di fronte, non 
meno che il carro e le due figure collocateTi 
sopra di prospetto; cioè l'auriga, e l'uomo 
d' arme coperto dell'elmo con vistoso cimiero. 
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Vasi AnaiÀNi. 

Uoa delle città principali della confedera- 
zione etrusca, ncir Italia superiore^ erasi senza 
dubbio Adria K E per tale Tuole ayersi istorìca- 
mente. Le tradizioni della sua origine greca 
si riferiscono soltanto a tempi e personaggi 
milici, qual è Diomede nè maggior fede me- 
rita F abbreriatore Gìnstino che, senza dame 
testimonianze, pose In uu fascio tante presup- 
poste fondazioni di città e di colonie greche, 
annoyerando Adria intra quelle Malamente 
fu creduto per alcuni eruditi^, che (;ll £pi- 
dauij ponessero una loro colonia in Adria, e 

' Storta ; Tom. I. p. 113. Goni: MflUer Btrmker, 
Tom. I. p. Ut* m. 

* Steph. Byz. v. 'Arpia. Altri dicevano un Gglio d' Jao- 
ne» uomo italiano. Eustbat ad Peritg, V. 93. 

' Jiutin. XX. 1. 

* Vedasi ciò che no dissero i chiarissimi signori 
Gerhard, Wclcker» e Raoul-Rochclle. BuUett. Arch. 1832. 
Idem , 183^ p. 140. Annali, 1834. p. 292. 
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vi si tenessero fermi a dimora; laddoTe nel 
passo citato di Diodoro Siculo ^, a sostegoo di 
cotale opinione, doTevasi intendere si bene nn 
luogo del gplfo Adriatico, non mai la città di 
quel nome: e dico lo stesso rispetto alla colo- 
nia attica decretata dagli Ateniesi circa Polim* 
piade GXIII , onde tenere in quel mare una 
slaaione navale atta a reprimere le piraterie 
dei Tirreni ^: i quali non poterano essere stati 
altri, se giusto a?TÌsiamo, fuorché i navigatori 
stessi dell'Adria loieai Nè|^ Dionisio il ree- 
chio, nella olimpiade XGVIII, mandò qniri, 
come dicono Niebubr ed i seguaci suoi, una 
colonia di Siraonsani, dofe, in Ino^ ai remolo 
nel fondo dell^ Adriatico, esser non poteva ap- 
propriata al fiiie ; ma si certamente quel re sa- 
gace pose saa gente nell'Adria del Piceno, con 
lo scopo prudente di cautelarsi egli stesso, e le* 
nere in freno i fuggitivi Siciliani riparatisi poco 
ovanti in Ancona Ora dunque non hawi^ ori» 
ticaniente parlando, nessuna prova {storica per 
credere, con qualche fondamento di vero, che 

* Diodor, in Excerpta Valle. VII-X. 20. pag. 17. 

* Vedi Bòeckh , Urkumien iiber da$ Setveun der At- 
tìtchen Staate». p. 457-59. 

* Storia, Tom. I. p. 127. Miiller, Die Etrmker. 
Tom. 1. p. 145. 
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Ailria ajesse oiai una popokzioiie greca nelle 
me mora: dorè che la'SQa prana origine tatoa 
è comproTata dal fatto certissimo della domi- 
nazione degli Etruschi in quelle partii e m1 
mwe stesso raperiore, che da esso Isto ne 
tolse fino da remotissimi tempi il nome, tutta- 
via sussistente, di mare Adriatico ^ ' 

Non & d'uopo eertamcnie d'ona origins ' 
greca 9 d'una gente greca, nè tampoco di una 
consorteria d'artisti greci, onde ^egare in 
qnal modo, e perchè si vadano dissotterrando 
nel suolo di Adria niunerosissimi frammenti di 
Tasi greri dipinti, i quali attestano il grande 
uso che iyi si fiieera anticameMe di ooCafi>sli>^ 
Tiglie. Messe una volta PEtruria e la Grecia 
in permanente correlaiìoBe tra per 
ciriU negozi , non solo Adria , atteso la sua 
maggiore prossimità alla Grecia d' oltremare, 
ma le città etnische commercianti, aventi 
porti jd cale sol mare Tirreno , non dubbia- ' 
mente trafficaTano con la Grecia medesima e le 
sue colonie; tenevano oorrispondense scambie- 
voli ne^ooghi e mercati soliti a usarsi dai na- 
vigatori; e quivi mercavano e cambiavano a 

' Liv. V. 33. Plin. ilL 10. Ved. SioHa, Ton. I. 
p. US. tu. T. II. p. SSSb 
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vicenda le loro merci, nel numero delle quali 
TOgliono ayersi per principale materia d^mpor- 
taiione e di pennata le opere ddla oeramica 
greca Grande erane la diffusione di per tut- 
to, perchè grande il giornaliero consumo^ nu- 
merose e rivali in tra loro le officine; wia- 
tissime le specie per la qualità della creta, 
della forma, -della vernice, dei. colori, dei dir 
pinti ; qoindi pi& o mèno-stimate e prenate dai 
compratori per yenustà, secondocliè maggiore 
o minore erane il grido e la perfezione, «a 
del magisterio di ruota, sia del dipinto* In- 
dustria nella quale i Greci « Talentissimi mae- 
stri, superavano tutti gli altri. Oramai è un 
fiuto certo, che dovunque nel dominio del- 
r antichità la fortuna dei privati il permetr- 
tesse, ivi il lasso, la moda, il buon gusto, 
avevano oltre misura propagato e posto in crer 
dito Fuso dei rasi fittili dipinti, tanto per ser- 
vigio delle nobili case, quanto per accoi^pi do- 
nativi, e per corredo onorevole della sepoltura. 
Che si&tti vasellami s^ adoperassero con in- 
teniione pietosa ad uso dei mortorj princi* 
palmente, egli è un tnicontrastabile vero, dac- 

* E più generalmente d'ogni sorla stoviglie delle più 
nobili officine. Plin. XXXV. 12. ììaec quoque per maria ter- 
rmqut nitro ciiroque portatuur , imignibus rotae o^inii. 
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cbè tulti quelli che stanno sparsi a mille e 
mille W grandi Musei d' Europe forono tratti 
fuora soltanto dei sepolcri: asili di pace e di 
riposo, che tante core di cautela han dato ai 
padri nostri, e dove nondimeno con si poco 
rispetto andiamo noi stessi cercando avida- 
mente nuora messe, tuttodì Iru^^do e rifru- 
gando per le Necropoli. Ghè^ por troppo, co- 
stretti siamo di cercarrì addentro il segreto 
d'una ciriltà estinta. Il commercio adunque 
ftrestiero, e non altro, spandeva ogni dove 
le greche stoviglie: in grandissima copia s'im- 
portavano da fih parti nella Etruriajdedia; 
e che ciò sia* rero, anche di Adria partico- 
larmente, ne fanno fede i frammenti stessi delle 
figuline ivi trovate, le quali indubitatamente 
TI furono trasportate da luoghi diversi, e da 
Tarìatissime officine, in lunghissimo spazio di 
tempo. Perciocdiè tu vedi frammenti di vasi 
della più arcaica maniera, altri in maggior 
numero con figure nere su fondo rosso di an- 
tico severo stile, simili ai vasi di Tarquinia, 
di Cere e di Yulci; altri con figure rosse trat- 
teggiate a nero di ottimo layoro, e di sog- 
getti per lo più correlativi agli esercizi del 
ginnasio ; finalmente pochi altri dipinti del 
più sublime stile, quali sono parecchi fram- 
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menti che rado esponendo per saggio in que- 
ste Tavole. Ansi, tattochè io deUm manife- 
stare una opinione contraria a qoeDa esposta 
innanzi da un mio rispettabile e venerato col- 
legi ^9 dirò niMi aTer rinvenuto in Adria fram- 
mento di vaso dipinto che, a parer mio, possa 
propriamente e conveneTolmente chiamarsi di 
lahbriea nolana; molto meno di £Abhrica si- 
eola, o pure di Foglia e di Basilicata: tant«>- 
che pare posaa, essere credibile assai, che per 
la magipore Tieinania deUnoghi, per pià fii- 
cUi commerci, e si ancora per eonsoetndine 
di peqpute, Adria traesse le sue greche sto- 
Tiglie direttamente da Corinto, dall^ Attica, dà 
Egina, o da qnalonqne altra parte della Ei* 
lenia, dove pià Horiya Tarte ceramografica. 
Nè meno veriaimile può qssere, die certi vasi 
dipinti troTatisi in più tempi e luoghi nel Bo* 
iognese,. e in altre parti finitime dell'aita Italia, 
▼i proTenissero con pià agevole trasporto dalla 
vicina Adria,' ansichè dairEtroria di mera» 
separata da montagne, di qua dell'Appennino K 
Geatìl costarne, avanzata civiltà, fìicili 
frequentazioni co^li estranei, mostrano senza 

« 

• Gerhard, Bullett. Arch, 1830. p. 205. 
' Vedi sopra pag. 111. lav. XVIII. 
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dubbio donuMpe la preieim di cotesti tmì 
▼ennti di fiiora per TicendeToIi relazioni di 
oommercio tra città e città, e luogo e laogo 
di mercato. Ma, che Adria maatenewe in ogni 
tempo institnzione etnisca , sue arti e costami, 
lo manifestano i documenti stessi di civiltà 
namnale trotati in sol loogo, bendiè fram- 
misti promiscaamente con altri d' epoche e di 
specie diversi. £ qui intendo parlare più par- 
tioolarmenle di un certo numero di li^urìne 
in bronzo d' antico lavoro , molto simili a 
quelle che si rinveni^no per P £trurìa media; 
statuette femminee con tutolo in testa, ordi- 
narlo fregio di etnische matrone; rappresene 
taaioni di buoni e mali Genj^ dell' etnisca de- 
nottologia S suppellettili d'uso lìuni|^iare di 
consimili fogge; infine tali e tanti piccioli sì, ma 
certissimi oggetti d'abituale servigio, li quali 
non lasciano dubbio alcuno sulla permanena e 
tenacità degli usi e del costume proprio etrusco*. 
L' inveniione stessa del portico nelle case si- 
gnorili, attrilmita, oome dice Vamne *, af^ 

^ Vedi sopra Taf. XIX. 4, e |H^.lia 
* Di TMnsti idoleUi in bromo, (rodati te Adria , Ai 
. memioas il Fignorte nelle On^iu di Padova, il; «sii 
oonformi a quelli esposti di sopra Tav. XVIII. 

' Atrìum appcllatum ab Atriatibiis Tusci. Varro,U L. 
IV. a. Oiodor. 8k. V. 40. Fotin. r. Alrten. 
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Adriani 9 è altresì una testimonianza buona, la 
quale ci apprende, se non altro^che tì si eiAtir 
▼ara non senia nobiltà Parte edifieatoria, io- 
trodottavi dalla ricchezza e dal fasto de' suoi 
cittadini. Non si sono trovate finora in Adria, 
per quanto è nolo , iscrisioni in caratteri etni- 
schi y ma neppure un solo marmo greco locale: 
unicamente vi si rinvengono lapidi romane, e 
qualche urna sepolcrale con epitafi dei secoli 
imperiali. Nò ciò può addurre maraviglia , 
qualora riflettiamo a proposito, mm pure alle 
vicende fisiche , ma si ancora a quelle della 
fortuna, cui andò soggetta per tanti secoli la 
regione adriana intera. Le grandi ailuvioai che 
vi cagionano le piene del Po^ e degli altri fiu- 
mi tributar) suoi, vi hanno di mano in mano 
talmente rialzato il terreno, e nd tempo stesso 
le alluvioni loro si sono avanzate nel mare 
con tanta rapidità, che Adria, già porto marit- 
timo, si trova oggidì circa a venti miglia den- 
tro terra, e il suolo antico della città, dove 
sono sue vestigie, forse a diciotto o venti piedi 
al di sotto della sua presente superficie. Né 
meno fatale alla decadenza e rovina d'Adria, 
e de' luoghi circonvicini^ ha dovuto essere al- 
SUO tempo T invasione de'Boj e Lingoni, che 
si stanziarono colà presso sul conliue della Ye- 

♦ 
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neiia : popoli de' più feroci intra le gallidie 
tribù ^ , c che aulla pregiando i beni della vita 
civile tutto dinanzi a sè devastaTano e rove- 
sciaTano nell'impeto primo. Quando i Romani 
divennero signori della Venezia, Adria era 
già un luogo oscuro e dimenticato nelle storie. 
£ se alquanto migliorò ssa sorte . sotto la do- 
minazione di quelli, dappoiché furono intera- 
mente; domati i Gialli Cisalpini certo è non- 
dìmeno, ohe ai giorni di Strabene non altro 
erasi Adria se non che una piccola cittadella *. 

Già fino dalla metà del secolo XYI si oo- 
noseerano Tasi dipinti trovati in Adria. Di due 
di questi, benché poco notabili , e d'un solo 
firammento di buono stile, diede il disegno Ot- 
tavio Bocchi * : moltissimi altri peni e frantu- 
mi di vasi, che ivi sbandavano di tempo in 
tenq^ pescando,. egli raccolse studiosamente 
e pertinacemente in sua casa, dove yive tuttora 
r amore di coteste antichità, e delle patrie 
mura, ndla persona del nobile suo figlio signor 

p. 1190. ed. TolL 

' B martmimiPte I Boj viali dt Ssiilio Pipo. An. 
« R. m. Ptoiji». 11. U. fmt Gspit 

* tukutàtm. SM^ y , p. Ita 

* DiMert deirAccad. di Cortona. Tom. III. p. 80. 
Tav. VOI. IX. Mm. B$rm.Tm. 188. 
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Benreniito Bocchi K Neil' epoca del regno ita- 
lieo, e per ordine di qael goTemo, faroao 
quivi fatti fare dal sig. de Prony, ispettore dei 
ponti, ed argini^ alcuni scaTi profondi, onde 
eiaminare ì rimedi che potevano applicarsi 
alle deTastazioni del Po; e in tale occasione 
Tennero di nuoTO in luce dal proliNido molti»- 
ainii frammenti di vasellame dipinto, senn 
mescolanza alcuna da iavori romani ; laddove 
nello strato superiore, dove sono le vestigia 
d' un teatro, trovossi il romano *. Bb poco o 
nessun frutto venne alla scienza archeologica 
da queste ricerche, tentate con tuti'altro divi- 
samento. Se non che di nuovo , fino dalFan- 
no itiiSf furono impresi, e successivamente 
ripetuti a .spese della Tesoreria imperiale au-* 
striaca altri scavi, ai quali debbousi i molti e 
variati oggetti d^antichità che oggidì si conser- 
vano nel Comune d'Adria, poco per verità nota- 
bili, salvo i bellissimi frammenti di greche sto- 
viglie, che hanno dato motivo al mio discorso. 

' NoB mioori gratis io debbo fsailm al égmn 
G. a UvMi, ^egoMmo PMMlà d'iidrte, per rasoogl^ 
gentile bUani nel deeono Agosto 1811. 

* Guvier, Dm. inr Ut reooL du GloU, Ton. I. 
S- 216; e la relanoas aaaeeMtvi del eigaor de PrDoy t 
Dot 97. 



i 

Digitized by Google 1 



TAVOLA XLY. • M 

Questi scaTi medesimi ne hanno bensì ftICo 
meglio conoscere i luoghi dove più abbondano 
colali reliquie; laonde 9 se per sorte si rinno- 
vassero le prore altra Tolta, profondando pi& 
maggiormente nel terreno , ben si può sperare 
die si ritrorerebbono altri aranci non pochi 
delle arti beile 9 testimoni irrefragabili della 
dovizia antica della già prospera Adria. 
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(tavola xlv ). 

i. Frammento di un vaso di fina terra, 
il quale aveva nel suo intero non ordinaria 
grandezsa* 

Vi si vede la parte superiore d' una don- 
na messa in profilo, e stante in piede, con 
finissimo velo in testa, e col biacdo destro 
alzato in atteggiamento quasi di stupore. Ella 
è Calliope, e, come mostrano poche pieghe del 
▼estimento, nobilmente abbigliata di tanica e 
manto. Dinanzi a lei correva una biga, di 
cai yeggonsi ancora parte del timone, e le dop- 
pie redini che governavano dne toeoA cavalli, 
de' quali apparisce soltanto la parte anteriore 
fi>niita di bardatura, e portanti ciascnno, a di- 
fissa de^raggi solari, on ombrellino sol capo,feiv 
matovi con acconcia armatura e con stringhe; 
cosa non più vedutasi finora di raro costume. Di 
- contro ai cavalli stavasi in piede un uomo d'ar- 
me, di cui appena si riconosce la testa, coperta 
di una celata, e la destra mano che impugna 
Pasta, la' cui punta tocca la fronte dei cavalli. 
Quale ufficio vi tenesse in questa storia Caliio- 
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pe , se pur dessa è la Musa della bella voce ,v 
non saprei dirlo. Di purgatissimo disegno, e 
di rara dignitosa bellezza, è tuttavolta la testa 
di lei, i cai capelli sfilati e biondeggianti le ac- 
crescono grazia e leggiadria. Piene di spirito e 
di ardenza sono le teste dei cavalli, ugoalmen- 
te disegnate con somma maestria ; talché si può 
avere per cosa certa, che in questo solo fram- 
m^to appare la più grande jierfezione dell'ar- 
te, e che nessun monamento della ceramica, 
finora cognito, può superarlo nel ben corretto 
e franco disegno, qualità principalissima di 
tntte le altre che firn bello nn dipinto. Sicnra- 
mente questo vaso proveniva da aan delle più 
rinomate officine della Grecia, di cui non sa- 
prebbe dirsi, per difetto di mezzi comparativi, 
uè il luogo, uè il nome; ma T opera purga- 
tissima dimostra troppo bene una florida epoca 
nelle arti del disegno. Un cenno della sua pro> 
venienza potrebbe darlo T iscrizione di forma 
dorica KA AAIon A sa la testa della Afosa , e 
r altra voce SIKDN con distinta lunga vocale: 
segno paleografico che si riporta anch^ esso ai 
tempi pià felici dell' arie. 

2. Ecco uno di que' Musici, che andayano 
per le fiere e pe^ mercati cantando pubblica- 
mente. Egli è barbato e coronato di fiori: 
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Teste semplice manto pendente alle spalle; 
tiene colla mano destra il plettro, e colla sir- 
nislra tocca le corde della sua cetera, cui 
sta appesa con ?itte una cesterella ornata di 
pendagli: vi si ponera, forse, il danaro dhe 
daTasi al cantore per sna mercede. 

5. Un uomo barbato sedente, con suo man- 
to avTolto in snlle ginocchia : sollevata la mano 
destra, regge coli' indice inserito in uno de' due 
manichi una tazza da bere, quasi ch'ei fosse 
già del tutto abbandonato al piacere del vino, 
espresso ancora nella contrazione delle sue 
labbra, che mostrano sensazione di buon sa<- 
pore: nella mano manca tiene il beone appa- 
recchiato un altro nappo simile, perchè siavi 
versato nuovo licore. Forse il pittore Toiie 
qui accennare alla greca foggia di bere bra- 
Tamente detta clyMarìi cioè tutto d'un fiato. 
Lna specie di bisaccia, e aj^resso a quella 
un bastone Tiatorio, mostrano il bagaglio del 
TÌandante. 

4. Altro frammento di una coppa, in 
coi Tedesi parte della figura di un Satiro, o 
Sileno barbato, e coronato di edera: sembra 
ch'ei fosse ritratto nel consueto atteggiamento 
di violentare una Menade, della qnale figura 
non appare visibile che il solo destro piede, 
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colla estremà parie della tunica metta a 

pieghe. 

Semplice e grandioso è io stile della 
immagine r|tratlaTÌ con podke, ma franche e 
corrette linee. E dessa virile, di graye e di- 
gnitoso sembiante, con lunga barba distesa sul 
petto, ed arenle una specie di pileo per co- 
pertura del capo. Contegaoso è il suo porta- 
mento: ha per Teste un'ampia tunica e manto: 
ooUa sinistra mano regge nn martello di lungo 
manico appoggiato all' omero. Questi è Vul- 
cano, e nelle sue fattezze si rassomiglia non 
male àU^ M^haestos^Ae si vede improntato 
di bella maniera su le monete di Lipari. 

La figura descritta occupava intera la 
Ciccia antericwe di un* anfora: nella posteriore 
erayi probabilmente dipinta un'altra Deità cor- 
rispondente. I tralci d'edera deir ornatura del 
▼aso filmo pensare a Bacco. 
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i • Donna sedente , Testila una tanica ta- 
lare finemente pieghettata con soprappasto 
manto, avente una benda che le cinge la 
chioma, e pendenti alle orecchie. Le sta di- 
nanzi in colloquio un giovane palliato, e di 
dietro un nomo con Tolto barbato di grave 
età, appoggiati entrambi al loro bastone. La 
sc^na è famigliare^ ed il vasello ivi appeso da 
angucnti^ o profami , un arredo femminile. — 
Frammento di nna tana, figure rosse sa fondo 
nero. 

2. Un uomo barbato e palliato & con la 
destra cenno amorevole d'ammonimento a un 
efebo ceterista, messo in atto di allontanarsi, 
recando seco il suo istrumento. — Interno di 
ana coppa. 

5. Un uomo nerbuto, appoggiatosi sul de- 
stro piede, preme gagliardamente col sinistro 
la testà di un toro prostrato a terra, e già 
frenato da una musoliera. atteggiamento è 
di atleta; forse rappresentavasi Milone, o al- 
tro celebre combattitore: simbolo di valentia 
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può essere ivi la fo(;1ìa di pioppo, arbore par- 
lioolarmente sacro ad Ercole inyitto. — Perno 
esterno di uua coppa. 

4. Un citarista giacente tocca con ambe 
le mani le corde del sao istrumento. L'unica 
iscrizione appostaci sopra è XAIPIA), nome già 
cojgpito di buon auguriOi. 

& Una donidla con cUoma disciolta, 
montata sopra un cayallo corridore. 

6. Un i^oTanetto rcf^e con ambe le mani 
per le zampe una TÌTa lepre presa alla corsa, 
mostrandola al suo institutore che gli stava 
dinansi) ma di cui non vedesi se non il solo 
braccio e la mano destra posata sopra nodoso 
bastone : episodio d^ una scena o di venazione, 
o di carriera pedestre. 

7* Uomo barbato, adente suo dntintiTo 
bastone di pedagogo nella sinistra : tiene nella 
mano destra un rolume avvolto, da cui pende 
una cordicella che sorregge un piccolo vasello: 
dinanzi ad esso vedesi collocato un mobile a 
guisa di rotonda tavola. Parrà cosa per av- 
ventura singolare, cbe la forma del figurato 
vasello si rassomigli cotanto ad altro picciolo 
vaso già trovato a Cere, su cui st«va graffito, 
per ammaestramento di unoscolaró, un silla- 
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bario in greco antico *. Perciò non è pun- 
to dubbioso, che la figura qui ritratta non 
siasi propriamente quella di un maestro di 

scuola. 

8. Una Menade posta in asione tifice- 
mente concitata: molto singolare è il suo re- 
stimento : porta intorno al collo non so quale 
drappo svolaznnte,. cui sta sovrapposta una 
pelle di pantera annodatavi colle lampe sul 
petto; abbasso Yedesi posato a terra il carat- 
teristico lirso. 

9. in questo piccolo frammento di una 
coppa si vede soltanto la testa messa in pro- 
IÌI09 ^ ^ braccio destro colla mano di un efebo: 
appresso a quello Fusata le^^penda d'aodama» 

zione HO UAÌZ KAAOS \ 

10. Di purgato disegno è il torso di que-. 
sto bel gioTane fiorente d'età e di rigore: 
teste un ampio manto a larice pieghe po- 

* Museo Etr. Gregoriano. Tom. I. Té?. Ilf. S. An- 
nall deU'lnst. 1836, p. IM. Ta?. B. i. 

* Ttatll M coiioaeqao il gentile significala Aggiungo 
tollanto che luis, parola di lenerena » osami scusa riguardo 
alla di» in qoet modo che i LaUni adopcraTano la foca 
Am*. IHoera Ovidio ad Augusto» avente iwse dnqaanlf an- 
ni: Parca, poer, saedi decos admirabile nostri. B Vii^ilio 
(in MfM, ») Sanda pner. 
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Stogli sciolto in galle spalle, e ripiegato sul 
braccio sinistro. 

ii. Frammento con la sola iscrizione 

AnnAOAOPOS KAAO , giosta il fac-^sùnile ; 
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i. Scena dMnsegnamento, in cui Finslt- 
tutore fa mostra di dettare a un efebo suoi 
ammaesIràinentL Egli è barbalo, coperto del 
pallio, e sedente in seggio: tiene alzata la 
dritta mano Terso il suo alunno con gesto d'in- 
citamento: nella sinistra strigne il raddo, con- 
sueto distiutivu dei precettori del ginnasio, 
li gioTine musico, a?ente la cetra unita col 
plettro nella sinistra, ratto si mnoTe alla voce 
del maestro : al di sopra d* entrambi sta appesa 
non so €[uale theca^ contrassegno del luogo 
dorè si finge rappresentata Fazione. — Fram- 
mento esterno di una tazza. 

% Altro frammento appartenente alla me- 
desima tana. Qni soltanto un efebo palliato, 
con suo bastone nella destra, yì riceye am- 
maestramenti dal Pedotriba, di cui non appa- 
risce se non la sola mano destra posata snl 
raddò. 

5. Un giovane coperto del pallio, e con 
nodoso bastone nella sua destra, è messo in 
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aito di far viaggio. albero appresso è indi- 
llo di luogo campestre. 

4. S. Porgo in questo disegno, ridotto 
alla metà del ?ero, la pià fedele rappresen- 
tazione di un'anfora dipinta a figure nere e 
porporine in campo rossiccio , del più arcaico 
Stile. Di questa sorte Tasi la sola Vulci ci 
ayera finora fornito nobilissimi esemplari , per 
me innanzi pubblicati ^. Nè qui ripeterò quanto 
ne ho detto altrore distesamente, rispetto 
air arte e aUa probabile loro proTenienza *. 
Un nuoTo esemplare di cotale identica ma- 
niera si riproduce adesso in questo bel taso 
di Adria , benché malconcio e infranto in 
molti pezzi. molto differente, quanto è ai 
suo significato allegorico, ne appare tampoco 
la rappresentanza. Qui vedi adunque, N.® 4, 
un uomo d^arme effigiato a cavallo, e armato 
di lancia, che muove il passo a guerriera im- 
presa , incitatovi da due o tre compagni che 
gli stanno appresso. Dali^ altro iato, M.^ ^, un 
dignitoso personaggio, seguitato dal suo oplita, 
porge una corona di premio air uomo palliato 



>Tar. LXXIV-LUVIII. AjedifoprtTav.XLlV. 
N.* 1 » e pag. 979. 

* Storia. Tom. II. p. 989. Mg. Tom. III. p, 183. 131. 
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che gli sta dinanzi, ed arente nella mano si- 
nistra nna patera, entrovi tal libamcaito, che 
ingordamente appetisce la bramosa cerretta 
posta tra loro in mezzo. Segue a destra un altro 
persMiaggio. Nello ^asio sotto i manichi, N.* 6, 
ireggonsi dne figure ignude , parimente barbate, 
e con manto piegato sul braccio, messe in 
aaione assai concitata3 entrambi sono qpii de- 
lineate al Tero. 

6. Augello di rìva^ del genere deir O^^zr- 
da dipinto nel fondo di una taraa* 

7. Puledro corridore , per emblema di uno 
scudo. 

Infra il moltissimo frantume di stoviglie, 

che troTasi raccolto in Adria , ho posto insieme 
soltanto in queste tre Tavole alcuni pezzi dì scel- 
ta, onde mettere sotto gli occhi un saggio delia 
loro specie, e dei dipìnti del miglior disegno. 
I pezzi segnati N.<^ 2-4. Tav. XLV, N 2-9 
TaT. XLYI, N.^ 4-8 Tav. XLYU, sono fram- 
menti di altrettante coppe e tazze da bere, 
della forma grecamente detta KyUx; la stessa 
figurata nel bel frammento N.* 8 Tav. XLV. 
Qui vediamo figure messe in acconcia positura, 
purgato disegno, profili di teste graziosissi- 

* Otiil posto da Unneo Dell'ordine dei gallinacei. 
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me, estremità corrette, buoni paoneggiameatì, 
firancheiia di penneHo, e in tatto maestria 
d'arte perfezionata. I figurati dipinti per lo 
più porgono studiati atteggiamenti ed eser- 
cizi delia ginnastica; non però nulla di nuovo 
particolarmente. Fina e leggiera è la pasta ar- 
giUosa, di colore che tira molto al rosaceo 
pallido, asnchè al rosseggiante ; lucidissima 
come specchio la nera yernice, al pari de^ mi- 
gliori vasi siciliani e nolani; ma, ciò che mas- 
simamente distingue da tutte T altre queste 
belle figuline d'Adria, si è la luceate rernice 
di corpo denso, con cui sono tratteggiate le 
figure, ora leggermente e gradatamente nel 
nudo, come richiede la parte carnosa, ora gra- 
▼emente nella capigliatura, nella barba, nelle 
▼esti, e in altri accessoij d'ornatura, che T'ap- 
pariscono, quasi direi, come se fatti yi fossero 
di rilievo : artificio tecnico, il quale dona alla 
pittura lineare dei yasi non poca grazia e leg- 
giadria. Quindi, se giudicare vogliamo dalFar- 
te, certissimo è che coteste figuline provengono 
per la massima parte da officine greche fami- 
gerate, e probabilmente dell'Attica. 

Della maniera la piò antica, e di prove- 
nienza diversa , è non dubbiamente il vaso 
N."" 4. S. 6. Tav. XLVU, corrispondente a 
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quelli, di cui ho dato altri saggi. In maggior 
numero sono i frammenti adriani, con ùgare 
nere sopra fondo rosso , rassomiglianli molto 
per lavorio e per dipinto ai vasi che più co- 
munemente si rinTengono a Vulci, e in altre 
necropoli deirEtmria media* Quanto è al di- 
segno non offrono essi niente di uuoto, né di 
pii speciale. Ha ìtì pure si reggono al pari 
principalmente figurati soggetti di tema bac- 
chico, e di frequente ancora i simbolici grandi 
occhioni, e la consueta maschera gorgonica, 
che suole d^ordinario trovarsi ne^Tasi fittili di 
rito sepolcrale ^ La qual cosa vuole aversi in 
oltre per una prora di fatto, che tanto in 
Adria e in tnti? altre colonie, quanto nelle città 
originarie dell* £truria centrale , prevalevano 
a un modo le stesse religiose ossenrame, le 
stesse credenze, e uguali costumi. 

' Gorgonùim. ViediTaT. GIL A. , e appresso Tav. LL 
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• ' *' • *. 

Urne Sepolcrìlli figurate. 

i . Grande monumento sepolcrale in pie^ 
Ira, sul di cui coperchio sta giacente una ma- 
trona ritratta al yero, con soa tonica talare e 
calzari. Direbbesi questa, a prima giunta, una 
acoltora sqpcdorale del medio eyo \ A tanto le 
rassomiglia. In fronte aIPnrna haT?i scolpita 
una scena funebre d^ ovvio significato ; cioè a 
dire la donna stessa moriente, in atto di dare 
l'ultimo addio al marito e ai figli. Il Crenio 
buono alato la toglie iu sua custodia per condur- 
la al Tartaro ; il Genio malo, avente dne serpi 
attortigliate alle braccia a modo (Funa Furia, 
le tien dietro dappresso, ma impotente a im- 
pedire il transito beato. Yedesi alla destra ri- 
tratto con volto barbato, e con due grandi ale 
agli omeri, il Nocchier deUa livida palude ap- 
poggiatosi al suo remo, e presto a dar passag- 
gio air ìdolo nella sua barca: dalP altro lato sta 
in piede^ custode deUuoghi inferni, un altro De- 
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mone similmente alato e barbato, che regge 
con ambo le mani il solito oiaglio micidiale, 
precipuo simbolo del suo maWagio ufficio. 

2. Alli due fianchi del monumento, che 
ha di lunf^ezza met. 40 , Tedesi scolpito a 
guardia del sepolto un Grrifo alato con bocca 
spalancata. In origine derivato dalle religioni 
asiatiche, cotal mostro simbolico, tra Taltre sue 
attenenze, s^appartenera pure specialmente al 
culto dionisiaco ^ j e già lo Tcdemmo spesse 
Tolte manifiestato per altri fignramenti; quin- 
di è, che nella sua più comune significanza,'ei 
tencTa, come quivi appare, il ministero santo 
di spayentare e rimuoTere dalla colpa i rei 
Tiolatori dei sepolcri. Io sono d* arriso die 
questa specie di grandi casse mortuarie sto» 
riate, che pià tosto raramente si riuTengono 
tra i monumenti dell' Etrnria media, non sie- 
no d'età troppo antica. Me lo persuade non 
meno la forma dell' arello, che lo stile rimo- 
dernato della scultura, la quale molto sente 
del fare romano. La figurazione stessa del tran- 
sito tartarico è qui effigiato inoltre sotto forme 
tali ^ che travisano affatto le tradizioni di sim- 
bolo più antiche. 

' VùcoiiU, ift». Pio-Ckm. Tom. iV , T«v. 35. 29. 44. 
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8. In questo bano riliero in pietra di 

Chiusi, recentemente Tenuto in luce (4845), e 
facente porzione un monumento storiato di 
quattro kti ^, ricorre una figurazione che ne 
pone sotto gli occhi tali particolarità di cose^ 
non più osservate finora, che in certo modo 
completano il rito e il costume etrusco mor- 
tuario. Vedemmo altroTe il moribondo, dbteso 
sopra letto funebre, attorniato dalla sua fiumi- 
glia addolorata e piangente ' : i figli compiere 
r estremo pietoso ufficio di sigillare gli occhi 
al padre nel punto finale delia pace dei giusti *: 
e fl defunto stesso dipoi tras po r t ato al luogo 
della sepoltura con più o meno di seguito e di 
apparato lugubre, secondochè portava il grado, 
la dignità e la condizione déirestìnto ^ Qui 
vediamo una matrona giacente sul funereo let- 
to involta Uk un linteo, e assistita da benevoli 
donne a esso lei congiunte, che le prestano 
solleciti e misericordiosi doveri di sovvenimen- 
lo. Due di loro tengmio in mano vaselli da 
unguenti (e sono essi della consueta forma 



' Vedi Tav. XXII; e di lopra M 

* TsT. LYL A; e di to^fti T«r. XXII. 1. XXX. I* 

* Taf. WL k. A. 

* Tav. Lni. i. LYII. I. XCVI. L A. 
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deULolaàastron^) intese a imbalsamare il corpo 
morto: suffragio di baon angario per Fanima 
dappiù cari % e che soleva essere, atteso il 
pregio della materia^ ano de^pià dispendiosi 
del funerale. Un'altra donna presente tiene un 
flabello nella sinistra mano, e lo va agitando 
a cagione di rimaoTere dalla moriente qoalsi- 
sia importuna molestia. Un uomo infine stante 
a piò del letto, palliato, e del pari attenente 
alla defunta, Vesprime azione di grare cordo- 
glio, in portando per mestizia ambo le mani 
al capo '\ Il fido cane della casa latrante, co- 
me in altre figurazioni sepolcrali \ e ivi presso 
un'oca, volatile sacro ai Numi infernali, po- 
sti entrambi sotto il letto funebre, dimostrano 
da sè il loro conTencTole significato. — Presso 
del signor capitano F. Sozzi in Chiusi. 

4. Gli esemplari di parecchie altre scul- 
ture chiusine, esposte nelle superiori TaTo- 
le XXU-XXV, ci hanno dato a conoscere 
lo stile antico, e per legge d'arte ammanie- 

* Tar. CI. 1. A; è di iopra Tav. IV. S. 8. i. 

* il jrfflmr degU wnguMUi è un aognrio che liuti 
all'aniiiia ancbe in graci «pilafi. Marini, /ferii, ottona. 
GLXII. 

' Vedi aopra , p. 187; Tav. XXII. 
' Tar. LXVn. S. A. 
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rato, che più preraleva in quella scuola di 

provincia. Qui abbiamo all' incontro una pic- 
cola scultura iu pietra, ugualmente di Gbiusi, 
ma altrettanto gentile per semplicità di com- 
posizione e per facile disegno, cai corrisponde 
anebe una certa morbidezza nell' opera di scar^* 
pello: contrassegni manifesti d'un lavoro con- 
dotto in epoca di miglior gusto p^r TEtruria 
nelle arti del disegno. Vi si Tede effigiato con 
naturale atteggiamento un giovanetto colcato 
sopra guanciali, e vestito di scbietta tunica, 
il quale nella mano destra regge un ramo- 
scello sacro, e nella sinistra porge nna patera 
da libazione. Si volle così rappresentare V im- 
magine stessa del defunto purificato, le cui 
ceneri stavansi chiuse nella umetta sepolcrale 
adorna di quesf unico basso rilievo in fronte; 
dove che, per l'ordinario, soleyasi porre il ri- 
tratto del trapassato sul coperchio delPuma. — 
Museo Gasuccini in Chiusi. 
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TAVOLA XLIX, 

i. L^urna cineraria qui esposta, scolpita 
in marmo, fa troTata entro un sepolcreto in- 
signe con la seguente, N.^ 2, nelPanno 4841 , 
nei territorio di detona presso a Montepul- 
ciano. Ella è Gonserratissima, con fregi di 
betta doratura in pi& luoghi e di colorilo pur- 
pureo 

La figura colcata, ajq^oggiantesi con agia- 
tessa sopra due guanciali, è F effigie stessa del 

defunto nominatoflHfl+a^. ^v>iR, fl: A. AVLVS 
VfiTTIYS: uno di que' pingui Etruschi, che 
Catullo satireggiando chiamaTa obesi. Il no- 
' bile vestimento, gli anelli che porta in dito, 
Paureo UHrque flessibile che pende sul 
petto, mostrano chiaramente la sua signorile 
condizione. Egli tiene nella mano destra un 
Taso da sacrificio, e una corona di frondi e 
fiori attorno il capo: simboli entrambi del 
compiuto rito funereo, promettente beatitu- 
dine neir altra Tila. 

' U giallo indica nel dileguo le dontoie mìHmIì 
oèir originile* 
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li basso rilievo di quest^ urna mostra un 
laToro dei tempi romani m>ii mollo àniioo; 
di uu^ epoca cioè, in cui, già declinata Parte, 
non arevano gli artefici della provincia altro 
che idee tradizionali di scuola, senza norme 
certe: il perchè in questa sorte sculture se- 
polcrali di bassa età, e di numero abbondan- 
tissime, laTori per Pofdinario assai comuni, 
raro è trovare un mito o fedelmente espresso 
nell'aaone sua principale , o conTenevolmepite 
qualificato per caratteri speciali e per costume. 
Qui dunque non saprei dire quale siasi il dub- 
bioso soggetto: mi parve a prima vista es- 
servi rappresentata Penelope , senza rispetto 
accarezzata dagr insolenti Proci: uno di loro 
provasi inutilmente a piegare il non arrendè^ 
vole arco^ laddove Ulisse impugna esso stesso 
Parme, a lai solo cedente, per far vendetta 
dei pretendenti. Ma pare, tuttoché barbato, 
con pileo in testa, e colla clamide in sulle 
spalle, non è questi Ulisse travestito da men- 
dico: non è qudlo un vestim^to con&cente . 
alla casta Penelope, nè si potrebbe dire perchè 
ella tenga una specie d'azza nella mano si-^ 
nistra. Telemaco , effigiato fanciullo e piangen- 
te a piè di Penelope, non è l'adulto figlio del 
re d'Itaca: qui non vedesi il pastore Eumeo, 
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uou il iidp caae^ e con tutto questo non sa- 
rebbe iByerisimile cosa, che F ignaro artefice 
avesse credoto atlamente rappresentare neUa 
sua scultura il mito omerico. — Altezza to- 
tale dell^ama con suo coperchio, met. i. ^B; 
lunghezza 4. '2SI. 

3. Un uomo d^arme, munito di scudo ro- 
tondo, si vede posto nel mezzo del quadro, 
assalito a destra da un mostro di umana figura 
con testa di montone, ed a sinistra afferrato 
con forza da una belva, che ha sembianza di 
lupo. Un altro guerriero, suo compagno , gli 
sta presso con un ginocchio a terra, qpiasi 
come spaurito e soprafiatto per lo spavento. 
Alle parti estreme del basso rilioTo stanno po- 
ste due. figure femminili, V upa con veste lunga, 
r altra succinta, agitando entrambi rabbiosi 
serpenti che stringono nelle mani; una di esse 
' si mostra di più armata di gladio. 

Certamente si è questa la rappresentanza 
di un mito straordinario^ affatto incognito per 
noi: mostri infesti ai mortali, quali immagi- 
nava la demonologia, fecondissima * creatrice 
d'enti chimerici, si veggono più e più volte 
figurati in monumenti etruschi, ora con testa 
di cane o di lupo, ora di bove o altrimenti ^; 

^ Xav. XXII. XXX. 2. A ; e altre. 
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senza parlare del terribile mostro Volta, più 
specialmente nelle etnische £aiTole mentovato 
Le due femmine, agitanti ceraste, tì stanno al 
certo per figura di Demoni incitatori al male, 
o se piace meglio, di Furie punitrici: tanto 
r artefice, quanto è al costume, s^atteneya alle 
idee del . suo tempo, non più etrusclie, ma ro- 
mane. 

La femmina coricata sul coperchio è il 
ritratto della defunta, il cui nome e cognome 
dedotto, come pare certo, dal coniugio, leg- 
gesi «rtHtv>: laMflta-R: flIHflO THANNIA. 
VETTII TlTLNxMV NAT. La patera ch'ella 
tiene nella sua destra, tì fa manifesta allu- 
sione al compiuto sacrificio espiatorio, come 
nell^ altra figura il vaso da libamenti. 

Altezza totale dell'ama, met 4. £8; lun- 
ghezza ^i»S. Ambedue presso del sig. G. & Ter- 
rosi di Cetona. 

» 

* PliD. II. 53. Vedasi Mmeum. Etr, Tav. X. Demjwter. 
Tom. 1. Tav. XXV. 
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TAYOIA li. 

> 

MONUHEnTI E6IZIA1II DBIX' EPOCA AlESSANDRIIIA* 

4, Naos scoli» in rilieTo, « sorretto' da 

on sacerdote Pastoforo. — Museo regio Egizio 
di Torino. 

Il Dio fiOH, comnnemeiite detto Oro, 
figlio fF Iside e d'Osiri, vi è messo ia Tista 
qual vincitore di Tifone , la cui immagine re- 
desi figurata al di sopra di trace sembiante. 
Oro vi tiene con ambe le mani, qual sua 
preda, i domati animali simbolici tifoniani, o 
sia lo scorpione» i colubri, e una specie di 
gazzella del deserto: sotto i piedi tì preme 
due accosciati coccodrilli , emblemi essi pure 
di Tifone. Allato del Dio liberatore sbalzano 
due scettri , sopra uno de^ quali posa lo spar- 
Tiere sacro, simbolo d'Oro stesso identificato 
col sole; sulP altro sorge aperto il fiore loto, 
altro simbolo solare , soprappostovi due piume. 
La statuetta del sacerdote Méoforo, sculta in 
granito (la sola testa mancante), è coperta to- 



Digitized by Google 



TAVOLA L. 31d 

talmente di minute iscrizioni geroglifiche 9 che 
recano le osale invocaiioni al Nome, quali- 
ficatOTi più Tolte di salvatore di suo padre ^ 
d'Iddio salmtore^ e d'altri non pochi spe- 
ciali snoi titoli dirini. 

Somiglianti statuette di Néofori o Pasto- 
fori, e colla stessa immagine d^Oro, il Dio 
della looe, il liberatore d'Osiri, e il Tineilore 
delle rie potenze tlfonlche, si trovano repli- 
cate spesse volte con poca o nessuna Tarietà 
di rappresentanza simbolica nei Jttnsei \ Sono 
essi per lo più monumenti dell'età dei Lagidi, 
e si ancora dei primi tempi delia romana do* 
minaaone. Io ne porgo in luce questo esem* 
piare di ben condotta scultura con lo scopo 
di mostrare soltanto» come in quest'epoca ales- 
sandrina , piena dèi fanatismo che g!à stata per 
inondare il mondo romano, si mantenesse in- 
delebile nella credenza del popolo la dottrina 
doale degli opposti principj del bene e del 
male, e sotto quali particolari forme di sim- 
bolo si riproducesse Tolgarmente dall'arie egi- 
zto-^ipreca in quella età ; però non senza qualche 
confocenza d'emblema con i figurati monu- 

* Ne hanno il Moseo Egiiio del Louvre, il Museo 
BriUanoico, quello di Leida , e allri noa poobi. 
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menti delTEtrurla di analogico tema, e che 
meno dubbiamente si possono riferire ad 
un^epoca presso a poco ugnale. 

2. Statua di Tifone in pietra calcarea, 
e di rozza scultura. — Museo regio di Torino. 

L'autore d'ogni male, BABY o SETH, 
?i comparisce sotto Fusata figura d'un pim- 
meo, o Pateco, di deforme aqpetlo, con folta 
barba arricciolata, occhi grandi e piani, denti 
in fuori e lingua distesa: tiene il modio sul 
capo, simbolo di cui do ragione appresso. 

5. Statua di una Tifonessa, in pietra cal- 
carea come sopra. — Museo reale di Torino. 

Dessa è NEPHTHYN sorella e moglie 
inseme di Tifone *. Porta lunfjhe chiome pen- 
denti sulle spalle, ed al pari dei malo Dio 
distende in fuori la sua lingua bramosa. Mo- 
stra due grosse mammelle, e dal collo le pende 
un oskh^ o sia ornamento del petto. Nella parte 
posteriore ella è coperta d'una pelle di leone, 
la quale si compete ugualmente bene a Ti- 
fone in altri monumenti egiziani 

4. Immagine di Tifone e della Tifonessa 
Nephthjn^ congiunti unitamente in due sessi 

' Jabloasky , Pantheon. Aegypt. Tom. IH. p. 112. 
' (^hampoUion , Notice des mon. Egypt. du Muié» 
royal du Louvre. 771-776. 77S. serie A. 
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o due aature: portano eotrambi la coasiieta 
acconciatura dì capo con Innf^ piume di fog- 
gia assiria. — Musco reale di Torino. 

Tifone si vede qui rappresentato, conforme 
al domma sacerdotale^ sotto figura di dualità 
emanala dal primo principio. JJelle statue tifo- 
nicbe, per lo contrario, il Dio e la Dea, sono 
ambedue distintamente figurati sotto altre for- 
me: cioè sannuti e cou lingua tirata in fuori, 
quasi come il malo Grenio,^ o altrimenti il Dio 
ayyerso, si troTa comunemente effigiato nei mo- 
numenti degli Etruschi \ Il modio che tiene 
quivi Tifone sul capo lo rassomiglia a Sera- 
pide-PIutone, che aterasi esso stesso per prin- 
cipe dei mali demoni 

Ambo le statue tifoniane del Museo To- 
rinese, sculte in si fragile materia, e senza 
alcuna iscrizione geroglifica, sono certamente 
anch^esse deir epoca alessandrina, in cui le 
straTaganti superstizioni del culto Ganopico 
aTevano già dato, non che altri attributi, ma 
altre forme e fiittezze ai simulacri di certe 
maggiori divinità egiziane 

* Tav. XVII. 1. XXII. CU. A; « appresso T«t. Li. 

* Priocipeni maligoorain dafimooam. Boseb. Prm» 
par, wang, lY, fx, Ptorphyr. 

* Noo dhersanMiite altre dae grandi statue tifoniche 
dd nuovo Museo Bgiiio nel Valicano» scolte in pietra te- 
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S. Ecco un'altra singolare immagine del 
Greaio avverso 9 di fidtura particolarmente etru- 
• sca, e che si raffironta alquanto con le figa- 
razioni egiziane di sopra esposte. Quivi si Tede 
lappreseutato sotto forma femminea , con fiiccia 
orribilmente gorgonica, e con lingua tirata in 
fuori, capellatura disciolta e prolissa, ed avente 
le braccia sollevate e distese, figorativo gesto 
di possanza. Ha piedi di fiera con adonchi ar- 
tigli, e dal suo corpo, benché coperto d'una 
stretta lunga tanica, sorgono pare irsati velli 
d'animale brato.^ La figara è in lastra di 
bronzo, alquanto grossa, trovata a Chiusi in 
quest'anno 41845: sembra che avesse servito 
con altre corrispondenti figure per sostegno 
e ornato d^una cista, o altro mobile di rito. — 
Presso del sig. J. Millingen. 

nera, c senza geroglifici, come quelle di Torino, vogliono 
aversi di pari bassa elà. Tifone e la Tifonessa vi stanno se- 
denti ; hanno testa animalesca; il corpo ricoperto d'una 
pelle vellosa o leonina con langa coda. 



Digitized by Gopgle 



TAVOLà LI. 
Mascueh£ Gorgonicu£. 

i . Immagiiie dei Demone gorgonico, dalla 
cui smisurata bocca aperta, gaemita di dop- 
pie zanne, mette fuori la lingua: la sua faccia 
è rotonda e difforme ; ha gli occhi grandi e 
piani; grosso e schiacciato il naso; le orec- 
chie collocate molto in alto: mostra folti ca- 
pelli arricciati in masse sulla fronte; il tutto 
conforme al tipo Q più antico conservatosi 
nei nostri monumenti; tipo strano e mostruoso 
sino al più turpe ideale del difforme ^ del 
mèla. — Haschera in rilievo, replicata quat- 
tro volte sopra una coppa in terra nera, tro- 
vata a Chiusi, 4842. 

8. Lanra gorgonica con pari Ciccia roton- 
da, lingua turata in fuori, e bocca avidamente 
aperta, ma priva di asanne: qui vedesi il de- 
mone, che già prende dall'arte forme e fat- 
tezze meno disfigurate. — Bronzo cesellato, 
tratto fuori da un sepolcro di Yeio, 4848. 



318 MONUMENTI 

5. Altra maschera della Gorgone saaauta, 
« e colla lingua messa in fuori, poco dissimile 

dal tipo primitivo N.® i. — Bronzo nel Mu- 
seo Etrusco Gregoriano ^ 

4. Pi gentilissimo lavoro di orificeria 
etrusca è questa piccola bolla in oro fatta a 
conio, e di poi finemente ritoccata col cesello, 
la quale, con parecchie altre bolle affatto si- 
mili, formava una ricca collana femminile, già 
trovata a Yulci, ed esistente oggidì nel Mu- 
seo Brittannico. — Da un lato vedesi di faccia 
la consueta maschera del Demone gorgonico, 
figuratavi con e^ressione fiera si, ma npn or- 
renda. Dall'altra parte havvi una testa crinita 
di leone, messa di faccia; però di sì bella fa- 
zione, che in pregio d'arte di poco cede ai 
più be'conj delle monete di Reggio. 

S* Maschera gorgonica in piastra d^oro. 
Mostra due fila di denti, di mezzo ai quali 
sporge in fuori la lingua : ha capelli distesi 
in larghe masse sulla fronte, d'onde si slan- 
ciano due serpenti che si contorcono sul suo 
capo , gucrnito di quattro ale spiegate. Qui 
abbiamo, come in altra immagine % un tipo 

* Tav. LXXIII. 2. 

' Vedi sopra Xav. XXXVi. 2. 3. 
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d'idealità) in cui si palesa im^arte che molto 
sente di gusto greco. E di ciò rendo ragione 
più sotto. — Musco Etrusco Gregoriano ^ 

6. Maschera della Gorgone, avente un 
gruppo di serpenti che s'intrecciano sulla sua 
fronte, quasi come Catullo ritrae le £umcaidi 
£lla ?i si mostra di fattezze regolari, nè altro 
serba del tipo primiero se non la bocca aperta, 
e la lingua tirata fuori: gli occhi e la bocca 
vi sono colorati di minio, a fine dMudnrre, 
a prima rista, più spavento; talvolta, per lo 
stesso motivo, il volto della larva si Tede di- 
pinto color giallo scuro Benché questa figura 
sculta in grande, e duplicata sopra una cassa 
sepolcrale di Yulci, siasi di etrusco scarpello, 
ella è non pertanto lavoro dei tempi romani: 
per essa vegglamo, che quantunque si fosse 
del tutto già modificato dall' arte il tipo primi- 
tivo, pure e' vi teneva mai sempre nell'opi- 
nione del popolo lo slesso simbolico concetto 
di spìrito malo e tremendo. — Presso il^ si- 
gnor Principe di Canino a Musignano. 

• 

* TaT. CXVni. 6; e per altro coofronto Tar. CIL 

la A. 

* Gatiill. df Ih^ PtL carm. LXIV. 193. 

* Vedi TaT. CIL 4. A. 
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7. LarTa gorgonica troTata a Chiusi (i 842): 
eUa è formata in grande sopra una sottile la- 
mina di rame, c staTasi affissa, come ne danno 
indizio certi buchereiii, a una parete. Qni 
l'imperilo artigiano, anziché artista, non seppe 
dare alla sua immagine uè figura confacente 
alla tradizione antica, nè fazione alcuna re* 
gelare d' arte. Di tanto poco s^appagaya il su- 
perstizioso, ma poTcro e zotico villano. — In 
casa Paolozxi a Chiusi. 

8. Rioom epuri V immagine d'uno di quei 
mali Demoni di persecuzione, che abbiamo tc- 
duto sì solente, e sì acconciamente ritrattati 
dall'arte etnisca; e frequentemente ancora dal- 
l' arte greca sotto figura o di Furie, o di Erinni. 
Vedesi qui l'implacabile Demone effigiato con 
▼olto gorgonioo, adente quattro ale distese al 
dorso, e breve tunica in dosso. Pronta, vi- 
Tace, e signiicatiTa molto n'è l'azione, tut- 
toché semplicissima. Ed eccolo di nuofo posto 
nel mezzo di due grandi occhioni; nè ciò senza 
motiyo d'allegoria conteniente, siccome ho 
esposto per V innanzi — Vasello proTeniente 
da Vulci, con figure nere e bianche su fondo 
giallo ; presso di Lord Marchese di Northauif- 
pton. 

> V«di Npn, p. SSi. 962. 
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9. Testa della Gorgone ia terra cotta di 
stile Tetnsto, ed alquanto eorrispondenle nella 
sua forma alla Medusa antica Selinuatina del 
tenyio dell'Acropoli; una di qaelle che pià 
meglio oonserra il sao tipo originale di fere 
greco arcaico ^ — Museo Biscari in Cata- 



nia". 



40. È questo nn altro esemplare di la- 
voro locale siciliano, per coi raTTisìamo come 
gli artbti di qnella scuola antica e celebrata, 
poco o niente nella fignrasione del Demone- 

gorgoneo s^aliontanayano dal tipo primitiTO, 
quale Feffigiarono altresì più lungo tempo, e 
più fedelmente, gli Etruschi. Veste alP antica 
un breye fiursetto cinto alla Tita. e porta usat- 
tini per sua cabatara. — Frammento di una 
metopa in terra cotta, proveniente dalla Sici- 
lia; presso del signor ca?. Prof. Gerhard in 



ii. Vedesi qui la Gorgone singolarmente 
atteggiata e figurata sotto forme spaTentevoli 
e som: le pendono dal petto due smisurate 
mammelle, e, quasi come ella guatasse at- 
tenta per ispiare e insidiare, appoggia ad ambe 

' Semmico , AtMM Ma SkUUu Tom. IL 
vela XXXVL 

* Idem , Tool. V. p. SD. Taf. XVUL 6. 

SI 
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le mani V orrido suo volto. — Immagine for» 
mata in ootto^ di proTenienia incerta, presta 
del sig. X Millingen. - È credibfle assai che A 
fatte figorette, nelle quali poneva il popolo 
fiducm superstiziosa, si tenessero neUe case 
per amnlelo centra il temute maU-oecìUo. 

Ho detto altrove ^ quale alto posto te- 
nesse il Demone gorgc^^ico nei moniimenti se- 
polcrali delPEtmria, e come «pud Dio malo 
vi comparisse tutte volte per simbolo primario 
delle regioni infeme. U sno tipo primitiTo ne 
Tenne originalmente dalla simbolica asiatica: 
gli leggiamo essenzialmente appropriati i due 
sessi *; e ciò basta a fame conqprendere, che 
secondo la dottrina esoterica ei teneva, quale 
divinità androgina , un grado eminente infra 
gli agenti maggiori del mondob QoA di fiitto 
nei monumenti degli antichi Egiziani troviamo 
confarsi il mostruoso Gorgonio con Tifone 
e col medesimo tipo, di poco modificato, inte- 
sero mai sempre gli Etruschi a rappresentare 
il Dio avverso. Tanto vero, che il domma pri- 
mario del buono e malo principio per insti- 

* SlorMi, Ton. UL p. ISO» w|. 

* Tav.X3ULXXVin.5.CU. A; e di sopra Tar. L. ft.. 

* Massimamente nelle sealtofe dei Tkfffkomiiam U 
Tentira » di Edibra e di Tei». 
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lozione teologica, già s' ìdeatificaTa a un modo, 
cosi nelle religioni dell'Asia^ occidentale e 
deir Egitto, come dell' Etruria intera. Nè in 
Grecia teneyasi da prima del Gorgonio spa- 
Tentoso concetto dÌTerso. Di costume spietato 
e di voce terribile diceyaao gli Orfici il De- 
mone gorgonico E bene gli competerà sua 
sede negl'inferni, di compagnia con i mostri 
fieri dell'abisso *. Ora dunque qui produco altri 
nuovi esemplari del mostro forinidabile, tratti 
da monumenti di pi& recente scoperta: tntti 
però più o meno ritratti sopra un tipo ori- 
ginale del Demone malefico, e riprodotti ognora 
coir ìstesso concetto di malo principio. Erasi 
nondimeno di ragione deirarte il modificare , il 
▼ariare, V abbellire quel tipo; e cosi ella fece 
secondo che progrediva al bello, in cangiando 
le convenzionali fazioni mostruose e strane 
d'antico costume, con altre forme e fattezze 
più avvenenti. Uarte greca istessa diede infetti 
alla Gorgone-Medusa di suo concetto, non 
pure serpi e ceraste per crini, ma di mano 

* FomMk et H^yne , Opm> AmO. Ton. IIL 
pag. 808. 

' Homer. Odgu. XI. 632. Aiiilopb. in Ranit. Apol- 
lodor. 11. ft. 19. Virg. VL m Liicto. VL 745. SU. XJIL 
187. «tal 
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in mano ne cangiò talmente le sembianze 9 
iino a darle {squisita espressione di dolcezn 
e dignità. Forse mai non era apparsa deli- 
neata in pittura o in scultura la Gorgone an- 
gnicrinita innanzi angiomi d'Eschilo, il quale 
mostrò primo, cou grande maraviglia e spa- 
vento ai Greci in sulla scena, le Eumenidi 
crinite di serpenti ^ Anzi, per più teatrale ter- 
rore, da luì stesso appellate, senza distinzione 
alcuna di grado, e Gorgoni e Furie *. Le an- 
tiche sculture del tempio dell'acropoli in Seli- 
nunte, che si tengono per eseguite iutorno alla 
Olimpiade L ; di Koma anno i74; mostrano 
si la Gorgone d'orride fattezze, ma senza serpi 
al crine Nè d'altronde, prima d' fischilo 
stesso e di Pindaro, si trova predicata con 
parole Medusa an({uicrinita ^ Gli Etruschi ar- 
tefici, grecizzanti, diedero anch'essi parimente 
serpenti e ceraste per crini ai loro demoni 
nè altramente fecero i Romani; tuttoché, 

* Pftnsan. 1. 98. 

* AflSGivL ^teeiitf. r. M. las. Cfto^Jkr. IMI. 10I& 

et fSI|i 

* Semdifelco, ànHOu SidUa. Tom. II. Ta- 
fola XXXVL 

* Plnte. OIgmp. XIII. ep. 3. Fith, X. «iL 8. 11. 

* Tir. XLVL 17. UX. a. CU. 14. A; e apprsiM 
T«T. LIV. 3. 
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come io diceTa di sopra , conseirassero i nostri 

mai sempre il concetto che dayasi in prima 
alla Grorgone d^im ente terribile , sinistro, ay- 
Terso ed infernale, collegato esso stesso colle 
dottrine misteriose dell' Èrebo ^ 

Che r idea dW essere generatore del male 
nel mondo fiicesse grandissima fona nel petto 
dei mortali, non illuminati da rivelazione, 
manifestamente lo proya il consentimento uni- 
Tersale delle genti a si fatta cornane credenza. 
Nè ciò solamente neir antichità primitiya, co- 
gnita per le. nostre istorie, ma si ancora tra 
i popoli del nnoTo mondo che ri sortirono, 
qualunque ne fosse il modo, grado maggiore 
di ciyiltà, come i Messicani. Le figorazioni 
mostraose di animali e d^ orribili larre pres- 
soché gorgoniche, tutte a un modo esposte, nei 
bassi . rilicTi di Patengue^ di Ocosingo, di 
Quiroga^ e d'altri luoghi deir4merica cen-, 
tralc ^ danno ancor essi non dubbiamente trac- 
cia di booni e mali spiriti, sotto figara d'ani- 
mali feroci e minacclanti, come per esempio, 
i caìmans; e questi commisti con gruppi ge- 
ro^ifici cabalistici *. Di questi stranissimi 

* Vedi sopra p. 262. 

• Stephcns, Incidenti of Iravels in Central America ^ 
Chùiipat and Yugatan, New- York. 1841. 
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emblemi porgo quivi a maggiore dimostra^ 
rione di vero due esemplari, N.* 42* 48, 

tratti dalle sculture stesse del fecchio Palen- 
que K Una maschera o krra consimile, con 
la lingua tirata inori, troTara pnre ritrattata 
sopra un calendario messicano il chiarissimo 
sig. Alessandro Humboldt immagine sotto 
N.^ 48, posta nel centro di un gran disco 
figurato a zone con molti simboli corrispon- 
denti *y direbbesi senza pià una maschera 
gorgonica, quale la rappresentano i nostri 
monumenti. Certamente la somiglianza appa- 
rente, e Fanalogia medesima di significato 
che mostrano ayere con essi buona parte di 
questi simboli ed emblemi messicani, usitati 
nel linguaggio figurativo dei primi abitatori, 
può essere stato un effetto della loro intelli- 
genza, o solamente dei caso, anziché un fatto 
^di comunicazione tra popolo e popolo» Gò che 
l'uomo può bene concepire, inventare, ed 
eseguire a suo talento nelle nostre latitudini, 
altri può iario ugualmente nella zona torrida, 
e per le immense pendici dell' Himmalaya, sia 
per intellettuale virtù, sia per circostanze e 
per bisogni conformi. - Larga è la ria. - Chi 

* Mem, Tom. if. p. 8M. 

* àìUiq, Jitoiesmaf. Ta?. V. 7. aupplemeat 
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▼noie più speciali noliade circa le mentoTate 

antichità messicane , le sue sculture monumen- 
tali , i suoi gerof^ifici, le sue piramidi, regga 
. la splendida opera pubblicata dai signori War- 
den, Lenoir e Farey, e che ha per titolo: 
AìUiquUés Mexicaines; et un pareUeUe entre 
les monuments decouverts et ceux de l'Egypte 
et de l' Indostan, Paris , 1842. 
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4. 2. 5. Vaso di forma schiacciatala guisa 
di fiasca, con alto collo e suo taracclolob Emo 
è di'bronzo, composto di due fondi d'ona so^ 
tile lamina alquaato convessi, e congiunti in- 
sieme da un cerchio, in cui passaTa una striscia 
«di cuoio per sorreggerlo. Vi ricorrono attorno 
circolarmente regolari fregi d'ornato, che ne 
coprono la superficie da ambo i lati^ e nel cen- 
tro della sua feccia anteriore tì sta posta , per 
unico emblema figurativo, la consueta masche- 
ra galenica sannnta con lingua tirata fuori, 
ritratta?! conforme al suo tipo retaste. Un Taso 
d'uguale forma, e parimente in bronzo con 
differenti ornatore, trovato a Gossa nel 4837 , 
conteneva una gomma odorifera condensata, 
che al fuoco spandeva gratissimo profumo ^; né 
perciò può mettersi in dnbbio Fuso di rero 
balsamario, cui dovette servire anche il vaso 

* 

* Praenlato da me riverentemeote al rqgnanle Pon- 
isflce Gregorfo XYI, iosienie ooo altro antidiilà di Ckma, 
fodeii aspoflo al pobblieo nel Museo etrofoo Gtegoriano; e 
di più delineato nella Tar.XL, Tomo I di qnel Mnseo. 
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raro che qui espongo, maggiore alquanto di . 
ciroonfereiiKa. — Trovato a Chiosi in qae- 
st'^anno medesimo 1845; ed ora in possesso 
di Lord Gonle di Gadogaa in Londra • rioo- 
glitm intelligente di belle antichità* 

La facilità grande che aTeyano gli etru* 
«chi artefici di ridarre il metallo in sottilisn- 
me lastre e lamine, onde potere ageTolmente 
dar qualunque forma ai loro lavori in bronzo, 
e imprimere col conio su di quelli tante ac- 
concie e Tariate fignrazicmi ornamentali, sia di 
meandri e di fregi, sia di animali, presuppone 
per certo l'uso di meni meccanici, che superano 
d'assai il manuale lavoro di martello. Nè pare 
si possa dubitare, ch'eglino adoperassero a tal 
uopo una qualità di macchina, corrispondente 
all'odierno laminatoio, mediante la quale po- 
tessero ageTolmente ridurre il metallo a quel 
grado maggiore o minore di sottigliena che 
faccTa loro mestiere per cotali lavori. Quindi 
ancora la figurazione più consueta di quelli 
attamente s'otteneva con ripetute applicazioni 
di conj, ora piani, ora cilindrici, secondo che 
portava il bisogno. Non v'ha dubbio alcuno 
che buona parte degli arredi di cotal fattura 
che si ritrovano entro i sepolcri, cotanto fra- 
gili per sottigliena e leggerezza di materia. 
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non erano acconci agli osi domestici, ma &er- 
▼ivano bensì unicamente air apparato sepol- 
crale: tanto vero che, dopo i compiuti riti, si 
lasciarano per religione nella tomba% dove non 
pare la pietà dei parenti , ma il fiisto umano 
voleva suoi tributi. Gosi dunque la maggiore 
fisicilità che troTarano per mezzi tecnici gli ope- 
ratori in condurre di metallo siflbtti arredi di 
non molto dispendio, ne agevolaya assai la 
manifattura ed U consumo; si che tanta erane 
la copia posta in rendita per servigio di cia- 
scuno, secondo .sua &coltà, che non adduce 
mararigUa il numero grandissimo, che se ne 
trae fuori tuttora delle nostre tombe. 

* ?sdi Npit, TsT. YIIl. e psg. SSi. 
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Abmàturb. 

4. Elmo a forma di Gamide etnisca io 
bronzo, di oomaeta ferma, quale si Tede in 
altre simili armature del capo, che si rinyen- 
(ono sovente per rEtmria media: essa era 

propria dei Teliti, e passò nelPnso col nome 
stesso toscano ai Romani K Nella tesa ricurya 
ddl'elmo, cioè nello spaasio superiore tra Torlo 
e il ?ano del capo , porta gralHta alP esterno 
riscrizione trascritta A. 

fi. Altra Casside, di forma più acuminata, 
la quale porta ugualmente graffila nel suo in- 
terno riscrizione trascritta, con i segni nu- 
mérali apprrào, B. 

Già innanzi , al principio delP anno i Si 2, 
furono trovati in Stiria, fra Marburgo e Rad- 
kersburgo, in un campo altre volte bosca- 
glia, venti elmi antichi in bronzo 3 dodici tra 

* F«8(us, V. CoHilam, Utdor. XVUl. 14. 
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questi furono deposti nell^I. e IL Museo delle 
antichità di Vienna compresovi li due aventi 
iscrizioni, che qui espongo fedelmente dise- 
gnati per gentil favore di S. £• il sig. Conte 
Maurizio Dietrichstein, intelligentissimo Pre- 
sidente del mentovato Museo e della L e R. Bi- 
blioteca di Vienna. 

La forma grafica delle lettere in cotesto 
iscrizioni è la stessa che si osserva per P or- 
dinario ndle epigrafi che q^Uiamo Euganee, 
dal luogo dove si rinvengono, cioè nelP antica 
Venezia, o in quel torno: voglio dire carat- 
teri di forma pià esile e più allungata che 
non sogliono essere gli Etruschi ne^ comuni epi- 
tafi, e molto più serrati Funo accosto air altro 
nella scrittura: però vocali e consonanti d'una 
corrispondente figura; mancanza totale dclTO; 
volta la scrittura da destra a sinistra; e in 
tatto segni identici di un alfiibeto e d'un lin- 
guaggio rassomigliante. Le nostre imperfette 
cognizioni della lingua etrusca, nelle sue dif- 
ferenti diramaxioni, SODO ancora di troppo in- 
sufficienti per prendere animo a tentare una 
interpretazione plausibile di queste iscrizioni; 

* Goqae flimi» sema iierisioDiy ftirooo rinuiDdaU a 
Gnu neH'Iastitulo detta éKeeomim. 
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lattochè esse non dieno speransa di troTarri 

addentro altra cosa, se non che il prenome 
e nome dei fanti, cui apparteaucro gli elmi. 
Ghè tal era il costarne dei militari: iscri- 
vere nelle armi, e talvolta io tessere, il loro 
nome per essere ra?¥isati in caso di morte, e 
sepolti. 

Se però di tauto scarsi e iQSiiificieati sono 
i mezzi dUnterpretazione che adoperiamo per 
Fintelligeosa, tattora incertissima, delle Toei 
etrusche, molto maggiore senza dubbio si è la 
difficoltà che s^affiaccia per la spiegazione dei dia- 
letto peculiare enganeo tanto menocogaito, e 
non per anco esplorato. Per buona ventura sono 
state oggimai raccolte forse a tredici o quattor- 
dici iscrizioni, tatte troTate nella Venezia , che 
possono aprir nuove iudostrie e nuova via 
alla cognizione della favella. G>tali iscri- 
zioni enganee si trovano conmnemente incise 
sopra piccoli obelischi in macigno cenero- 
gnolo di Monselice, o in altra pietra del 
paese, alti circa tre palmi e larf^i uno alla 
base; nè possono altrimenti chiamarsi con 
proprietà fuorché cippi, o stele funerarie, già 
poste sopra i tamuli .dei sepolcri, conforme 
portava T usanza. Certamente elleno sono di 
grande antichità, e talvolta scritte in due 
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linee a bustrofedo ^ Ma di più, per nuoTa 
e pià recente scoperta^ in quella catena di 
colline che sorge al mezzodì di Vicenza, mo- 
Tendo da Longare fino a Barbarano e Lonigo, 
si sono ìtì rinrenate numero di grotte sca- 
vate nella pietra calcare; ed alP ingresso di 
quelle, che yoglionsi avere per luoghi di se- 
poltora, iscrizioni di pari dialettto euganeo 
scritte in sulla roccia. Sono esse, è yero, di 
difficilissima lettura, atteso la molta corrosione 
deUa pietra, sn cai stanno scritte, tuttoché a 
grandi lettere; ma una di quelle, segata dallo 
scoglio, e trasportata a Vicenza, Tedesi nella 
porta di casa Schio, e ▼! ho letto distinta- 
mente questa epigrafe 0*^VIiiO Iflì : tanto vero 
che per pronunziare con cagione, non solo 
fan d'uopo nuoTi monum^ti, ma il domandar 
nuova luce air avvenire. 

L'iscrizione dell'elmo, N.^ i , segnata A, 
può intanto leggersi SIRAKYGuVMI , o siTrero 
siracuchusi^ pigliando la penultima lettera 
per equÌTalente al sigma, V epigrafe annessari 

* Esistono tuUe nel Palazzo della RagioDe , e ap» 
. presso i sigg. CodU Pappafava, in Padova; nel Museo Ducale 
del Catlajo, e in quello del Comuae di Este e di Verona. 
Se ne aspetta quanto prima la pubblicazioDei col suo relatif<» 
fac-$kmkt per cura del chiariniBio tig* FuiianaUo. 
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punteggiata, e scritta in posizione roTesqata, tì 
fb aggiunta dopo da un altro possessore; non è 

di facile lezione, ma ridonda d^ aspirazioni, e 
▼i si troTa replicato piuTolte il 9 Kof. L'altra 
iscrizione notata B, e scritta nell'interno dell'el* 
mo S si può leggere H4LIIGHASTITEIFAU, 

0 altra lettera finale che siasi; indi separa- 
tamente IP. n segno numerale XII, non già 
di forma romana, ma d^ elemento etrusco*, 
ivi ripetuto due Tolte, era certamente quello 
della coorte, cui stava ascritto il velite militante. 

Se però questo prezioso ritrovamento fat- 
tosi nella Stiria debbo tenersi come un raro 
acquisto per l'antiquaria , egli è di più anche 
un fatto di grande importanza per la storia. 
Perciocdiè non solamente si conferma che 
gli antichi abitatori di quella parte d'Italia, 
che s'appella la Venezia, parlavano dialetti, 

1 quali non differiscono molto da quelli che 
usavano in pieno gli Etruschi \ ma sì ancora 
confermasi, che le razze stesse che li parla- 
vano, altro non erano se non se rami dirersi 
distaccati da un medesimo ceppo, e in tra loro 

• Goti fiorasi anco nell'eliiio bdUniiiio del Mmao- 
ngk» di FifeoM, oon iacririone cfedula piiirfca. J f iii ii iiii 
EUnm, Tavola 177. 

* Floris » Tom. 11. p. 218. 
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aifiai per orl^Uie e parentele. Ho dichiarato 
altioTe quale e quanta si fone la scam- 
bievole comunicazione delle cose civili tra i 
primi Veneti e le colonie etnische più pros- 
. sime al loro paese Ma, grandi mataasioni 
provò colla sorte civile dei popoli ancora la 
lingua, allora quando, forse al terzo secolo 
di Roma, i Galli Genomani si staniiarono 
ne'' luoghi intorno al^ Adige, sforzando e scac- 
ciando ria i reccki abitatori, buona parte 
de* quali si riparaTa presso a' suoi consangui^ 
nei nella Etruria centrale, dove tuttavia si rin- 
Tiene certissima memoria degli Eneti stessi \ 
Non pertanto coloro, i quali rimasero fermi 
nelle parti estreme della Venezia, le più pros- 
sime al mare Adriatico, attorniati inyerso a 
Ponente e Settentrione da genti straniere yìo- 
lentissime, se ne stavano sempre in armi per 
difendersi, non pure dai Galli Ticini, come 
dice Livio ma altresì dagli altri barbari 
confinanti, presti a tentare il passo dell'Italia: 
tra i quali certamente i feroci di razm cel- 

* Storia, Tom. iU |i. 34ft. 

'2fi'f:3f1^1* P®r cognome dalla patria , in parecchie 
iscrizioni. Museo Etr. Gregoriano, Tom. I. Tav. XXXIV. 
2. 3, Vermiglioli, Della gente Veneta o Eneta. 

' Liv. X. a. Semper aulem eoa in armii aooolae GaUi 
babebaDl. 
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tica, che abitavano per le alpi Gamidie, o 

sa i limiti ia un tratto della Stirla. E seaza 
dubbio alenilo si fu ia una fazione contra co- 
sloffo, che i noalri ri lasciarono miseramente 
colla Tita le loro armi. 

5. Collare in oro solido, e di un solo 
pesio, a foggia di serpe, rinyenatosi nell'an- 
no 4858 nella Vallacliia, tra Giurgevo e Brai- 
low. — Esistente nelFL e &• Museo delle 
antichità di Vienna. 

Benché il torque, o collare, fregio di 
qualche militare che ne fu insignito, eccetto 
la preziosità del metallo, e il notabil suo peso 
di libbre una e Vi6 di Lipsia, non abbfa in 
sé nulla di raro per la forma ^, rarissimo lo 
rende nondimeno la iscriaione die porta in- 
cisa, tale quale yedesi copiata nel disegno. 
Ella è di astrusa lesione, ancora che i ca- 
ratteri T'abbiano forma alquanto affine agli 
euganei, e vi si noti graade ridondanza del Y 
consonante ^, o altrimenti del digamma. La- 

* KpòKK appella Diodoro (V. S7) propriameato sillMIì 
cerchi o collari, dì foggia barbarica, che i GaUi portavano 
al collo; nò desti erano i soli cbe lo awtttBMwaro. Il Maseo 
Ducale di Panna, e quello del sig. cav. Campana in Roma» 
posseggono alcuni di qaesti collari parimente in oro, pio* 
venienti dall'alta Italia, già terra gaUica dtalpina. 
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scio di questa epigrafe ai pià Talenti il me- 
rito (iella iaterpretazìoae. 

4t Queste due ocree metalliche ùt- 
rono troyate Panno 4840 nel territorio pe- 
ru{;iiio , ed esìstono nel Museo pubblico delle 
antichità di Perogia. Somiglianti in tutto ad 
altri etruschi stinieri per la piegherolena del 
metallo, e per la forma % si distinguono essi 
non pertanto singolarmente per una epigrafe 
segnataTi a tratti di bulino nella sommità di 
ciascuno, e precisamente io quella parte dello 
stiniere più prossima al ginocchio, che doveva 
ricoprire le tibie: ifltvt, TVTAS. 

Nel prisco latino abbiamo il yerbo tutor in 
posiiione anche attiva : tuia tutas è tutte volte 
adoperato da Pianto da Pomponio, da Phcu- 
vio, da Nevio, nel senso di guardare e proteg- 
gere. Bene adunque il primo interprete ' di- 
chìaraya acutamente esser P epigrafe una voce 
o formola di militare acclamazione da potersi 
aggiognere all'etrusco glossario: tu mi difendi, 
mi proteggi, mi guarda; e perciò voce è cotesta 
che bene esprime nelP uso la sua convenienza* 

» Tav. CXIII. 10. A. 

• Mere. V. 2. 25. Pompeo, ap. Non. VII. 70. 

* V wmiglioU , Giomak «cimi. ktt$r. 4i Pimgkt , tm. 
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6. Egualmente perugino è questo elmo 
metallico, trovato unitamente colle sue gam- 
baroole, ed alire annature di Yelite. Paò esso 
nou malamente senrire di confronto, quanto é 
alla forma, con gli elmi provenienti dalla Sii- 
ria sopraoimentoTatL 



MONUMENTI 



TAYOIA JLIV. 

Gemme Etruscue lntàguate in cavo, 
E Medaglie. 

Grandissima fu la periiia dei maestri 

etruschi nelParte glittica , ed i layori loro 
d^ intaglio in caro molto dall' antichità si pre- 
giaTano. A Tedere infetti tante belle opere 
di loro mano. in gemme, che la durezza della 
materia ci ha conserrate intatte, ora di cor- 
retto disegno, ora di laToro gentilissimo, ora 
con pochi e rapidi tocchi di rota condotte, ed 
ora finemente ritroTate nelle più minute sue 
parti, non pnò in Tero non ammirarsi questa 
sì grande facilità e virtù d'esecuzione, dove 
r insieme suole ancora essere piaceTole. Con 
tutto questo io jpósso di presente esporr il 
più perfetto esemplare d'etrusco intaglio in 
caTO che siasi fincnra veduto: opera di cui non 
potrebbe dirsi se più siavi da laudare o il 
magistero tecnico, o la squisitezza e finitezza 
doliate: arte questa tanto più difficile, che 
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iatagliare in: caTO, dke il Vasari ^, è proprio 
un lavorare al buio, 

i. Gruppo dì tre figure militari. L'eroe^ 
posto nel meaoj ha Testimenlo di grave ap- 
matura con alti schinieri alle gambe: la saa 
lorica porta sul petto, per adornamento, una 
mirabile picciola testina di Medusa. Egli è 
ferito, e con ambe le braccia si sostiene lan- 
guente su gli omeri de' suoi compagni d'arme, 
frcenti r ufficio di opliti. L'ano di essi do- 
rifero regge lunga picca a punta: l'altro im- 
braccia lo scudo dell'eroe, dorè è scolpito 
finemente nn emblema, che ritrae nn qnadra- 
pede e un serpente. Tutti e tre i guerrieri por- 
tano elmo in testa con suo cimiere. — Onice 
sardonica orientale di specie prenosa; già di 
mia appartenenza, ed ora esistente presso del 
signor T. Blayds aelia sua prirata collezione 
di antichità in Londra. 

Non v'ha dubbio nessuno essere questa 
gemma bellissima nn yero e originale esem- 
plare di qnelle preiiose figorine toscaniche, 
propriamente chiamate Thjrrena sigilla, e 
già cotanto ammirate e pregiate per eccel- 

* Ndla vita di Valerio BelH da Vicenia, dettò Va- 
Mo vieentlno. 
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lenza d'arte nel secolo d'Augusto, siccome 
dice il Tate Venonno ^ E di Tero, tuttoché 
sicno venute oggigiorno in luce numero di 
belle incisioni etnische in scarabei 9 cognito 
agP intelligenti, non mai finora si è raduta 
sotto gli occhi un'opera in cavo di sì tanto 
esimio lavoro in cosi piccolo campo, nè meno 
eccellente per insuperabOe Terità d'espres- 
sione) sopra tutto nelle teste intagliato di fac- 
cia con sottosquadri a tutto riliero: magistero 
d'arte singolarissimo, non mai vedutosi per 
r innanzi praticato in questa sorto di finissimi 
e minuti lavori della glittica, piìk particolar- 
mente propri della virtù dei maestri Etruschi. 

2. Un Camillo^ o altro giovane ministro 
dell'ordine sacerdotole, porge colla mano de- 
stra una patera, entrovi moia salsa; e colla 
sinistra regge pel suo manico un vaso sacro 
da lustrazione. Ignuda è la figura, sahro un 
gonnelletto messo a sottilissime pieghe intomo 
ai lombi. — Scarabeo di fino intaglio in bella 
sardonica; presso del mentovato sig. T. Blayds. 

5. Lupa di bella simmetria, e di natu- 
ralissima espressione di fiera vorace. — Sca- 
rabeo in sardonica di fino lavoro; presso del 
sig. Blajds. 

' Horat 11. Bp. % t. ISO. • 
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4. Uu Demone con quattro ale al dono, e 
lunga disciiita tunica per veste, strigne nelle 
sue mani due serpenti. Benché posto nelPat- 
teggiamento medesimo agitato e tiolente dei 
prari demoni, non ha però orrida faccia gor- 
gouica, ne zanne in fuori, ma volto feroce 
e rabbufibti capelli. E questa una delle tante 
finmie che, in tempi diversi, dava V arte etnisca 
alla figurazione dei demoni tenuti per infesti 
ai motts^U, : secondo il mito. — Scarabeo in 
comiola. 

S» Congiungimento di due giumenti; una 
delle tante figoraiioni simboliche della per- 
petua riproduzione degli esseri. L'asino so- 
prattutto, ed il cavallo, avcansi entrambi per 
emblemi proprissimi del vigore generativo 
della natura K — Scarabeo etrusco di buon 
lavoro, nella reale Gralleria di Firenze. 

6. Una Dea con quattro ali distese al 
dosso, e con semplice tunica talare per suo ve- 
stimento, tiene in ciascuna mano due baston- 
celli, immagine riproduce non dubbiamente 
la figurazione medesima che gli Etruschi so- 
levano dare alle più antiche e maggiori loro 
divinità ^ Io stimo che ella possa essm una 

* Vossius, de IM. QtnHL II. 7. 

* TST. XXIX. A. 
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rappresentanza della Fortuna, o di Nurzia, 
dispeuMiite le sorti: i piccoli bastoncelli che 
regge in mano h Dea sono di quelli che tratti 
dal supplicante porgevano queste desideratisi 
simesorti, cosi a Yolsanio, come a Frenesie \ 

— Scarabeo etnisco in corniola. 

7. Una Sirena a?ente testa, torso c brac- 
cia amane, e con dne ali al dorso; nel resto 
uccello. Impugna nn gladio nella mano sini- 
stra, ed è messa neir atteggiamento consueto 
di Demone tartareo. Ma ella può essere anche 
un^Arpia. — Scarabeo etrusco in corniola. 

8. 9. Ercole giovane e imberbe , con un 
ginocchio piegato a terra, e con brere gon- 
nelietto lasciato alla cintnra, tiene nella si- 
nistra mano la clava, nella destra un arco 
monito della freccia; anni ben confiicenti al 
figlio d'Alcmena, tuttoché non abbia quivi più 
certe qualificazionL Nella parte esterna dello 
scarabeo, K.^ 9, troTasi figurata in riliero, 
piuttosto grossamente, una testa di faccia con 
lunga barba, basette e folta capigliatura. Ella 
è una immagine di Bacco, foggiata all'antica. 

— Etrusco scarabeo in corniola; nella reale 
Galleria di Firenze. 

* Storia, Tom. II. p. 122. 146. 
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40. Un^ altra immagine di Bacco è non 
dobbiamente qnesta, intagliata sopra uno sca* 

rabeo in diaspro nero , recato di Siria dal be- 
nemerito Padre Kyllo, ed ora esistente nel 
Musco del Vaticano. Sonori incise tre lettere, 
alquanto dubbiose , tali quali si veggono esat- 
tamente copiate nel disegno. 

14. Oro fenciiillo sedente sopra un fiore 
di loto sbocciato, simbolo notissimo del sole 
nascente: nella mano sinistra tiene il flagello, 
come sno padre Osiride, e altre maggiori di- 
Tinità: tuttMntoruo al nume effigiato sorgono 
altri fiori di loto sul loro, stelo. — Scarabeo 
etrusco in corniola, trovato a Chiusi, di fere 
imitativo egizio. 

42. Di pari imitazione egiziana è questo 
anello in oro cesellato, proveniente da Yulci. 
Yi si vede figurato il disco alato, una Sfinge, 
e un cavallo fluviatile, animale tifonioo. 

45. Piccolo scarabeo in pasta turcliiua, 
trovato entro a un sepolcro di Cere (4842). 
Qui pure si Teggono figurate altre simbolità 
di buono e malo principio. — Presso del signor 
T. Blayds. 

44. Altro egizio scarabeo in pasta verde, 
trovato a Chiusi. — Tutte le figurazioni in 
questa Tavola sono delineate al doppio degli 
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originali; salvo il N.^ "1 messo al triplo^ e il 
42. iS. 44 al Tero. 
Ho detto dì sopra * come, sul cadere della 
repubblica romana, già si diffondessero per 
Catta Italia religioni straniere 9 e massima- 
mente r egiziana. E tale c tanta, più che il 
fanatismo , si fu la moda ognor crescente del 
catto d'Iside e di Serapide^ che i nostri ar^ 
telici, tenendo dietro all'usanza, s'adopera- 
Tano in ritrarre d'ogni maniera immaginette 
e rappresentanie d' egizia imitazione Tali sono 
quelle poche che ho esposte in questa Tavola a 
cagion d'esempio^ altre io ne aye¥a già pubbli- 
cate per r innanzi *; ed il Mnseo etnisco Gre- 
goriano ne porge esso pure esemplari, ugual- 
mente trovati in più tempi e luoghi entro ai 
sepolcri di Vaici, di Cere e di Tarquinia \ Sì 
tanto Tenute erano a grado della moltitudine 
coteste vietate religioni isiache, che l'arte etra- 
sca principafanente neriprodaceva ognora tra i 
suoi le mostruose forme. Anzi, dice Plinio \ era 
una moda al sno tempo per gli aomini il por- 
.tare in dito k scolta immagine d^ona qaaldie 

• Vedi pag. 64. 65. 

• Tav. XLVI. 25. 26. A. 

• Tomo 1. Tav. CXII. t. CXV. 2. 

' PUD. xvni. 3. 
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divinità egiziana. E perchè meglio si comprenr 
da in quale conto elleno si tenessero ancora 
dalle persone bennate e facoltose, qui porgo 
sotto N.® iS> ^69 una specie di gbiello in oro, 
portatile al collo, doT^è posto, qual capo di 
superstizione accettissima, un volgare scarabeo 
egiziano in pasta verde. Fu desso di recente 
troTato entro a un sepolcro in prossimità di 
Montalto, già necropoli di Yulci. 



m 



MONUMENTI 



(TAVOLà UV). 



Hedaglul 



Sistema proprio e unico di monetazione 
appresso gli Etruschi si fu il coniare in me- 
talli preziosi la moneta, senza ponri imma- 
gine alcuna nel rorescio: per modo tale che 
impresse da un lato soltanto, F altro rimaneva 
piano e liscio senza tipo, e senza leggenda. 
Però taWclta le monete loro d'argento, come 
sono quelle di Populonia, segnano nel roTe- 





1 
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dire una mezza lana, nn tridente^ un po- 
lipo, una claya, e la iscrizione stessa del nome 
della città Pupluna ^. 

Alla prima caCegoria spetta il rarissimo 
Tétradramma che quivi espongo, esistente 
nella reale Galleria di Firenze. 

i. Leone in agguato colla lingua tirata 
in fuori, e pronto ad afferrare sua preda. 

* Eckol, yum. vet. anecdoti, p. 10. FJlUUia aeonl» 
t Homani, Tav. LIX. 1. 2. 3. Tav. LXl. 6. 
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&• Senza tipo, né leggenda. AR« 6. 
La monela può essere di Popnlonia, 

come stima ancora il chiarissimo sig. Millin- 
gen iattochè io non possa consentire con 
esso nel sno parere, che il tipo della moneta 
Taglia a farne credere aver ayuto la città ori- 
gine ionica; opinione già toccata infelicemente 
da Lanzi ^. Sì perchè Popnlonia mai non fu 
fondata, nè occupata dai Focesi dell' Jonia, che 
troppo brere tempo stanziarono travagliati nella 
G>rsica9 per arer mezzi di mandar fuori una 
loro colonia ; sì perchè il tipo stesso del leone , 
messo in quell'atteggiamento d' agguatò, non 
è solo degli Jonj, ma di moltissime altre città 
per origine diverse. Solo i prossimi Volterrani 
diedero origine a Popnlonia, ponendo iri loro 
gente, col fine di darsi la comodità d'un porto 

2. Testa di una divinità cinta del dia- 
dema, con pendenti aUe orecchie; può essere 
di Capra , o altrimenti Giunone , la quale 
particolarmente si venerava in Popnlonia ^ : 

' €amiiinL mr mm k m. dt f /nife. p. 163, Ì6i. 

* SaggiOt Tom. II. p. 79. 

* Storia Tom. I. p. 100. 168. 

* Ml'anikhiMiiiio ano tempio se a» teerameoskme 
mà Giiis Pttpiriano» giosli fl frimmoilo recslooe da Maoó- 
bio: ut io tempio Joaoiiis Popuiooia angarta moiia art. 
5al.IILlS. 
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di dietro nel campo X. — &. Senza tipo, nò 
leggenda. ASL 4. 

Questo tipo, altra volta per me pubblica- 
to è §ià cognito ai numismatici; ma nessun 
altro esemplare meglio di questo conser?atis- 
simo può dare ?era rappresentanza del suo bel 
conio, uno dei pià finiti per arte di disino, 
che quantunque rigido ancora sente però molto 
di gusto greco. — Gabinetto regio delle me- 
daglie in Monaco. 

S. Testa d' uomo giovane e imberbe con 
capelli arricciati e folti 3 può essere d^uu Er- 
cole gioyanile, quale solevano rappresentarlo 
gli Etruschi: a sinistra nel campo Y, con due 
segni II. 

Senza né leggenda. AE. 3. 

— Gabinetto regio di Monaco. 

4. Una maschera della Gorgone, con lin- 
gua tirata in fuori, é il tipo pià consueto e 
più certo di Populonia sopra le sue monete 
di argento. Qui yedesi, con esempio unico, 
lo stesso tipo ridotto nella pià piccola dimen- 
sione, e nel più tenue peso della moneta. 

Testina della Gorgone, messa di faccia, 
colla lingua in fuori. 



' Taf. CXXy. B. A. 
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Sema tqpo. AH: 
Gabinetto regio di Monaco. 
Per certo il Gotigonwnyche si ripete pres- 
sodiè onicamente 8<^ra i oonj delle monete 
in argento di Popnlonia, tì si mostra qua! 
simbolo ftfincipale , se non Toglia dirsi qual 
emblema correlatiTo alla religione del luo- 
go. PresupponeTa l'Eckel * eh' ei tì signifi- 
casse r immagine del disco lunare ; e vera- 
ménte Cror^nion troYasi appellata nel tempo 
antico la lima, a cagione delP apparenza saa 
tenebrosa ciò che poteva essere una tra- 
dizione orientale deriTatai dal sabeismo. Ha, 
in vedere costantemente effigiata la Gorgone 
sopra i conj di Populonia conforme a un tipo 
primitivo; cioè con fiu^da rotonda e deforme, 
occhi grandi, grosso naso, bocca smisurata, 
lingua in fuori, forti denti, e spessi capelli 
distesi in masse giusto come si osserra 
d^ ordinario ritratta, con foggia ieratica', l'im- 
magine del malo Dio sopra i monumenti tutti 
dell' antidiità figurata etnisca, ciò ne darebbe 
a credere, che del pari il Gorgonio su le me- 

' ihmii vtLameàtiit pag. 10. 

* Glem. Alo. Sinm. & 

* Vedasi VlkOiaaomH t ANMMiTsfoU LI)LL8L 
LXL e. Storia, Tav. CSXY. 11. A. 



ssa 



MONUMBNTI 



da^ie populoniesi tì tenesse ua significato di 
senso meno enimmatico, che non qoello della 

lima, ma più Tolgarmente inteso, e più me- 
glio oon&oente col sistema dell' etrasoo sim- 
bolkmo. Per Toso sno popolare giustamente 
la moneta conserTa?a più lungo tempo, e 
senza alteraiione, certi tipi maggiori di grande 
significanza. Né qaindì può parere improba* 
bile cosa, che, atteso massimamente la confa- 
cenza di mito die tenera il GrorgorUon colla 
religione di Bacco-Plutone la tremenda im- 
magine T'apparisse come una delle forme 
figurative di quel Nume infisio, che tmcTa 
suo posto in una delle quattro classi dì Pe- 
nati dell' Etruria c che aver poteva culto 
in Popoloiua) al pari di Giove * e di Gin- 
none. Iddio grandissimo per eccellenza di 
Tirtù; moltiforme di sua natura ed essenza ^; 
e di cni Pfitruria intera non ebbe mai il 
maggiore, nè il più coltivato. Se il titolo di- 
Tino di Phuphlunsy che porta Bacco sopra pa- 
recchi monumenti etruschi ^, avesse, come 

* Vedi sopra pag. SOi. 

* Nigidias, ex elnuc. disdpUD. ap. Amob. IO. 188. 

* Plin. XIV , 1. 

* Mfrwmorpho»', e si -ancora A'ioMjMffPc Uyinni. Orplu 

* Gerhanl, EtrmkMià tpitgeL De YfiUidf.Dmr^. 
d9 MMt ditP.é$ CmUm. N.* ISa p. US. 
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ne dà indillo il saono, una qualche radicale 
o analogica affinità col nome della città Pur- 
pluna^ sarebbe il mio parere più che una 
congettura; noto essendo che fino dall' origine, 
per disposto dell' etrusco rituale , dayasi a eia- 
scima città, o palesemente o cektamente, un 
nome sacro di protezione e di tutela 

W^mm^ ^nv^: Mutil Embratur. 
— Testa di donna coronata duellerà colle sue 
bacche. 

R. inRwnO: C Paapi: — Un toro 
messo in atto di calpestare e cozzare con forza 
una lupa atterrata. AR. 4. 

Fu mia ventura il pubblicare già nel- 
Panno i^iO questa rarissima medaglia e 
d'interpretarne il significato d'allusione {sto- 
rica. Dutens ^ vedeva nella lupa un coccodril- 
lo, nè quindi poteva comprenderne il soggetto 
emblematico. Questa impresa parlante del toro 
sannite, domatore della lupa romana, che i 
Confederati italici posero sulla loro moneta, 
mentrechè pià fortemente ardeva la guerra 

* Qaeslo è certo dèlie due Cùpra (Giimoiie] net Pl- 
oeoo: n noaie di UmU» (Gieve infero o notane) si rinviene 
in Mentova. Stnlio V. p. 106. Serv. X. 190. 

' UtUOin mmH i HmimL Tev. Lyni.9.Toni.1V. 
pag. 9S9. 

* S^. ék qmlq. Ued. p. m 

ss 



854 MONUMENTI 

Sociale, accenaaya, con segno da tutti inteso, 
alle gloriose Tittorie loro sa Farmi consolari per 
Tirtù e valore del nominato Cajo Papio Mutilo 
imperatore, capo della unione italica ; ma nel 
tempo stesso ci dà pure a conoscere P em- 
blema sannite a quale altezza si (ossero già 
innalzate, in onta a Roma, le boriose spe- 
ranze degli alleati. —'Posso adesso produrre 
di bel nuoTo questo rarissimo conio, ed ora 
soltanto fedelmente disegnato sopra un esem- 
plare dì perfetta e Intera conservaziooe, esi- 
stente nel Museo firittanuico. 



1 '<V liti»'?)/!*-" 

-; • ■< > • ' 1 » , • . 

« T 
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fimuscan sbpolcri m Vbjo, di Gbiib 'kumck 

E d'altri luoghi àOIAC£NTI, DI GhIUSI 

E 01 Cortona. 

Ben diceTa Tucidide, che F istoria d'un 
popolo si debbe ricercare ancora ne'snoi se- 
polcri. Finché duraya la schietta semplicità 
del TiTere antico, semplice e pietosa soltanto 
pe^ padri nostri erasi la maniera più general- 
mente usata della sepoltura^ indi appresso, • 
per altri costami di pia aranzata cÌTÌltà, la 
superbia del cittadino e delle famiglie, la 
quale tendeva mai sempre alla distinzione dei 
grado, di mano in mano introdusse nuove 
fogge e maniere di seppellimento. Nè sarà opera 
perduta il toccare in breve questo importante 
argomento del più universale costume d'un 
popolo illustre e grande, da tanti secoli spento 
in sulla terra, e che pur nondimeno volgeva 
il pensiero, con fortissima persuasione di fede, 
e con pari carità delle famiglie, quasi come 
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a perpetuare la transitoria esistenza di cia- 
scuno quaggiù nella vita nuora. 

La maniera più usitata nelP universale ^ 
e non dubbiamente di gran lunga anteriore 
alla nascita di Roma era di seppellire in- 
tero il corpo morto, siccome costumavasi dalle 
più antiche e civili nazioni. Fuori delle terre 
o città più comunemente I) ed alle volte pressa 
al luogo deir abitazione si scavava una fossa, 
e ivi posto con prescritto rito il cadavere, si 
circondava attorno per difesa , o con lastre di 
pietra, o con grandi tegola, e dipoi copri- 
vasi con terra ammassatavi sopra. Altrove , 
come si vede massimamente nel territorio di 
Cere, e presso T antica Pirgo^, in cambio di 
lavoro di cotto s' adoperavano ad attorniare la 
fossa massi di nenfro , pietra forte di specie vul- 
canica del paese, opure pezzi irregolari di pie- 
tra arenaria, messi insieme grossamente a secco, 
come venivano cavati dagli scogli della pros- 

* Ugualmente li primi Uomani non ebbero altro 
modo di dar sepoltura: Ipsum cremare apud Romanos non 
fuit Tcteris insliluti : terra condcbantur. Pilo. VII. 5i. 

' Bene Virgilio VI. 152: Sedibus huoc refer ante 
sais, et condc sepolcro. 

' Io specie nella pianura di S. Severa , ed a S. Ma- 
rinella sul monte. Lastroni di nenfro vi fanno tutte volle il 
piano y 8u di cui giace il morto. 
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•ima marina. A questa foram di sepolcri dW 

solo individuo, poco più, poco manco distinti 
per semplicità di struttura , e che ha doYuto 
costomare lunghissimo tratto di tempo , né mai 
cessare pur anco ad uso dei terrazzani, suc- 
cesse dipoi r altra maniera coUettiTa di dare 
sepoltura per famiglie: quindi si costruirono 
sepolcri gentilizj, o altramente dei Maggiori, 
come gli chiama Ulpiaao ^; e questi, ne^ quali 
soltanto aTeano dritto di sepoltura i figli e 
gli credi, ora faceransi scavati nel masso del 
monte co' suoi letti mortuari attorno, ora edi^ 
Acati di pietra con forte costruttnra, ed ora 
abbelliti altresì con pitture ornamentali e scul- 
ture, secondochè portava il gusto del secolo, 
e l'ostentata ranità di chi ordinava il sepol- 
cro *. E queste tombe medesime di facoltosi 
cittadini sono altresì le sole, da cui trag- 
ghiamo sì tanto numero, che quasi direi inon- 
dazione , di vasi fittili d' ogni genere, di bronzi, 
di sculture, e d'ogni altra bella o preziosa 
suppellettile. 

• 

* D. de rsL et inmpt. ftuier. — Qnae ifois tibi hM- 
ndUmi fiiit wutìMi, Td quae pater AunOiM jore ha»* 
leditarìo acqaisÌTit 

* VedaDsi i sepolcri di Tarquinia, di Vaici; di Tu- 
icania e di Chiosi , Tar. LXII-LXX. A. 
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Ail^ opposto i Liberti, iiidi?idui che ia 
niunero attenevano a ima determinata gente 

(Gens) , c Tenivano di ragione noTcrati nella 
&miglia del patrono , o facevansi costruire essi 
stessi a comuni spese collettivi sepolcri, quali 
sono, per esempio di minore antichità, i Co- 
lombariy o soIe?ano avere seppellimento distin- 
to in luoghi adiacenti e sottostanti alla tomba 
patronale: di che abbiamo esempi ogni dove, 
e più manifestamente nel grande sepolcreto 
diOiiusi, detto del Poggiò-Gajella , di cui 
ragiono appresso. Finalmente ultime di tutte 
TcniTano le sepolture per gli schiaTi, le cui 
ossa gettavansl alla rinftisa quasi come di be- 
stie; e felice colui che dalla pietà di un figlio, 
o di un parente, poteva sperare fossero le sue 
reliquie raccolte in qualche Tile pentola, come 
tante e tante se ne ritrovano tuttodì sotterra 
per la campagna. £ sicuramente fu, dono e 
premio della sola leg[;c evangelica di carità 
e d'amore, che ricchi e poveri congiunge 
insieme quasi in una fiuniglia, se con nuovo 
principio di vita per P anima umana dispar- 
vero sì fatte odiose differenze di grado e di 
condizione intra uomini dopo la morte^ 
mediante la salutevole cristiana credenza della 
eguaglianza umana, messa in pratica e in 
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esempio al mondo colla ptomiscaità medesima 
della sepoltura: di che le Catetcomhe sono 
per noi testimonio irrefra^^abile e santo. 

Quale e quanta si fosse non pertanto 
r opulenza de^ grandi nei tempi yetusti, e per 
essa la pomposa magnificenza che di già gli 
Etruschi di nobile stato ostentavano nelle 
tombe loro gentilizie, si apprende a marari- 
glia 9 per tacer d'altri ragguardcroli monu- 
menti, dal sepolcro maggiore di Cere antica, 
scopertosi nell'anno 1856, e oramai ben co- 
gnito a tutti: dove non potrei dìre^ se più 
sia per ammirarsi, o la regolare fÌBd>brÌGaBÌone 
deli'edifizlo nella sua totale architettura, o la 
copia e preziosità degli arredi ivi trovati ^ 
Monumento si Teramente unico : nel suo. insie- 
me per mirabile integrità, e di tal costrut- 
tora antichissima, .che yì &i osserva praticata 
la vcdta di forma acuta, fattavi con grandi 
pietre acconciamente disposte per piani oriz- 
aontali: sistema di edificazione primitiva . che 
si riscontra in altri maggiori edifizi, co^ no- 
strali, come stranieri, nò dubbiamente usitato 

* Ganioa, l^sicnz. di Cere antica, p* 50. e seg. Gri6, 
Mmum. di Cere antica. Museo Rtr. Giegoriano, lon. L 
Taf. I-XXXll; e di sopra p. 60. 
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ancora per rEtraria nei secoli anteriori alla 
fo&daiione di Roma. Altri sepolcri Ceriti di 
considerabile antichità, e in pari modo scavati 
nel masso del monte , ìndi rivestiti con opera 
di moro interiormente, ne danno pure esempi 
notevolissimi di ardita e soda architettura, 
condotta con eguali principj di solidità, di 
semplicità e di grandezia K Di diferente, e 
in un di più facile e consueta struttura, sono 
i sepolcri sotterranei di Yejo, che per noi 
Tolgarmente s'appellano grotte sepolcrali, per- 
chè incavate e tagliate con faticoso lavoro ma- 
nuale nel masso ?ivo del monte, e bene spesso 
architettate, sia con Tolta acuta, sia a mena 
botte, come se lu apparenza elleno fossero di 
materiale e murale fabbricazione. Hanno co- 
munemente cotali tombe on vestibolo con dne 
o tre celle interne, dove sopra letti funebri in 
pietra giacevano i cadaveri abbigliati con suoi 
paramenti, secondo il grado e la fimltà di cia- 
scuno. Né a questi diversi si mostrano a noi i 
sepolcri signorili di Tarquinia, di Vulci, e 

* Vedasi Visconti, Antichi monum. sepolcrali éU Cere 
. scoperti nelFanno 1835. Tav. I-XII; c pubblicati per la 
manificenza del sig. Principe don Alessandro Torlonia, fau- 
tore egli stesso zelantissimo di questi scavi £iUÌ8Ì Dd suo 
proprio fondu, e principato di Cere. 
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altre parti , og^^ìdi Ttsitati in grandissimo 
numero: chè già oltre a mille si contano le 
tombe antiche vejenti finora aperte; e forse ' 
oltre a seimila le Tolcenti. Del pari [scayate 
e architettate nel masso, ed a un dipresso di 
forma egoale o somigliante, sono altresì le 
numerose tombe della città di Porsenna , che 
possono pretendere a maggiore antichità 3 tanto 
die buon fondamento abbiamo per asserire, 
che tale e non altro erasi il costume più 
unÌTersale, e tale d^ ordinario ancora la cosUru- 
sione interiore dei sepolcri per TEtruria intera* 
Segno distintivo e ambiziosa dimostra- 
zione di dignità in questi gentilizj sepolcri, 
comunque si fossero foggiati sotterra, erasi 
nondimeno il tumulo innalzatOTÌ sulla som- 
mità nel (a parte centrale del monumento: ed 
aflbie che si potesse sostenere a sesto la terra 
ivi ammassata, onde formare il tumulo, vi 
s'alzava attorno un forte muro a secco cir- 
colare di pietra con profonde fondamenta; 
attesoché taluni di quei tumuli maggiori, per 
fasto signorile, si costruivano veramente di 
straordinaria mole, giusto come si vede ancora 
quello del nobile sepolcro di Vulci, detto la 
Gttcumelia ^ Qui porgo in prospettiva, Ta- 

* Tav. LXII. A. 
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▼ola L\. i. 2, la figura di due t4Mube no- 
tabilissime ool respettiTo suo tannilo artificiale, 

tali quali si vederano allora clie furono aperte, 
non ka guari tempo ^ nel tenimento di Cere 
antica K E tele appunto si è P ordinaria strut- 
tura e la forma esteriore di si tanti innume- 
raUli sepolcri deiretà prisca, quali si fcro- 
Tano isolati, e coperti d'erboso terreno per 
le nude e malsane campagne di questi luo- 
gbi. Ed inceroandoTi dentro gli ultimi avanzi 
d'una ctriltà perdnta, non minore dolore ne 
dà il ritroyarli tutte volte frugati innanzi, e 
presso die totalmente depradati e spogliati 
dai rubatori anticbi K 







n 





tozza di questi monumenti maggiori del fasto 
signorie, traendone esempio da ano di Chiusi 
notabilissimo, scopertosi nelTanno 1841 nel 
luogo iyi detto Poggio-'Gajeiia. £ desso in- 

* te gli scafi iàltif i dailt toL lig. DoclMBsa di Sei^ 
moDeU, di che ragiono più sottow . 

* I ladri dm Tidafaao i wpokri emw sMai di 
OMio noo pura ia Italia» ma in Grada, in Bgitlo, e doran- 
que : mollo lacratiTO era il mestiero dei ly^su^, anooradiè 
esecrato dalle leggi divine, e rigorosamenle pmito dalle 
civili. La tradizione dei tesori che s'andavano cercando per 
la Toscana nei tempi di mezzo, col sussidio ancora degli 
stregoni, veniva certamente dal fatto della ricca e ftequenle 
spoliaiiofie di questi antichi sepolcri. 
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carato totalmieiifee nel masso di quel colie 
slesso, oggi boschhro, la cai materia- è una 
specie dì tufo tenero di molto facile scava* 
aone. Qrcondaya il sepolcro «n ticialo di 
grandi pietre murate a secco, ed al suo ÌBr 
grosso si troyarono collocate, come a guardia 
di qndlo, quattro Sfingi alate^ scolpite ia pie- 
tra del paese. Quattro ordini di camere, o 
celle sepolcrali, passano addentro al poggio 
dall' alto al basso in differenti dirciioni; opera 
di tempi ditersi e di generazioni successivew 
Ma, il più importante per grandezza e Ango- 
larità di strultiiva, se non- anoara per anti- 
chità maggiore, è quiri il centrale sepolcro, 
doTc, per una specie di vestibolo circolare, 
quattro porte danno adito attorno a parec- 
chie celle. Nel centro di quel rotondo vesti- 
bolo sorge da terra un grosso pilone ciliur 
drioo, nudo di qualsisia ornamento^- che ha 
di periferia metri 9. 65; ed il quale, oltre 
a servire d'appoggio stabile alla volta, si 
perde f^rado grado a linee ricurve nella volta 
stessa del corridoio, la cui larghezza ha me- 
tri 2. 2^. 

* Vedasi il rapporto disleto dal sig. Granar, • la 
quattro Tafole annesieTi, dia danno eaattamanla le dimen- 
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Tre stanze interne sepolcrali con letti 
funebri, che conserrano ancora qualche ayanzo 
di scultura cmatiTa, hanno il soffitto foggiato 
a casBCttoni colle sue cornici sporgenti, c le re- 
spettife porle di forma rastremata; lo che suole 
vedersi soventi volte, per ordinaria norma ar- 
chitettonica) anche in altri sepolcri usato. Le 
pareli hanno ivi pitture dislese sul fondo na- 
turale del tufo bene spianato; e quantunque 
per ini^uria del tempo elleno sieno quasi che 
estinte^pure vi si distinguono assai bene figu- 
ramenti di ludi atletici, di corse di carrette, di 
funebri cene, e di liete danze; consueto sog- 
getto di stflbtte dipinture sepolcrali , fiicenti al* 
Iasione per allegoria allo stato delle anime dopo 
morte ^. Parve ali* aprimento di questa tomba 
cfaivsina, Csitlo insolito e straordinario, lo sca- 
vamento di tortuosi cunicoli condotti a serpe, 
che intricati e intralciati tra loro, ora si per- 
dono sema accesso a mezza vìa, ora passano 
per le pareti, frangendovi uu letto mortuale 
di pietra, ed ora mettono da una in altra 

sioni del monamento, c le piante dell'interno; non però 
complete, essendosi ritrovato dipoi, per nuora scavazione, 
un alUt) numero di camere sepolcrali entro al poggio stesso. 

' Vedi Tav. LXVU-L\X. A, dipiature a un di-, 
presso corrispoodeuli. 
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cella. £nidili aomini, ma di troppo scorre- 
vole frntasia, credettero ranrisare ìb questi 
cunicoH uoQ so quale immagiaaria correla- 
zione col Labirinto di Porseima K Laddove» 
se male io non m'appcmgo, gli ansidettt cu- 
mcoli scavati, come si vede, a caso, e senza 
certa direzione, furono faticosa opera di ma- 
landrini, i qnali tentavano per tutte vie finsi 
un passaggio aell* interno dei sepolcri a deru- 
barvi gli arredi di maggior valore Finalmente 
a piè del gran poggio medesimo si rinvennero, 
per altre scavazioni posteriori, sotto poca terra, 
nn certo numero di urne tanto in pietra, dbe 
in argilla, le qnali portano volgari iscrizioni 
funebri; senza dubbio di Liberti della famiglia, 
o di servi domestici*. Cosà dunque tutto intiero 
il mentovato Poggio-Gajella non solamente 
teneva luogo di sepolcreto gentilizio d^una 
nobilissima prosapia di Chiusi, ma da sè ne 
formava anche il grandioso e non peribile 
tumulo, che là, dove aversi non poteva natu- 

' Vedasi ti Labirinto diPonuma eompmratoeid 
polari di Poggio-GqftSk; iniieiDe col rapporto sopnnuneiH 
tofilo del 8ig. Graner. Rooia, 18M). 

' Ganicolì egualMile osfsli dai mtatori ti itefon* 
nero del pari in altre grolle; e tra questo oella tnaggiore 
di Toscanella. Vedi A. Tav. LXIII. E. 

* Teto, per etempio»' TAomiéa Caimm Lmekmmia 
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rale, facerasi artificio, per massimo onore 
di sepoltura, con opera laborioia di mano. 

Tal é un poggetto presso Gamccia, aUa 
distanza di un miglio da (Cortona, dove sul 
finire delFanno iM2 fu scoperto nobile ipo- 
geo, ma yiolato andi'esso e depredato per 
r innanzi. Esso è di grande conser?azione, 
riTOStito internamente di pietre alquanto pic- 
cole, ma scarpellate e poste in fila. Due mura 
ne fiancheggiano F ingresso, che introduce in 
una qpecie di vestibolo, e due porte di faccia 
quiyi mettono a due sepolcri, ciascuno di due 
celle, Tuna dietro Faltra; e dal vestibolo stesso 
dne laterali porte a sesto acuto, Puna di con- 
tro air altra ^ ìntrodiu^ono in due minori ca- 
mere parimente sepolcrali. Osserrabili soprat- 
tutto tsiio quivi le volte di fonna acuta per 
artificio non consueto di fabbricazione, pe- 
rocché una prima fila di grandi pietre agget- 
tano in fiiorì del muro a piombo nell^ intemo 
delle stanze; dipoi una seconda fila grarita 
in perfetto piano su la prima, e sporge in 
fuori con un aggetto maggiore di quella; e 
cosi pure altri filari di pietre sempre più spor- 
genti fino al numero di dieci, formano la 
volta acuminata, la quale trovasi chiusa da 
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altre grandi pietre sopraqpposte. Quindi è che 
tatto P edificio si sostiene per sola fona di 

gravità. Questa maniera di solida fabbricazio- 
ne» che quasi rammenta Farte prima tirrena \ 
non erasi qniyi tra noi sedata finora prati- 
cala in così {grande estensione nella murale 
struttura dei sepolcri; ma sì bene più volte si 
riscontra usata con pari magistero d^ arte nelle 
tombe più antiche e nobili di Cere, mento- 
Tate di sopra Tanto che, anco per questo 
lato 9 ecco un monumeato ragguardevole di 
questi nostri paterni luoghi, che di poco cede 
agli edìfizi maggiori sclerali che vantano le 
più cospicue città tirreniche al di là del Gimi- 
nio. Vasi con (ìguramenti di basso rilievo a 
stampa, un frammento dì scalfiova d'aicaieo 
stile.» ed alquante altre reliquie sepolcrali yi 
si rinvennero qua e là disperse; ma sì di 
queste, come della pianta e forma architet- 
tonica dell'ipogeo medesimo non mi fa d'uopo 
dir altro, ora che per le cure lodevolissime 
dei nobili signori coniugi Sergardi, proprie- 

' Storto» Gapw VII. p. idS. 
* Vedi Ganiiia, Tar. IV. VI, • Viaeooli, nelle opei» 
di loprt dUte pw 889. 960. 
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lari del fondo, possono gli studiosi aTeme in 
pià Tavole litografiche completa dimostra- 
zione 

Più recente ancora, e nulla meno de- 
gnissimo di consideraiione^ si ò il ritrora- 
mento fattosi in questi giorni (1845) d'una 
tomba etrusca in prossimità ad una delle porte 
di Yejo. Ella è scavata per entro nna delle 
adiacenti colline nel masso del tufo, e innanzi 
all'ingresso interiore, cui metterà una via 
parimente taf^liata nel masso, si trovarono 
quattro leoni scolpiti in pietra, ed ivi posti 
come a guardia del monumento. £sso non ha 
se non due sole camere, la prima delle quali 
si rin?enne dipinta nella parete di faccia, 
che per una porta mette nella seconda cella. 
Di coteste pitture singolarissime, che formano 
il maggior pregio di questa tomba, ragiono ap- 
presso alla Tavola LYIII distintamente. Sopra 
funerei letti giacevano nella camera dipinta due 
scheletri, uno de' quali, già uomo di guerra, 
coperto di sua grave armatura in bronzo ^ Nella 

* Ginqae Tavole; prospetto alzato, e pianta dell* ipo> 
geo; ed alu*e due Tavole di oggetti diversi. 

' Cioè Telmo, e pochi pezzi della corazza; gli stì- 
nterì, ed altre difese del guerriero, andarooo perdale pei 
guasto della ossidazione. 
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camera di dietro, minore delia prima, non 
barn altro dipialo gaUe pareli fuor che d'al- 
eiml ornati disposti in circolo a guisa di co- 
rone: cbi rosso, chi |^iaUo, chi turchino. Quìtì 
«raso tre omette cinerarie di argilla, di ferma 
n<m consueta, molto vasellame in terra nera, 
anfore di più sorte con figure d^ uomini e 
d'animali ritratlifi grosBameate, ma d' antica 
maniera, un focolare in bronzo, un candela- 
bro, ed altri arredi tatti a un modo di rito 
sepolcrale, e di costarne pr«^ameate etrusco. 
Ma Tuole qui avvertirsi T ammaestramento che 
ne tragghiamo principalmente 3 cioè a dire la 
proya oonfematiya del &tto, che, sia per ul- 
tima volontà, sia per altro motivo d'osservanza, 
si poneva alle volte in una stessa tomba gen- 
iiliaa senza distinnone, benché con riverensa 
pari di sacrifìcio, tanto il corpo, quanto il 
cenere di coloro che partecipavano al culto 
priTato ddla famiglia; statuto di religione^ die 
si ritrova del pari nella legge romana dei fu- 
nerali prescrìtto ^ 

Ha cangiatosi ana volta per consoetodine 
più universale il vetusto rito della sepoltura in 
quello della combustione del cadavere, cangiò 

' Ck»r. ét U. 22. 

S4 
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u^ualmeiite la forma delPaTello, e il modo 
della tiunnlazione. Ond'è che tanto a 
quanto a Cere, a Chiosi, e ogni do?e per 
FEtruria intera, i sepolcri di questa età se- ' 
oondaria^ e di tanto meno antica, si trovano 
ordinario scavati ancora nel masso vivo a 
guisa di (grotte, ma privi di magnificenza, do?e 
a piè delle pareti snoie alzarsi un zoccolo o 
gradino della stessa dura pietra, che ricorre 
intorno, e sopra il quale si poucTano le urne e 
casse cinerarie d'nna famiglia, tutte volto che 
il bisogno lo richiedesse. Altri moltissimi sepol- 
cri sotterranei si riuTengono di quella tal forma 
quadrilunga, che gli scavatori di professione 
chiamano eassom, come dissi avanti, e dentro 
a' quali, in altrettante nicchie incavate nel mas- 
so, si collocavano le olle cinerarie Così pare 
certa cosa, che nei tompi della dominazione 
romana^ allorachè più generalmento prevaleva 
il rito della ustione, non usassero i nostri altra 
maniera di sepoltura., e massime per le parti 
della Etruria più prossime a Roma, ove so- 
prattutto la qualità del masso tu&ceo di quelle 
colline rendeva assai facili le scavazioni. E colà 
dove il sito non si prestava a far grotte, o non 

' Vedi pag. 163 ^ e Tav. XXVIi. iO-i% 
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aTerasi agio di scavare a bella posta il sepolcro , 
teneva luogo dell' avello ora un grande orcio 
di eotto, ora una cassa di pietra, ora iin altro 
recipiente, entro acquali ponevast per sua con- 
servazione il vaso cinerario In altre parti, e 
principalmente di qua dal monte Giminio, come 
in Perugia, Chiusi, Volterra, dove più fioriya 
la statuaria, prevalse Fuso quasi che univer- 
sale di porre le. ceneri dentro a urne storiate 
di più maniere 9 col ritratto del defunto col- 
locatovi sopra recombente. E sono esse quelle 
innumerabili urne o casse cinerarie etrusche, 
con iscrisioni e senza ^ di pietra, di alaba- 
stro, di marmo^ di argilla, che veggonsi espo- 
ste per tutti i Musei: monumenti figurati non 
più di maniera etrusca, ma di stile greco- 
romano, quale più maggiormente s'aggradiva 
nei tempi imperiali: stile che di poi, per opra 
di più imperfette mani, si vede declinare grado 
grado bruttamente fino air ultima decadenza 
deirarte. 

* Vedi Tav. XXXHI, e pag. 188. Io una cassa di 
iMii^ sì trovarono a Vaici anche vasi dipinti, entrovi le 
ceneri ddl morto. Storia^ Tom. lU. p. 167. 
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Sepolcri DEL TERRITOIUO DI OSRE AHTIGA 

E DI PlBGO. 

Al nobile spirito della fo signora Da- 

chessa Gaetani di Sennoneta, alle sue cure 
instancabili, ed alla virtiiosa perseveranza con 
la quale ella intraprese, e prose^i fino alla 
morte 9 numerosissimi scavi {>er le pianure 
maremmane dello Stato Pontificu», che si 
stendono sul littorale del Mediterraneo, ed 
abbracciano con i colli adiacenti F antico 
territorio di Cere e di Pirgo, doMiiamo la 
conoscenza di luoghi finora poco o niente 
esplorati , e sopra tutto la notizia più certa e 
fedele degP innnmerabili etruschi sepolcri, che 
ne ricoprono ogni dove il snolo. Testimonianza 
irrefragabile del già florido stato di questi 
luoghi medesimi, sia per abbondansadi po- 
polo, sia per arti d'industria, e per cittadina 
opulenza* Quivi attorno presso il casale di Po- 
lidoro, la torre di S. Severa, la tenuta della 
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Selciata, Selva la Rocca, Palo, S. Marinella, 
le Gwardiole, e allri siti mon pochi, In vedi da 
per tatto BiimeroMssimi aTanzt di febbriche, 
ia parte romane, e in parte ancora etnische, 
bene rioonoacìbiii per la coatrazione loro in 
grandi massi di tufo di Cere, di nenfro, o 
d^ altra pietra forte del paese, messi insieme 
senaa cake o cemeitto: tra le quali coatnuioni 
prtncipalmente osserrabOi presso a S. Seve- 
ra , doVera il castello e porto di Pirgo, sono 
tuttora i residui di fprandi costruzioni antiche 
di opera poligona irregolare che sporgono 
fin dentro mare, e che nelF insieme formano 
un piantato quadrilungo, largo forse 850 palmi 
romani, ed avente dai lati verso mare circa 1050 
palmi di lunghezza* Non più vorrei, in questo 
proposito, sentir ripetere per sistema da uomini 
dotti, che siifatle costruzioni poligone sieno pe- 
ksgiche, anzi documenti per noi di vera storia 
laddove tn^po è certo, che coCal maniera dPedi- 

* CL AnoaU deirinstit. Arch. ISii. Tom. Xll, 

Tav.E. 

' Vcdansi lo ragioni che ne ho addotte per aranti in 
Gootrario nella Storia degli antichi popoli italiani, Tom. I. 
C. TX. p 200, c seg. Tom. IL C. XXVI. p. 333. Ma più 
foadatamenic ancora , e con attori argomeati, tornerò a 
ragionarue in appresso. 



Digitized by Google 



374 M01ÌUM£I<X1 

ficazionc con pietra di monte nella sua naturale* 
forma prismatica e piramidale, come porgono 
le stratificasioni oblique dell'Appennino , In 
dai nostri paesani comunemente e indistinta- 
mente usata in ogni tempo e luogo ne' grandi 
muramenti, e massime per sostmsione e s(^ 
stegno degli edilizi atti a forte riparo, quali 
appunto fogliono a?ersi coleste sussistenti mura 
poligone di Pirgo, flagellate dalPoiide. E qui 
pure inverso la spiaggia, dove il mare si è 
dilatato, si tede cUaro, che fabbriche romane 
d'opera reticolata ▼! stanno po{^giate sopra re- 
sidui d'altri indubitati muramenti etruschi. 

Ma, per Tenire a più particolare reia- 
sione delle tombe etnische di questi luoghi, 
subietto del mio ragionamento, non posso me-, 
glie instruire, nè appagare il mio lettore, se 
non ponendogli sotto gli occhi la figura stessa 
e la pianta dei principali sepolcri nelle Tayole 
seguenti LV. LVI. LVU ^ Moltissimi se ne 
veggono sparsi per que' monticelli di Selva 
la Rocca presso a Polidoro, tutti scavati nel 
masso .tìto calcareo argilloso con vene are- 
nose, e per lo più d' una sola camera con due 

* Traggo la mia notizia dai ricordi modesiaU laicìati 
dalla defunta Duchessa. 
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letti mortuali, conforme alla pianta segnata 
N.^ S, Tay. LY; né differenti a qaesti, saWo 

• alcun poco per la maggiore o minor gran- 
dena, sono altresì quelli di Pian Sultano nel 
tenimento di S. Serera, e di Palo. I sepolcri 
situati a S. Marinella, luogo detto le Guar- 
diole^ non essendoyi quiyi nò tufo, nè materia 
calcarea atta a far grotte, si trovarono oostmiti 
di grosse pietre acconciameate coliegate senza 
calce nessuna, le qpali vi formano la via d'in- 
gresso, le pareti, ed i letti mortuali altresì ' : 
Le Tolte di questi sepolcri eran solidamente 
&tte ccm grandissimi massi sopra^osti per 
letti orizzontali coirnsato magistero; ma, tanto 
per Ingiuria del .tempo, quanto degli aratri 
del bifolco, queste volte sono of^dà roTÌnate. 

Air incontro, i sepolcri ritrovati per gli 
scavi fettisi a Zambra nelle vicinanase di 
Gerveteri, sono essi tutti a un modo scavati 
nel tufo di Cere , detto Tenfo . che ivi si trova 
naturalmente quattro o cinque palmi sotterra* 

• 

• Vedi N." 1^.5. Tav. LV. 

' Questo focabolo debb' essere primitivo, come tanU 
«llri appellatìvi di silo: non pochi luoghi iateriori della To- 
fcana scappellano egualmeate Zambra: cosi pare il classico 
nome del fiumicello Magnolie {Minio) si trova presso a Fi- 
leme, e in qaeite mareoime medesime dotterà Graviaca. 
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Erasi questa ima parie della ne<7opoli Ge- 
rite la più prossina aDa città: quindi è, die 
più Tariate, più ampie, e più ordinatamente • 
disposte^ si rìnTeiigono le forme de^sooi se* 
polcri, tutti ricoperti da tumidi che s'erge» 
Tano su di quelli, e talTolta di colossale gran- 
deaza, tuttoché òggi, per esserri rilassata la 
terra, non presentino se non Paspetto di un 
montìcello naturale. Tale certamente ha do- 
?uto essere quello che innalza?ari sùprm il se- 
polcreto genlOisio segnato N.* 4, TaT. LYI. 
Aveva esso, come ne dà cenno la pianta, un 
muramento circolare di massi di tufo, il quale 
TI tenera a sesto 0 terreno. Nel suo intemo 
conteneva quattro distinti sepolcri cavati in 
diTerse direaoni^ co'respettin letti funebri, e 
di tal forma sì bene, e si attamente ordinati, 
che da sé additano la nobile condizione de^suoi 
proprietari. Altre grotte sepolcrali presentano 
i disegni di questa Tayola sotto N.* & S. 4, 
tutte ugualmente attenenti alla stessa necro- 
poli di Zambra, e. tutte al pari signorili. Mi- 
seramente questi sepolcri, oggidì ricercati con 
tanto studio , si troTano tutte folte violati e 
spogliati. Ole desri sieno unicamente opera 
- degli antichi Etruschi, e di tempi vetustis- 
simi, non può muoversi dubbio^ e bene lo 



Digitized by Google 



TAVOLA LV. LVl. LVII. 371 

comproverebbe, a ogni bisogno, Tinfinita qu^n- 
lità di franfiimi di vasi iik terra nera, e sì 
ancora dipinti , che si riuTcngoiio ogni dove 
dispersi sul terreno. Non tì mancano né pure 
frammenti di scultore in pietra di stile ar^ 
caico etrusco ; e sì ancora metalli e piccicdi 
frammenti d'oro lavorati, sfuggiti alF avidità 
dei predatori. Tanto vero che una civiltà gran- 
de, una grande opulenza, s'estendeva altre volte 
per tutti questi luoghi, oggidì vacui di po- 
polo, miseri ed inaalubri 
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(tavola lvi). 

Sepolcri di MoNTEaoNi. 



A destra della strada di Civitavecchia, 
r antica Àurelia, presso alla posta di Monte* 
roni, circa Teatidae miglia lungi da Roma^ 
s'osservano alcune piccole colline o monticelli 
che, per la forma loro acuminata, diedero 
quivi alla contrada il noM di MonteronL In 
ciascuna di quelle collinette si contengono se- 
polcri scavati nel tufo, a modo di alveari, 
parte distrutti , parte spogliati totalmente. Un 
solo di questi monti dell' altezza di circa G8 
palmi romani, e del circuito di palmi iÙSO^ 
coperto d^ erboso terreno, presentaya una per- 
fetta regolarità, e nessun segno esterno di di- 
struzione. Tentati quivi, replicati pià volte, 
e proseguiti con incredibile costansa dalla fu 
Duchessa di Sermoueta faticosi lavori di sca- 
vamento, si venne ad incontrare versola ra- 
dice del monte un circolo formato di massi di 
tufo trasportativi da Cere, ed incassati pro- 
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i'oudameutc nel vivo del monte con maravi- 
gliosa solidità. Questo circolo ^ira ICMM) palmi , 
quanto è la base del monte Di quivi si conob- 
be che il monte era stato artificialmente lavo- 
ralo a gradini, T ultimo de^ quali altissimo; so- 
pra esso ii masso naturale correva in piano per 
opera egualmente di mano, e trovavasi elevato 
forse a venticinque palmi dal circolo di muro 
soprammentovato. A questo gran piano di tufo 
stavano dipoi soprapposti nel centro oltre a* 
Irentacinque palmi di terra messavi a sesto. 
Poscia trovatasi una strada di presso al mon- 
te, essa condusse pel tratto di 25 palmi ad 
un sepolcro incavato nel tufo con sua porta 
rastremata, tutta chiusa, salvo un pezzo tolto 
via a forza dai rubatori per potervi penetrare. 
Il sepolcro era composto di quattro camere, 
due delle quali, che potrebbono essere di po- 
steriore costruzione, avevano loro ingresso sul 
corridoio di passaggio presso alla gran porta 
principale. La prima a mano dritta è di forma 
rotonda, con un piccolo gradino attorno. L'altra 
camera a mano sinistra ha forma quadrata, 
con suoi letti mortuali: nè dessa teneva co- 
municazione alcuna con le due stanze interne. 
Lua (li queste, più spaziosa dell' altre , con- 

» Vedi W.» 1 , Tar. LV. 
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teneva una specie dì monumento cavato nello 
stesso tufo del monte a ioggia di cassa moc^ 
tuarift, con le éae estremità che s^nnabano 
fastigiate per due palmi e mezzo, e con ori- 
gliere air interno da posarvi il capo^ parimente 
fittovi di tofou Qnaldie traccia di color rosso, 
bianco e nero appariva ancora su le pareti della 
stanza, e alcun meandro colorato per fregio dei 
monvmento descritto. Nel bto opposto orati un 
letto funebre delP usata forma, anch'esso ca- 
vato nel tufo vivo. In fondo poi di questa 
stanxa, per una porta rastremata, e fiancheg- 
giata da due finestre, s'entrava in altra stanza, 
la quale aveva similmente due letti funebri. 
Molti diiodi infissi nelle pareli di questi se- 
polcri davano indizio esservi stati appesi non 
poebi oggetti di rito Cinereo, e come può cre- 
dersi anche di Talnta. Vi si rinvennero soltanto 
due vasi di terra di straordinaria grandezza, 
Tano de' quali graffilo a scpuone, con animali, 
simbolici; P altro avente quattro manichi figu- 
rati per altrettante teste di tigri^ e dentro a 
cpieWasi^ piccoli idoletli in lerra colla, non dis- 

simili da certe figurine di rito sepolcrale, delle 
quali tenni discorso innanzi K Altri successivi 

^ Vedi sopra pag. 191; e Tar. XXXIII. 
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scaTamentì fecero penetrare in un gran pozzo 
profondo 24 palmi, che mette?a a un corri- 
dore alto circa IO palmi, e brgo 4, che pel 
tratto di 110 palmi iu circa {Tiua^eva quasi 
al centro del monte. Questo corridore avera 
altri dne poni e bracci laterali di notabile 
capacità: tutti lavori di lunga e penosa fa- 
tica, i ({uali debbono essere stati eseguiti con- 
temporaneamente alla prima «tmttani del se- 
polcro intiero: quantunque per gli studi fatti 
in sui luo^ non siasi potuto ben divisare a 
quale uso (ossero essi slati dapprima conre- 
nevolmente appropriati. 

Scavatosi di nuovo il monte nello stesso 
anno 4SS9 alla sua sommità, si cominciò a 
percorrere il piano artefatto, di cui ho toc- 
cato di sopra, e quivi oltre a 00 palmi si 
trovò una strada larga quattro palmi, incavata 
nel tufo vivo dei monte, e fiancheggiata da . 
pietre murate a secco, la quale si vedeva es- 
sere stata in origine coperta da una volta. 
Percorsa questa strada forse a venti palmi, 
si presentò una porta chiusa rastremata, di 
cui era stato a Iona portato via un pecio ai di 
sotto, onde passarvi addentro. Le mura laterali 
del sepolcro interno v^ erano fiormate di massi di 
tufo riquadrati, pianati e messi in fila: tiene 
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sempiicissima forma di un corridore hingo 

Ireuta palmi, e largo poco più di quattro; ed 
a pie del corridore medesimo Yuole notarsi, 
che tì staya formato nel masso un sedile^ o 
altramente una sedia vacua *. Non vi si rinven- 
nero se non frantumi d' oro, e pochi pezzi in- 
tatti d'oriiceria; ma, per la grande qaantità di 
chiodi di rame che trovaronsi fissi nelle pareti, 
si poteva bene presupporre esservi stati appesi 
molti arredi preziosi, come esistevano nel gran- 
de sepolcro di Cere, ritrovato mirabilmente 
intero neiranno Gie però si fosse di 

grandissima antichità la tomba di cai ragiono, 
e di non minore importanza, lo dimostrano i 
frammenti d^ un finissimo vaso di pasta egizia 
inverniciata, con suo piede, e vari pezzi d'altri 
tre o quattro vaselli per aromi della stessa ùna 
pasta, e di color cilestro. Ma più che altra cosa 
l'attesta il rimanente d'un novo di struzzo di- 
pinto a rosso, quasi come quelli che dipoi si 
rinvennero nella preziosa tomba vnlcento 
Taccio delle paste odorose, di moltissimi pezzi 
di piattelli dipinti a più colori con piccole 
fitte linee circolari , del vasellame in terra nera 

^ Vedi N.* S. 8. 4, Tbt. LVII ; e di 80pi>à pig. 161 
* Vedi Tav. VII. 1-3; e pef^ SS. < 
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con figarali graffiti, e d' allri non pochi , benché 

miseri avanzi^ testimoni della copia e preziosità 
degli arredi perduti: dirò solo di un arnese 
aflhtto nnoTo e inusitato; cioè d'una pietra, che 
eredesi egizia, formata a guisa di piccola accetta, 
vale a dire appuntata da una parte, ed affi- 
lata dalPaltra. Non adduce già maraTÌglia il 
ritrovar quivi usitati sì fatti capi della indu- 
stria egiziana, sapendosi bene che Agilia, o sia 
Cere, era appunto. una delle tirreniche città, 
che per mezzo del suo rinomato porto di Pirgo 
solerà commerciare con più grido d^ogni altra 
per le parti orientali K Maggiore sorpresa do- 
vrebbe recarne il non trovare affatto traccia 
di scrittura etnisca in nessun monumento di 
questi luoghi, se già non si sapesse che rare 
assai, e di pochi soltanto, erano dovunque le 
lettere nel tempo antico. Le - tombe più- Te- 
tuste di Yulci, di Chiusi, e d'altri luoghi 
principali deir£truna, testimoniano lo stesso 
latto ^ Senza toccare in questo proposito le 

* Lycophn». f. issa. 

* Le podie iflcriikmi sepolcrali in pietra, die ftiraiio 
trovate e Vnlcl con I titoli di panicdiie fkmigiie» qoom 
FiliiiiMi, VÀrmikh la Mkmeia, la FtiMi; e nd 1910 audio 
la Felnita; noD sono di certo molto antìclie. Bene lo atte- 
sta, seni'altrot in quegli cpitafi, la tema medesima dd.cn- 
ntteri tendeggianti, anstdiè allmgati. 
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qnìstioDi promosse dalle opiniooi del Vico e 
del Wolff, è adunque co6a manifesta, che la 
scrittura non adoperavasi da prima ne bisogni 
comuni della vita. Il suo uso fu noto a po- 
chi, ed arsoli principali cittadini priTÌiegiati 
dei sacerdozi; per ciò adoperata soltanto da 
esso loro negli atti pubblici e religiosi. Ed ecco 
il perdiè, nel portare giusta ragione della so- 
lennità dei chiodi annali, ben diceya Cincin 
Alimento, presso Livio \ essere stata rara Tarte 
dello soriTere nei primi secoli di Roma: e se 
ciò era principalmente in Yolsinio, città opu- 
lentissima, non altrimenti avreniTa per certo 
ndle altre città capitali della confederaiione 
etrusca, sedi della cittadinanza e d^<^i altro 
naaonale institnto. 

* Lir. VIL 3: rarae per ea tempora liUerae erant 
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(esposizione SPfiCIALE i>£LLl!; TÀVOLE). 

TAVOLA LV. 

1 . Prospetto del monfciceUo^ detto di Mon- 
teroni^ col suo muro* di basamento circolare alle 

falde del medesimo, e suo interno sepolcro 
visto dalla parto dell' ingresso per la ?ia mu- 
rata , e altre volte coperta, la quale condn- 

ceva alla porta principale rastremata, e chiusa 
con grandi massL Scavamento latto nell'an- 
no 4859. 

2. Prospetto di un altro monticello con 
muro circolare di pietre alla base ^ e sepolcro 
interiore cavato nel vivo sasso del monte. Esso 
rassomiglia a moltissimi altri poggetti arenti 
sue grotte addentro, che veggonsi parimente 
nella contrada detta di Monteroni, e nel Ge- 
retauo. 

3. Pianta di un sepolcro incavato nei 
masso, trovato a Selva la Rocca, presso a Po- 
lidoro. Simili a questo sono altresì i sepolcri 
di Pian Sultano nel tenimento di S. Severa, 
e quelli di Palo. 
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4. Sepolcro fabbricalo di grosse pietre 
spianate 9 ayente dae letti mortnaH, trovato 
neiranno 1840 a S. Marinella, locale d,qtto le 
Guardiole. 

5. Mtmsepolcro ugualmente murato nm 
ealce, trovato nel luogo stesso a S. Marinella, 
anno 4840. 

6. Olla cineraria in terra eotta, trovala 
per la montagna, presso a Radicofani, nell'aii«> 
no imi. 

Nel coperchio del vaso si legge al di sotto 
la seguente iscrizione, gratta con distinte 
lettere: 

PubUus l^archuntias» £ nel corpo del vaso 

aoltanto,. 
' H-IV1 .dli 

Qui abbiamo ripetuto intero il pronome 
f iTtVI , die tanfo bene risponde a PubUus; 
dove che, nella iscrizione bilingue perugina 
dei Volunni, si aveva soltanto abbreviato 1V1 ^ 
Nel Museo pubblico di Areao. 

7. Grande Olla di terra nera , a due ma- 
nichi, entrovi le ceneri del morto, trovata a 
GkiusL 

* Y. Stfokro dri Tohmid, borii. N.* IL p. SB. U 
Lanii ieoera che questo pieoome, non anoora letto» éomm 
praferM Fufit. Seggio, Tom. II. p. 987. 
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Essa porta, graffila nel oorpo a grandi 

lettere , la seguente iscrizione : 

Qoìtì di nnoTO trovasi il cognome ddla 

iliostre famiglia dei Tarquinii, ripetalo mol- 
tissime volte in epitafi, sotto le diverse agna- 
zioni dei Tizrqmm, TarchuniUy Toitdminmui; 
cioè un nome istesso patronimico gradata- 
mente inflesso in più e più forme. U iscri- 
zione debb' essere di cliente, o d'indiTidao di 
coudizione libertina, attenente alla Gens Tar^ 
quùuaj diramatasi per mezzo de^suoi stessi 
congentili e dienti numerosi in pià e pià 
luoghi della Etruria media, «-m Reale Galleria, 
di Firenze. 

^ B. Grande cassa sepdcrale in peperino, 
senza ornato nessuno, mancante del suo co- 
perchio. 

Singolare, ie non unico, è questo oumuì- 

mento di Chiusi, per la doppia iscrizione che 
porta in fronte etnisca e latioa di due individui, 
di sesso diTerso, li quali in tempi differenti vi 
furono deposti, non senza attenenza di paren- 
tela intra loro. U primo titolo funebre etru- 
sco, scritto in grandi lettere di bella forma, 
è di donna. 
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Attmia Varia Nat. K Le due lettere 
distaccate dalla leggenda, e Tolte da sinistra 
a destra, tì stanno per iniziale di un'altra 
Tooe. 

H secondo titolo, scritto in grandi lettere 
di forma latina, è di uomo. 

MDTAGILIYSaVFVS VÀRIA NATVS 
Li due nobili casata degli Attuo Attimi ^ 
e dei Rufii, sono entrambi di Chiusi, già co- 
gniti per altre ^igrafi localL Non meno fl- 
lastre è il cognome dei /^om, stipite ma^ 
temo dei due sepolti. Per ciò la iscrizione 
latina tì mantiene fedelmente il costume etra- 
seo di mentoTare nel titolo fonebre il nome 
della madre. 



* y. Lanzi, Saggio. Tom. IL p. bcrii. biliagoe 
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4. Grotte sepolcniU incaTale entro a un 
nioiitioeilo dreoadato alla base da an {^rande 

circolo di massi di tufo, inarati fortemeate. a 
secco^ troTate nella tenuta detta di Zambra, 
territorio di Genreteri, nelPanno 4842. 

2. Altre quattro grotte sepolcrali, tro- 
vate pmsimameDte Pana all'altra in luogo 
di pianura, nella tenuta medesima di Zam- 
bra, anno 4S42. 

3. Grotta sepolcrale di maggiore gran- 
dezza , trovata parimente a Zambra, nel mese 
di Maggio 48429 ^ T ultima aperta. 

4. Grotta sepolcrale nella stessa tenuta 
di Zambra, trova tari prossimamente al sepol- 
creto N.^ 4 , ma di fuori, e separata da quello. 
A differenza di tutte l'altre, essa aveva un 
lungo cunicolo sotterraneo per ingresso ; e 
venne aperta nell'anno medesimo 4842. 
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, i. Pianta e sezioni del grande sepolcro 
gcafato nel montacello di Monteroni, durante 
Panno e di cni si Tede il prospetto, 

TaYola LV. N.*» 1. 

fi. Pianta della grotta sepolcrale, Inrrata 
nel centro dello stesso Monteroni, e interior- 
mente fabbricata d^ opera quadrata, con pietra 
tufacea di Gerreteri. 

3. Mura laterali della suddetta grotta. 

4. Scolatoi, profondamente incayati nel 
masso , per mantenere asciutta la detta grotta. 
Vedasi quanta cura per conserrare i sepolti ! 
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PlTTURB SEPOLCRALI DI YeJO E DI ChIUSI. 

Ho toccato dì 4Ì^ra ^ della recentissima 
scoperta di uoa tomba dì Vejo siogolarmeate 
notabile per le sue dipinture* Ora d! queste 
pitture io terrò breve discorso per correla- 
zione soltanto con le cose da me innanzi ra- 
lionate, attesoché lo scopritore erudito della 
tomba medesima, signor cavaliere Campana 
di Roma, ne darà egli stesso al pubblico piena 
notuna, corredata con diligenti disegni, e con 
Tavole colorate conforme agli originali. E sic- 
come suo è stato il merito della scoperta di 
questo raro monumento, cosi di lui debV es- 
ser r onore ancora della sua totale e completa 
illustrazione. 

Dissi avanti che in una parete, la quale 
per nna porta mette nella seconda camera di 
questa tomba, si tro?arono pitture di mira- 

* Pag. 368. 



Digitized by Google 



302 MONUMENTI 

bile conser?azioiie , rappresentanti uomini ed 
animalL In uno dei lati appresso T anzidetta 
porta erri posto nelP ordine superiore un qua- 
dro, di cui porgo il disegno a puro contorno 
sotto N.^ i. Vi si vede effigiato un cavallo^ 
^ su cui posa un nudo garzone con sferza nella 
sinistra. Un palafreniere , ugualmente nudo , 
con chioma prolissa, guida per le redini il 
caTallo, cui va innanzi^un altro servo nudo 
altresì, salvo un breve panno o succintorio ai 
lombi; sorta di comune vestiario proprio dei 
volgari ^ Egli porta nella mano sinistra un'arme 
simile alla scure. Nel fondo del quadro, ammali 
e fiorami vi stanno unicamente per accessorio, 
e per ornato. Oltracciò, nell'ordine inferiore 
del dipinto stesso, N.® 2, si vede ritratta in 
grande una Sfinge alata, nna tigre o pantera, 
e, come pare, un cerbiatto. 

Nel lato opposto, accanto alla porta, sta 
dipinto un altro quadro corrispondente al 
primo; e vi sì Tede ]jarimente effigiato un 
cayallo con giovane cavalcatore, oltre a una 
belva feroce, ed a variati fiorami di ornatura. 
Nella parte inferiore, di cui porgo il dbegno, 
ridotto a minor proporzione, sotto N.^ 3, veg- 

• 

' Vedi Tav. XVi. 2. pag. 101. 
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gonsi un leone a bocca spalancata , e con 

Hagua tirata fuori, due altri animali, ed i soliti 
fiorami intralciati nel fondo del quadro, messo 
da per tutto a colore cilestro. 

Mostrano da per sè i contorni lineari di 
queste figure un'arte antica, incolta si, ma 
caratteristica di scuota* Qui tu Tedi nel nudo 
Fusata secchezza e rigidezza del fare tosca- 
nieo primitivo; risentita e forte la muscula- 
tura; Paria delle teste uniforme; Testremità 
negligentate; e nondimeno naturale moTcnza. 
I cavalli, le pantere, e gli altri animali, vi 
tengono alP opposto eccessiva lungliezia di corpi 
e di gambe, quali appunto si riscontrano nelle 
pitture dei vasi piìi Vetusti.' La Sfinge sop^t- 
tntto qui ritraila , N."" 2\ di formé si sconce, si 
osserva tale quale pitturata sopra ad un uovo 
di stmzBo, lavoro d'arte andi'esso ddla più 
alta anticliità ^ Ila, sopra ogni altra cosa, os- 
servabile si è il colorito del tutto fantastico 
e capriccioso di queste pitture con tìnte crude 
e nerastre; perciocché tu trovi, a cagion 
d'esempio, un cavallo colla testa scura, cri- 
niera gialla, collo e petto rosso punteggiali 
di giallo, una coscia gialla ed una scura, la 



' Vedi Tav. VII. a. pay. 55. 
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eoda (fiallay e cori pure le f^be rosse, gialle . 

e nere. Dico lo stesso indistintamente delle 
altee figure di animali e della S6nge; gli uo- 
wèubì soltanto vi tengono le eami di eolòr 
rosso acceso tutte d' un tono. Clic questo 
wttoPfi bizzarro di coloritura s'adoperasse an- 
tiosnente dalParte pittorica etrosca di deco- 
razione non v'ha dubbio alcuno. Lo riscon> 
tffìanio ««Ila pittura unica del vaso folcente, 
di «opra esposto, e in altri di pari Tetustà ^ 
Lo riscontriamo e(;ualmente nelle pitture tutte 
sepolcrali di .Tanpiinia e di Chiusi, per pari 
consoetodine d'arte, perocché cotesti dipinti, 
di un'epoca aflatto secp^darla, non possono 
pretendere a mf>]$a «Tiecduezia. 

Air incontro*^ se ben si osserra, in que- 
ste pitture di Yejo tutto ti spira un fare ar- 
eaico oarrispondente in genere ai monumenti 
namnali della prima età, cosi nel figuramento 
degli uomini , come degli animali , e quei fiora- . 
mi slessi di fimtasia, ohe ne coprono il fondo, 
sono pur quelli che ritroyiamo mille Tolte in 
Tasi dipinti: ornature, come ho detto altroye, 
di mero gusto e d'imitazione orientale \ 

' Taf. IV. y. pag. 88L 48. 
* Vedi sopra pag. 4S. 
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Troppo sarebbe malagerole il Toler de- 
terminare con giustezza Petà di queste pit- 
ture Tejenti. Yoglioiio tenersi ofutiwiiniainnntff 
per molto antiche, e le più retaste dttfoinle 
ne conoschiamo finora d^ etrusco pennello di- 
stese sul muro* C!on tutto questo pooò prope»- 
so, qiial io sono, a noh esagerare di troppo 
l'antichità dei nostri monumenti italici, onde 
non cadere di pr<qposito nella Tisioni antiro- 
mnlee di taluni eraditi, non Torrei già risa- 
lire ad un^ epoca anteriore alla fondazione di 
Roma, ma si bene circcnsmreria nello spano 
che dall'era di cpiella percorre fino alla metà 
del quarto secolo; cioè a dire alla espugna- 
lione di Yejo, per Tirtù di Furio CkomiU» K 
Qm ayremmo in queste dipintane medesime 
un originale esemplare dello stile e delia ma- 
niera etrusca pittorica di deeomsiiofie', «he 

più prevaleva nei primi secoli di Roma in 
una Vejo: città fiorente d'arti, pari in pir- 
cuito ad Atene, dice Dionisio ed a cui ben 
si convenivano gli onorcToli epìteti di grande, 
di doviziosa, di magnifica e superba, che le 

.••» ' 

* Anni di Roma 358. A. C. an. 395. 

* Diooys. Hai. IL 54. Idem, EpUom. XII, 21. p. 20. 
ed. Mitfo. 
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diedero ad una foce gli anlidu ^ Nè in queste 
pittare si OMenra imitaiione alcana deiregìzio; 
ma per lo contrario, sì nell^ atteggiamento^ sì 
odia moveiua delle figore» già si mostrano 
apparenta normali contrassegni d'arte di fosca- 
mca nazionalità. 

A fronte di cotesti esemplari d'antica pit* 
tnm yejente, pongo adesso, per termine di 
comparazione, un saggio dei dipinti che ordi- 
nariamente si trovano eseguiti a modo di deco- 
razione sa le pareti di nobili sepolcri nelle 
grandi necropoli di Tarquinia e di Chiusi. Già 
ittnanan io arerà yabblicato in più Tarde di- 
ligentemente colorate, conforme agli originali, 
parecchi esemplari di queste pitture medesi- 
wte*i né altro soggetto & d'aopo cercare in esse, 
(mutAè d'argomento correlatiro alla dottrina 
acherontica etrusca su la vita e lo stato delle 
anime dopo morte* Cene consacrate ai Mani, 
ludi ginnastici, eorse di carrette, ed altri fe- 
steggiamenti per lo più sacri ai gran Dio, da 
coi sorgerà la sicara qperanaa d'nna rita ar* 
Tenire, sono il tema ordinario, e mai sempre 

' Urbs opalcalittima Hctrnsci noiniais. Lir. V. 22. 
Goaf^ Fior. I. 12. Plutarch. in CamU. Eatrop. 1. 20. et aL 
' Tat. LXVII-4.XX. A. Prima ediaone, tm. 
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ripetelo di colali pilture; ma più parlioolar- 
mente ancora liete danse dì gioyani al suono 
de^dolci flauti e delle cetere^ postivi per figura 
delle anime giuste gaudenti, in tra gli ameni 
mirlet!, la beatitudine delF Eliso ^ Una di 
queste figure gioTanili yedesi qui rappresen- 
tata alquanto minore della metà del Tero, 
N.® i , tolta da pitture di Chiusi. Si ripetono 
esse bene spesso, e pressoché sempre col me* 
desimo atteggiamento, i^amde, eccello un 
semplice panno svolazzante sugli omeri ; né 
occorre il dire, che afibtto aliena dal tipo to- 
aeanico ò k maniera dei diaegno. Per aok 
usanza, o consuetudine d'arte pittorica, vi si 
ritrova nondimeno la stessa pratica di colorire 
acapricdo e ftmri del aatande; cioè nomini ed 
animali pitturati d'opposti e variati colori, sic- 
come ho detto poco anzL Così è manifesto, che, 
ne^ primi tempi dell'arte, mira?a il oolorisla ad 
ottenere un certo elTetto brillante nel contrap- 
posto dei colori, anacbè convenienza, verità e 
bdUena; metodo, a vero dire, non meno di poca 
sperienza, che d'imperiti maestri; ma che non 
ostante dovette piacere generalmente, perdoo- 



* ViigiL VI. m PoTCMro loeos Mm» et 
vinta ForloMtinuB a t — rnui , seéMfne bMtML 
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cliè diTcnne indi appresso una maniera conven- 
sionale dell'arte pittorica di decoraxione, co- 
WHB aMUDafotànieiite dimoslrano qoesle pittore 
medesime tarquiniesi e chiusine, le quali non 
d possono al certo teoere per opere dijnolta 
astidiità* 

. TuttaYolta coleste ornamentali pitture di 
sepolcri a Y^o, a Tarquinia» a Cbiusi» non 
Togliono già arersi per esemplÀri condotti di 
buono stile, nè da maestra mano^ si facevano 
QMi inevitabile prestesza tutte volte che lo 
liehiedeva il bisofpu», e talrolia gi lasciavano 
ancora imperfette;, tutti a un modo lavori di 
puro apparato,. ns'qoaU s'attendeva a prò- 
éme soltanlo mi, qnaltbe eflbtto ostensibile 
di decorazione : e tali iu somma, che per me- 
diaerilà 4'invenKÌone, di composisione e di 
disegno, potrehboao dirai, quasi che tutte, • 
opere d' uno stesso pennello. Nè sarebbe per 
ciò iaoredibile cosa» die ooleste pitture di se*- 
polcri si conducessero in ciasimn luogo da « 
una consorteria di pittori a ciò destinati; in 
quel modo che in Atene eranvi pittori uni- 
camente esercitati a dipingere vasi inservienti 
ai morti ^ : sorta di figuline le quali abbiamo 

* Arwiopb. EccUi. v. m sq. iOS^ 
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oggidì daranli agli occhi,* per numero A emstàr 
plari tratti fuora dei sepolcri del Ceramico e 
del Pireo ^ Ma, siccome da questa specie di 
▼ari ateniesi impomibil cosa ne sarebbe H'Sae** 
marci una qualunque idea della eccellenza, 
in cui ascese la pittura attica, cosà mala* 
niente noi polremmo dalle' sole etrosche pit- 
tane sepolcrali trarne norma a giudicare del 
pregio, che sicuramente tenne nel tempo an^ 
fico Parte pittorica italiana. Nè Plinio a'saòi 
.giorni, ed in una Roma, non ayrebbe mai 
potuto chiamare antichissima la pìttora in 
Italia, nè apertariiente' laudai^ i dipinti d'Ar^ 
dea e di Cere, che di pubblica fama a^eansi 
per anteriori alla fondassione di Roma *, se di 
Tero cotesto pitture medesime, a tMi cogni- 
te, non ayessoro fatto fede di quanto ferma- 
mente asserirà lo storico nalaralisfn* - 

Nella esposisione sneeessira di queste* 
Tavole di Monumenti inediti per me raccolti, 
e veanti in luce pressoché unicamente dal 
ptofondo dé*]^à riposti sepolcri, abbiamo ve^ 

m 

' Sono etti di fondo biancasCro, ooo flgoie a sempUoi 
liitti ttneari df oobr nero o iQQra. Un UekUe attieodi tal 
saita, neHa. reale Ptosootaea di libnaoo* rappreiteta Mar- 

cario Paicc^Kimpo oondacente TldolOtClie Garonle.in veate 
e eoituDio di marinaro, fa entrare nella aoa barca. 
' flin. XXXV. & 
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dato mai sempre predominaiite una idea pri« 
maria, la qual da?a e Tila e norme alle aiti 
del disegno, fino dairoriglne figuratÌTe di miti 
e di simboli deUa paterna religione. Voglio 
dire Fidea fermissima, già radicata con pari 
fede nell^ animo del popolo , del consolante 
damma di una vita futura. Sì fotta salute? ole 
credensa preoccupaya generalmente i padri no- 
stri dalla yita alla morte, perocché fino dalle 
fisoe poteva farsi P iniziazione ojconsacrazione 
dW infante ai piccoli misteri; gli adulti, per lo 
contrario, ed i maggiori d'età, trovavano in al- 
tri differenti gradi della suprema iniziazione ri- 
Telati per esso loro totalmente i formidabili 
e in un consolanti misteri delle dottrine del- 
rErebob Cosi Teramente, in secoli pieni di reli<* 
gione, fona maggiore della società, la speranza 
del suo bel passaggio era il massimo pensiero 
del TÌTente in questa yità terrena. Da ciò il 
grande studio che pone?a ciascuno a prepa- 
rare anzi tempo sua sedia eterna; e da ciò 
ancora quelle decorazioni di sepolcri che, ora 
in pittura di pennello, ora in* scultura o in 
terra cotta, ?i ripreseutaTano sotto mille forme 
le stesse idee religiose e morali. Ora dunque 
le sepolcrali dipinture, per lacere d'ogni altro 
etrusco monumento correlativo, non esprime- 
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?ano figuratiyameate se non che idee confà- 
centi allo stato una yita noTella; e principal- 
mente la bella immagine dei premj riserbati ai 
giusti, posti a confronto coi tremendi destini 
della perduta gente ^; si tanto per Fuomo star 
yansi presenti al pensiero il momento ineTitabile 
della sua fine» e quegli eterni giudizi, che cia- 
scon mortale miraTa a rendersi quanto meglio 
ei potesse propizi all'anima, disciolta dal corpo, 
mediante l'adempimento il più largo dei sacri 
ritL Cosi pure 9 già nel medio evo italiano 9 si 
molto rassomigliante alP antichità nostra per 
certi costumi , e in cui del pari tanto fortemente 
poteya religione, 1- immagine della morte era 
per l'individuo un pensiero, ed una tema, che 
tutto giorno sollecitavano la sua coscienza a 
ben disporsi al terribUe esame. Quindi ne 
Tennero air arte rinascente della pittura quelle 

' Mali demoni effigiati neri, cioè in apparenza ter- 
ribili, sopra nn dipinto sepolcrale di Tarquinia, ri tormen- 
tano crudamente i colpevoli con istruraonti di martorio. Vedi 
la Tav. LXXXVni. ap. Dempstcr. De Etr. Reg. Altre pu- 
nizioni di più maniere si ripetono in altre pitture di pari 
tema ferale. Così, per dottrine acherontiche, come spiega 
Servio, erano negl'inferni sette distinti cerchi di purgazione 
per le anime dei colpevoli , innanzi che elleno potessero tran- 
sitare all'Eliso. — In octavo sunt animae ita purgatae, ut 
redeant: in nono, ut jam non redeant, scilicet Campus Ely- 
sius. Serv. ad Aen, VI. 1^26. Idem, ad vers. ^08. 

26 
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emblematiche figurazioni de' supremi giudizi, 
che la fiuntasia degli artisti riproduceva a suo 
talento sotto stranissime fogge, nel mentre 
che la poesia di quella età di mezzo, prose* 
guendo imianzi fino al trecento , ne porgeva 
di sua creazione quadri di più terribile o di 
più sublime concetto. Di che basti, oltre a 
Dante, nominare per tutti Giotto, POrgagna, 
ed i pittori del gran Cimitero di Pisa. 
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MoNiniBirro sepolgralb di Vulgi. 

Monumento scolpito in un masso di pietra 
forte 9 detta nenfro^ trovato nclFanno 1840 
in prossimità di Montalto di Castro, fin dove 
estendeva la necropoli di Vulci. 

4* Desso ha la forma di una edicola, o di 
nn tempietto di forma quadrata, conforme 
dimostra la pianta segnata N.® 3. Sopra II suo 
basamento due colonne scanalate di un ordine 
non bene distinto, ma che tuoI tenersi per 
ionico, reggono il fastigio del tempio, ed alle 
estremità del frontespizio, sopra i capitelli di 
ciascuna colonna, ▼! posano teste di leone 
scolpite in alto rilievo. Vedesi di fronte ef- 
figiato in piede un uomo di aspetto digni- 
toso; Teste una tunica ed nn ampio manto 
ripiegato sul braccio sinistro: porta in capo 
una corona intessuta di foglie ^ ; al colio un 

' Vedi Tar. XXII. S. 
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monile 9 da cui pendono numero di bolle la 
oro^ fregio particolarmente etrusco. ISella mano 
destra egli regge pel manico una tazia, ed 
appog^jia la sinistra a un ornato bastone, cbe 
può figurare un tirso. Non T^ha dubbio che 
la sculta immagine non rappresenti il perso* 
naggio defunto sotto le dÌTÌsc di un 3Iisto 
baccante, o altro ministro del Nume; giusto 
qnale yedesi effigiato col yestiario medesimo^ 
con pari corona in testa , pari monile al collo, 
tazza da bere e tirso, un vero baccante, sopra 
on^nma sepolcrale di Ynlci stessa, già per me 
pubblicata ^ L^iscrizione, che circonda la figura 
descritta, reca una formola rituale col nome 
del trapassato, di che do ragióne pià solto^ 
Nei fianchi del tempietto, N.^ 2, ricorre 
P ordine stesso di architettura, ayente ugnali 
. colonne, fregio distinto, ed altri membri mi- 
nori corrispondenti. Sotto la fascia del fron- 
tespizio, contornata da un listello che gli fii 
cornice, Tcdesi un ornamento dentellato, e 
nella profondità del timpano yi sta di fac- 
cia scolpita una maschera con rabbuffiti ca- 
pelli, e con ali distese al sno collo. Benché 
ella non abbia qaxvi fattezze proprie delle im- 

^ Tav. LIX. t. A. 
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magini gorgoniche, pure vi si mostra dì ac- 
cigliato sembiante 9 uè tampoco e da dubitare 
elle dessa non tì tenga l'ufficio funereo della 
Gorgone; cioè di difenditricc formidabile e 
tremenda del luogo della sepoltura. Mei mezzo 
di ciascuna &ccia tra le due colonne, troyasi 
figurata la porta, che, quantunque non rastre- 
mata, mostra la foggia architettonica comune- 
mente usata negli edifizi etruschi sepolcrali. Gli * 
stipiti, qui messi a piombo, sono larghi di fronte 
con un listello attorno, e tì reggono per ar- 
chitraTe una grande tabella; forma ohe si ri- 
scontra sovente in altri figurati sepolcri, ed 
in specie nelle fiicciate esterne delle tombe 
di Orchia e di Castel d'Asso K II monumento 
funereo Tulcente, di cui ragiono, stayasi iso- 
lato; quindi al Tertice del frontespizio tro- 
vasi di fronte posto un globo alquanto com- 
presso; ed ivi, sul colmo stesso, le impronte 
di quattro zampe danno a credere tì stesse 

• 

couTeneTolmente situato un leone, od altra 
immane belva , scolpitavi di tutto rilievo; come 
se, Tigile alla difesa, tì tenesse con potenza 
fera la guardia del sepolcro. Che tal era non 
pure il concetto di tradizione, ma il linguaggio 



> OrioU, AgU Edifiti npolmài ec Tav* XUIV-XUI. 
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figuratÌTo dell'arte, e sì ancora il costume , ma- 
nifestato per molte altre sculture di pari desti- 
imzlone funebre K Le teste di leone collocate 
agli angoli del fasti^jlo hanno nella bocca un 
foro, che corrisponde al pioTente della co- 
perta del monumento: ciò daya scolo alla umi- 
dità per sua conserTazione. 

Il Museo etrusco Gregoriano ci pone 
• sotto gli occhi ' una edicola sepolcrale di forma 
circolare avente colonne ioniche; la trabea- 
zione di un'altra edicola parimente circolare; 
ed un cippo di forma quadrata, le cui facce 
hauno di rilievo certe modanature, che a un 
dipresso figurano la porta sepolcrale di quella 
tal foggia , che poco anzi lo descritta. Certa- 
mente questi tre monumenti in pietra, i quali 
furono tqoYati del pari, mi venne riferito, nella 
necropoli di Yulci, ebbero uno stesso uso fune- 
reo, conforme a quello del tempietto che qui 
?ado eqKmendo. Quali monumenti di memoria 
additafano essi, secondo costume, il luogo sacro 
deir avello, ed il nome del defunto; così come, 
in età pili Tetusta, lo manifestavano con 
semplidtà le colonnette, le slele, i cippi, e 

* Vedati Ta?. LVIl. 7. LVllI. ^ A; e di aopra Ta- 
fola XXX. L XLVUL 2. 

* Tomo It. Taf. GV. N.* I. a. 3. 
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qualche altra pietra, che innakayasi alF uopo 

sopra il sepolcro. Nò, a vero dire, io tengo 
per molto antico il monumento, po^ndo da 
sé contrassegni CTidenti di una scultura, che 
non può essere anteriore al settimo od all'ot- 
tavo secolo di jELonia: ▼! apparisce bensì co- 
stume tutto nazionale etrusco; e ne dà pure a 
conoscere, che durava ancora pertinacemente 
' in Etruria il fanatismo pel culto bacchico: 
e sebbene P ordine delP architettura figurata 
non TÌ si mostri regolaré nelle sue propor- 
zioni, nè tampoco nella disposizione de'suoi 
membri, tnttayolta non lascia di porgere una 
idea soddisfacente del gusto nazionale. 

Le prime due tocì della etrusca iscrizione 
Eca: Sutfùs: ci danno una formola di rito 
sepolcrale, la qual ricorre colla medesima 
ortografia in altri monumenti, e sopra tutto 
in fronte dei mentovati sepolcri di Castel 
d^A^ ^. Nello stato attuale delle cognizioni 
nostre della lingua, conrien pur confessare, 
che a malgrado dei tentativi d'interpretazione 
più Tolte cimentati da eruditi valenti, il si- 
gnificato di queste due voci Eca: Suthi 

* Op. cit. Tav. XXXIV. XXXV. 910. seg. 

* 5nIM\ io VM, é la oommie leggemU, donde fl Laoti 
trasse la sua aspoaitloiie SaUm (Tom. n. p. 484); ma vuoisi 
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è tallora iiicerkis8Ìmo, quantunque per ana- 
logia con epitafi greci e romani, convenevol- 
mente si possa credere, quanto è al concetto, 
che desse corrispondano alPosato augurio dHm- 
plorarc salute eterna, felicità, incolumità, ri* 
poso all' anima trapassata. Per la posizione imr 
mediata della roce Felus appresso Pantidetta 
formola, abbiamo qui un prenome ben cognito 
nella etnisca epigrafia yeliusi le Toci susse- 
guenti^ che si leggono Efpus: Clensi: Cerùiu^ 
corrispondono non dubbiamente al nome e co- 
gnome proprio del defunto, ma sono di pià in-r 
certa esposizione; tattochè Clensi si riscontri 
vocabolo identico, e bene distinto, non però 
ancora esplicato, nella iscrizione della statua 
di Aulo Metello, detta Paringatore K Cerinu è 
antico vocabolo, il quale ne rammenta una voce 
del carme saliare e qui dovrebbe essere an- 

•wertiro, che odia iacriiioiie dèi momimeiilo esistente nel 
Mnno Gregoriano N." citato di sopra, Finiaialè di qoesta 
voce è distintamente una M {Hi), e ooo altrimenti nn sigma 
(M). Quindi la voce Suihma, die spesse volte ricorre sopra 
i dischi manubriali etrnseU, arredi dell'esequie» si può leg- 
gere tanto Suthina, quanto Muthinat siooome io diceva non 
malamente altra volta , bcnchò a torto ripreso. Storiaf 
Tom. IH. p. 51, c Tav. XXXV. 9. XLVUI. A. 

» Tav. XLIV. 2. A. 

* Festus» r. Matnm MatMtam, 
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che un nome di casato, che in origiiie certe , 
maggiori prosapie, privilegiate di speciali sacer-^ 
dozi, ayean tolto dai titoli delle diyinità^ e ne 
sia proTa, per tacer d'altri molti esempi, qaello 
della fiuniglia perugina dei Yolanni ^. 

Il moQumeiito trovasi presso i signori 
fratelli Guglielmi in GyitaTecdiia, possessori 
di altre antichità mlcenti, e di molto numero 
di vasi dipinti, trovati entro a grotte in un 
loro proprio fondo nelle yicinanze di Mon- 
tai to; iyi dove, il Yocaiboìo pian di 'voce ^ mi 
fece divinare sul posto, trenta e più anni ad- 
dietro, resistenza, in allora del tutto igno- 
rata, deir antica Yulci 

* Da VolumnUy u Yolumnay divinità mentovata da 
Varrooe. ap. Non. IV. N.** 331, August De Cw, Dei, IV. Si. 

* Vedasi V Italia aiMfUi % Romani. Tono. I. p. 
edii. prima, 1810. 
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Mura ETauscH£ di S. Goiuielio presso Arbzzo. 

Alla distanza di circa due miglia da 
Areno, sa la sommità del poggio delto di 
S. Cornelio, o Castel-secco, vedesi un antico 
edifizio di grandi massi paralellepipcdi di ma- 
cigno, moFBti a secco, i qoali ciicuiTano la 
cima pianeggiante del poggio, clic ha forma 
ellittica irregolare di forse 1500 braccia di 
drconferenza. Quantunque si prossimo alla 
città questo fabbricato notabile fu ignorato, 
o non curato finora a causa del sito malage- 
vole; tanto che non se ne troTa fetta men- 
lione alcuna neppure da Marco Attilio Alessi, 
scrittore del XV secolo, e curioso indagatore 
egl! stesso di antichità locali, nella sua cro- 
naca di Arezzo V £ non di meno queste mura 

* MS. nella Biblioteca Riccardiaoa di Firenze. Danno 
soltanto notizia recente delle mura di S. Cornelio, il Dizio- 
nario geografico della Toscana del eh. sig. Repetti» ed il 
Progre$9o, Gioraale letterario di Napoli» 183S. 
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di & Cornelio sono esse meritevoli assai di 

particolare considerazione, non tanto perchè 
?i ricorre T antica opera tirrenica, quanto per 
la eostnizione loro fattoTi a fog(;la di cortina, 
in quella porzione almeno che trovasi la più 
conservata e intera. Che elleno formassero 
quivi un ricinto di fortificazione murale non 
può muoversi dubbio; 11 loro materiale è di 
calcare argillosa, come il nucleo del monte, 
e perciò tratto dalla roccia stessa in sul posto; 
il tutto di opera quadrata senza calce, nè ce- 
mento, quale praticavano per T ordinario gli 
edificatori etruschi. E certamente di piik re- 
golare artificio, e più salda che non F opera 
poligona , atteso che le leggi della statica vo- 
gliono che la fabbricazione sia tanto più so- 
lida, quanto più la giacitura delle parti sia 
disposta a piani orizzontali. 

Porgo in (Questa Tavola il prospetto e la 
pianta d^una porzione delle mura, quali si 
vedevano meglio conservate nell'anno if^^i 
dal Iato di settentrione. Mostrano esse una 
specie di bastione quasi circolare , formato da 
cortine concave in dentro, e rinforzate da 
fianchi sporgenti in fuori, Il cui ufizio era, 
senza dubbio, di sostenere il peso del fabbri- 
cato murale che vi posava di sopra. Cosà abbiamo 
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esempio d'un sistema di edificazione ben con* 
cetto non ancora cognito, e che vie meglio 
ne dimostra quanto a ragione gli Etruschi fos- 
sero tenuti per eccellenti nell'architettura mi- 
litare, di coi diceyansi anche, per ampliazione 
di fama, inventori ^ Carlo Ott Miiller, mai 
sempre Tenerato e compianto, ito snl posto 
a mia instigazione nelPanno 'ISSO, non ser- 
iamente teneva egli per opera etrusca coteste 
mura di & Cornelio!^ ma opinava altresì ch'el- 
leno facessero parte della prima fortificazione, 
e che fosse quivi il sito deir antica città an- 
lichè nella sua sede moderna sa di facile 
collinetta, donde signoreggia alla distanza di 
più miglia la sua fertile pianura dintorno. 
Poco accettabile invero è cotesta sentenza, 
messa fuori di prima Impressione dall' uomo 
dotto ^ ma, per lo contrario, indotti pur siamo 
a credere che questo luogo forte, per natura 
ed arte, si fosse per gli Aretini un posto avan- 
zato e bene scelto, atto a scoprire il nemico, 
e insieme alla difensione della prossima città 
e del territorio; come sarebbe a dire, mili- 
tarmente parlando, un'opera distaccata dal 

* Slùria, Tom. I. p. ISS. 

' Goal per sua lettera del 14 Nofombie 1689. 
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corpo della piazia ^ La, oenlrale situaibne 
«TArezzo, la qaal domina le grandi strade che 
portano alla Valle Tiberina, alla Yaldicluana^ 
al Casentino, al Valdamo, la rendeyano in- 
fatti una posizione militare importantissima, 
come lo danno a conoscere per molte fazioni 
di guerre le antiche storie; si che non pnre * 
opportuno, ma necessario alle difese, poteva es- 
ser?! da quella banda. qualunque più acconcio 
riparo» Le antiche mura di Areizo erano per 
Terità di mattoni, superbamente fatte, dice 
YitruTÌo ^. Tuttafolta ciò non osta che le mura 
di Castel-secco, per sistema più generale di 
fabbricazione, sieno di fattura ctrusca, sic- 
come io diceva innanzi; ma potrebbono es- 
sere ancora di strattora romana, Atteri no- 
vellamente per difesa di una stazione castrense, 
da poi che Àreiaso e il suo territorio furono 
inondate da colonie militari, e dannmerosis* 
simi soldati veterani , licenziati dopo la guerra 
di Siila e le altre civili. £ furono essi quegli 
Aretini nuori, che vi tolsero il nome di F'iden>-' 
tes e di come distintamente gli appella 

' Il nome primitivo di Castel-secco, che ritiene tut- 
tora il po|;gio, indica da sè luogo forliGcato: il nome ag- 
giunto di S. Cornelio gii viene da una cappella, sotto il titolo 
di quel Santo, edifìcatavi presso a poche case oolooiche. 

» Vilru?. II. 8. Plin. XXXV. 14. 
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Plinio \ a dili'ercnza degli À retini Veteres^ 
8ola legittima discendenza degli antidii Toschi. 

( ÀGGniRTA ALLA TAVOLA XLVm). 

Ho detto innanzi pag. 569, che nella 
tomba Tcjénte, poco 6 scoperta, si rinven- 
nero tra le altre cose tre urnette in terra cotta 
di foggia singolare e nuova. Eccone il disegno 
sotto N.* 5. Semplicissima è la cassa cene- 
raria; il suo coperchio, egualmente semplice^ 
è di forma rotonda a mezza botte con due 
soprapposte &sce laterali; ed ivi nel mezzo 
sorge al di sopra scolpita di tutto rilievo una 
testa d'uomo, la quale ne rappresenta il ri- 
tratto del trapassato. Esso è imberbe con ac- 
conciatura di capelli alquanto studiata^ lo che 
ne dà indizio essere il monumento non tanto 
antico; attesoché non prima del Y secolo di 
Roma si era.propagato per l'Italia {generalmen- 
te, qual moda novella, Poso di radersi \ Dissi 

« Plin. in. 5. Conf. Fronlin. de ColoniU. Gli Aretini 
FidenteSf come porta il nome, furono i coloni dedotti da 
Siila; siccome gli Julii, ma dubbiameiile coloro che vi de- 
dusse dipoi Giulio Cesare. 

* Cioè, dopo che V. Ticinio Mena condusse in Italia 
barbieri dalla Sicilia: an. 45i. Varrò, R. U. II. c. 11. sub 
fio. Idem. ap. Plin. VII. 59. 
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bene che il sepolcro di Yejo aTera serrilo, 
secondo il costume gentilizio , a più generazioni 
della famiglia in età differenti. 



Per la serie dei monnìnenti principali 
da me (inora esposti, o altrimenti mentoTatl 
al suo Inogo, hanno potuto i miei lettori ri- 
conoscere non dubbiamente quale e quanta 
si fosse r influenza , che la civiltà propria asia- 
tica, in remotissimi tempi , già tenera d!ogni 
maniera su P Italia, e su la Grecia istessa. 
I tipi, ormai tanto cogniti e replicati, di móltis- 
sime figurazioni di mano degli Etruschi, ci 
hanno dimostrato con evidenza come in effetto, 
sotto forme simboliche, e unicamente ieratiche, 
certe fondamentali dottrine religiose, insegna- 
menti di vita disciplinatii e corretta, fossero in 





■ 




fi 



dentale, quanto per PEtruria intera* Né queste 

dottrine teogoniche e teologiche insieme altro 
non erano in (atti, se non che T espressione 
d^uno stesso sistema religioso, il quale abbrac- 
ciaTa grandissima parte delP Oriente, e che già 
fu comune ai Caldei d'Assiria, agli Assiri me- 
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desimi, ai Persiaai, ai Feaici, agli Egizi, e 
' ad altre incWilite geati, innanzi che si pro- 
pagasse mano mano inrerso air Occidente. 
I maggiori tipi deir antichità figurata etrasca, 
e in specie quelli correlatÌTÌ a tema funereo, 
si riferiTano principalmente alla rappresen- 
tanza simbolica del supremo domina dei due 
prineipj messi in perpetua opposizione tra 
loro, siccome Tcdemmo per irrefragabili te- 
stimonianze; tipi di senso iayero enlmmatìro. 
ma tali che, già fattisi di popolare intelli- 
genza, onninamente riproducono senza alte- 
razione nessuna osservabile i iìguramenti me- 
desimi dell'Asia. I Greci similmente nelle 
loro* colonie asiatiche, assai più che nella 
Grecia materna, si trovarono assoggettati alla 
stessa preponderante influenza, cosi delle dot- 
trine religiose e de' suoi miti, come dell'arte lo- 
cale. £, se ciò fa d' uopo a certificarlo-, ne sieno 
oonTincentissima e buota dimostranza le scul- 
ture di cui si è arricchito, non ha guari tempo, 
il Museo regio del Loum: intendo dire i 
bani rilieri ritrorati In Asso, città della 
Misia K Sono essi di molta antichità, scoi- 

' Molla debbe io quelli attimi (empi la scienza alla 
perwforiiiia del sig. Fellowi, per le felici scoperte da esso 
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pili più tosto grossamente in granito, ed in- 
sieme facevano parte delle decoraztom di un 
tempio d' ordine dorico. La forma delle umane 
%ure e degli animali) non che il soggetto 
di quelle rappresentanze, et pongono sotto 
gli occhi non pochi dei tipi asiatici più di- 
volgati ^. Ma^ ciò che più vale al nostro ar- 
gomento, si è la singolare corrispondenn che 
coteste sculture di Asso tengono con le figu- 
razioni simboliche dei monumenti etruschi, 
massimamente ritratti in quello stile che da 
prima seguivauo i nostri ^ e che ho più Tolte 
qualificato col nome genèrico di Fenicio, o di 
Siro-babilonese. Tu ti osserri in fiitti il gruppo 

fatte nella Licia, c in altre parti dell'Asia minore; ma molto 
di più ci aspettiamo dalle nuove esplorazioni che lo stesso 
dotto e inralicabile viaggiatore si dispone a proseguire per 
quelle contrade. Altre nuove e maggiori ricchezze archeo- 
logiche ci danno egualmente a sperare gli scavi che va fa- 
cendo un italiano, il sig. Botta, console di Francia a Mas- 
soni, sul luogo stesso dciranlica Ninive, mediante i generosi 
sussìdi fomiti a lai uopo dal francese governo. E qualora 
poniamo mente alle non più sperale scoperte, che contem- 
poraneamente si fanno in Egitto dal sig. Lepsius e suoi 
doUi compagni prussiani, quali e quante belle spenais M 
promeUooo oggidì larga meste si coltivatori deU'tfcheologia 
e della storiai . 

« Vedine fl figurameiilo» Taf. XXXIV, Jfomiflitiili 
dHtlmiUuIo An^U iSkì. ADoali, Tom. XIII. p. 317. 

27 
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. leone diToranle wm cerva u ahro 

leone che ya struggeadq ora im toro, ora ua 
dotOD due tori cosanti per fiera auAi in 
tra loro * ; Centauri messi in differenti aziotti, 
ed altri dendrofori Sfingi colcake in riposo, 
o poste Fnna di froote air altra per aqpM di 
simboladnale ^; nomini sedenti ad epnlesaere 
di più fogge infine un gruppo d' assai mag- 
ffkm signifioanaa, nel «pmle una difinilà ma^ 
ritta barbata, il cai corpo porta alF estremo 
una larga coda di pesce 9 si vede combattala 
TÌrilmente corpo a coipo da ona figura uma- 
na Ora, siffatti figuramentì strani , non pure 
si riscontrano quasi che identici sopra i no* 
stri monumenti etruschi , ma non dubbiamente 
▼i tengono la medesima correlazione e Inter- 

* VsdKtaOMDlovata T■▼•XmV.N.•l.B»per€Mlh 
frollto ooQ alcane flgnraiioDi di nunaoMiiti slmdii» It 
Tsfole X. XXX. 2; e Tav. XLIX. A. 

* Idem, N.° 3, come lopra. 
■ Idem, N.° 5. 6. 

* Idem, 7. 8. 9. Vedi sopra Ta?. XXVII. k. 
XXXIX. 2; e Tav. XIX. 1. XX. 1. 11. 13. A. 

' Idem, N." 14k 15. Vedi Tav. XXVUL k 6. A; «S 
altre molte figurazioni conrormi. 

* Idem, N.<* 12. la Vodì aopra Taf. XXUI; e Ta- 
vola XLI. 10. A. 

' Idem, N.<» 11. Vedi Tav. XXXIV. i; e Tav. XXVUL 
1. XXXI. 4. A. 
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prelazione di simbolo; mai sempre sotto Telarne 
corrispondeate alia prioiaria dottrina del baotto 
ecattiTO principio, insegnamento fondamene* 
tale delle scuole dell'Oriente. 

GraTisiimo, e Ibcse tion mai duarito 
problema, sarà per essere ognora il mezzo 
e il modo per cui una tale importazione e 
diffusione d'idee, di oredcaK relìgiese, e di 
eostnmi asiatici, avesse accesso per PEtmria 
fino dalla sua insti tuz ione, e qual parte po- 
tessero averri arata, pià o meno diretta* 
mente, o i Lidi, od i Fenici. Ho esposto altre 
▼olte con ragioni plausibili, e con autorità di 
scrittori, i rilcTanti motivi die s' opponipao, 
criticamente parlando, ad ammettere il rac- 
conto di Erodoto ^ circa T emigrazione lidia, o 
siTTcro tirrenica; né pochi e Talentissimi aiu- 
tatori e sostenitori della mia opinione potrei 
pure ancora allegare. Io tengo per fermo, che 
il pieno della nazione chiamata comonemento 
dei Toschi o degli Etruschi si fosse natio 
del luogo, o altrimenti indìgeno, come già 
con sano criterio sosteneva Dionisio d'Alicar- 
nasso che troppo in yero ne ripugna il 



■ I. 94. 

* I. «r-do. 
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credere, che un popolo sà copioso di namero, 
di (lomiaìo sì esteso, si operoso di tuleato, 
prode neirarmi, audacissimo sul mare, e di 
altissima fama nel tempo aatico, traesse uni- 
camente saa origine, suo ingrandimento, e 
sue sorti da una maao di gente lidia, che 
lo stento, la penuria e la fiime, mossero dal 
patrio luogo, giusta la tradizione medesima, 
o piuttosto novella, riferita da Erodoto^ qualè 
ei Pudi narrare aggiorni suoi, ma taciuta 
affatto, e di tal guisa rifiutata da Xanto, au- 
toreTole scrittore, nelle sue storie lidie K Non 
è questo il luogo dTaTTilupparsi in una qui- 
stione già. cotanto disputata da acutissimi cri- 
tici, e non mai a doTcre risoluta. Ma si bene 
puossi, e questo solo merita la consideraEione 
dermici lettori eruditi, ragionare in siffatta 
controTersìa delle vie ,di civile comunicane, , 
per le quali, secondo la condizione dei tempi, 
poterono le nostre italiche genti troyarsi ini- 
siate nelle oonstitutiye e sociali discipline 
deir Oriente. Certissimamente P instituzione 
religiosa e politica deir£truria fu in prin- 
cipio teocratica. Deri?aTa pertanto da quella 
sola e unica sapienza, che dall'interno dell'Asia 

* Ap. DioQjs. L c; 
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spargendosi già iliumiaaTa il mondo, e che 
reggerà soTranamente in allora i popoli mag- 
giori con forte freno. Pochi tesmofori , pochi 
prudenti di stirpe sacerdotale, sia colla di- 
gnità del grado, sia per arti misteriose, ba- 
starano airnopo di potentemente influire nel 
morale ammaestramento di un popolo , [^ìà Tol- 
tosi a Tita cÌTÌle. E che ciò sia yero, degli £tra- 
sch! particolarmente, lo attesta il fatto notabilis- 
simo di quei Gabiri, che recarono loro con i 
misteri di Samotracia il domma della perpetuità 
della Tita dopo la morte ammaestramento 
di sayi moralisti d'esperienza, non che di 
Tera pratica saTieasza, sopra il quale si pos- 
sono con retta filosofia fondare le buone mas- 
sime dei costumi. Nò queste cose sante erano 
già le sole che dalFÀsia occidentale pi& di- 
rettamente passavano nell'Etruria di mezzo. IVa- 
Tigatori intrepidi fino dall'età vetusta solevano 
i nostri correre per tntte le rie del Bfediterra- 
neo; frequentavano nelPEgeo, nelle spiagge 
deirAsia anteriore, e nel lido affiricano 
tantoché gli Etnischi nayicanti posti cosi ope- 
rosamente e spessamente in contattg con due 

* Gleni. Alex. Prolep. p. 12. 14. ed. S)lb. 

• Storia, Tom. II. p. 335-:i37. 



422 M0NUM£NT1| 

straniere civiltà; quella della Fenicia, che 
molto tenne dell' assirio, e quella dell' Egitto; 
bene comprende ognuno come per uso di 
Tiaggi, di mercatura e di negozi , spiriti 
pronti dovessero pur raccorre quanto d'utile 
e di buono troTaVano altrove, facdidone studio 
e profitto. La promiscuità dei Fenici, dei Car- 
taginesi e degli Etruschi, nelle loro posses- 
sioni coloniali per la Sardegna, era in oltre 
mezzo opportanissimo di comunicazione scam- 
bievole e continovata intra loro, come di so- 
pra ho toccato ^; ma più che altro, quanto 
è alla instituzione religiosa, al sistema teo- 
logico, ed al linguaggio dei simboli princi- 
palmente, non può esservi dubbio che ufficio 
non fosse ed opera di sacerdoti, i quali te- 
nevano da tempio a tempio arcane corrispon- 
denze, il propagare con acconcio modo ogni 
qualunque insegnamento, c di mantenere al- 
tresì viva nel popolo, cosi la fede, come Pos- 
servanza dei prescritti comandamenti. 

Ora dunque se da più fonti, e per vie 
di sola umanità, poterono introdursi per FEtru- 
ria, e vi penetrarono in fatto, le nozioni delle 
leggi e discipline d'incivilimento, che dall'Asia 
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già si Tolgeyano con naturalissima tendenza 

air Occidente , non adduce marayiglìa se 
nell'Etrnria medesima Genitale ritroTiamo e 
miti e simboli figarativi corrispondenti alle im- 
magini, che in buona parte ricorrono sopra i 
monnmenti deirAsia occidentale. I fignramenli 
per me esposti in queste TaTole, ed altri mol- 
tissimi già dÌToIgati, ne fanno prova incon- 
testabile e tale, che Ja scienza può posarci 
oggimai fermi fondamenti d^ esplorazione ar- 
cìieologica ed isterica. Nè sia di poco mo- 
mento in questo proposito il fatto, già bene* 
testimoniato dai nostri monumenti toscanici, e 
non solo riicTantissimo, ma forse il più fecon- 
do nelle sue conseguenze per Fumane storie, 
esservi stato in Etruria permanentomente un 
centro di ciyiltà contemporaneo alla cultura 
asia^ca ed egiziana. Non d'altronde, fuorché 
dair Etruria soltanto, le stesse norme d! po- 
litica e di religiosa Insti tuzioiic\ già propa- 
gatesi in altre parti deir Italia, n'andarono 
indi appresso a metter radice nella costitu- 
zione di Roma, per le cui vene starasi lino 
dall'origine trasfuso il vitale principio tosco. 
Così Cicerone 9 per bocca di Grasso, antepo- 
neva con pratica filosofia r italica prudenza 
civile dei nostri antichi a quella di altri savi. 
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e dei Gfeci' massimamente le coi repubbli- 
che, dice pure il romano oratore, colie insta- 
bili loro istituzioni si moferano come i flatti 
del mare che flagellano le isole, dote esse 
avean stato Laddove per TEtruria intera, 
e doTunqne allifpiarono instituti conformi, 
ritroTiamo a un modo gli ordini religiosi^ po- 
litici, civili, economici, militari, convenirsi a 
nn solo e unico fine di sano fgoifeenoi quella 
cioè di stabilire una costituzione soda, la me- 
glio confacente al secolo, e di tale interno 
▼igore da potere fortificare nel petto del cit- 
tadino, non solo Pamore della repubblica, 
ma il senso morale della sua propria dignità^ 
principio Tcrace di virtà e di forza. 

* Gioer. i9 OnL h kk. Idem» li. 

* Cieer. d$ ÈUp. II. 4. • 
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A 

Ahraxai^ gemme astrifere e magiche, paq. 29. 

Aària veneta, sua origine, 279; colonia dei Toscani, 281 ; 
mantenne sempre instituzioni, arti e costumi etru- 
schi, 28^ 302i vasi greci ivi trovati, lMJia. 283.28A; 
idoietti e bronzi funebri ivi scoperti, 288; oggetti di 
antichità che si conservano nel suo Comune, ivi. 

Aes rude, moneta primitiva italica, 88; grave, quìni- 
pondio, 82. 

Agìaie, etnisca iscrizione sopra patera, 123. 

Àhàriman, o Àrimano, principio del male, 8. 9j suo 
culto, 9. 

Aiace, sua effigie in vaso dipinto, 232. 

Alabastro di Volterra adoperato dai paesani a diversi 

usi domestici, 69; usato in seguito come materiale di 

statuaria, 7ÌL 

Aìabastron, denominazione di una forma speciale di bai- 

samari, M. M. 2112. 306. 
Amenti, suoi mister], 48; giudizj, 145. 
Amschdspands, Angeli di buono principio, 9. 23. 
Anfore dionisiache, 278. 

Antagonismo, sua dottrina, 8; dimostrato nei monu- 
menti, 77; rappresentato sotto variate forme, 179. 
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Antiìoptt quadrupede di varia specie, 1^ IIL 21. 
Apopht serpente, forma primordiale di Tifone, 2SL 
Architetiura coltivata dagli Etruschi, ìMs IM. 28iL 

360. 4M. 
Arcieri etruschi , loro armatura, 149. 
Arezzo^ sue officine celebri d'arte ceramografica, 213. 2 1 fi. 
ilrjjfo, sua corrispondenza con Osiri, 32. 
Argo-Panopte , suo mito, IL 32. 

Ariete , animale tenuto qual creatura di Oromazzo, 182; 

emblema di fierezza e grandezza , ivi. 
Arimano t o Ahàriman^ principio del male, & 9j suo 

culto, 9. 

ArnuUure antiche rappresentate nei monumenti , IBx IHO. 
m 24fi. 272. 27iL 29iL 331. 

Arredi di religione e funebri degli Etruschi convengono 
con quelli di rito egiziano, IfL m 162. 2m 275. 
294. 304; di vestiario, 51 59. 6(L 61L 290. 2M. m 
403; d'uso domestico, 42. 60. m m 2iL 21iL 
294. 314; mortuale , 42. IM. 231. 3G<L AQB. 

Arie del disegno prese e mantenne in Etruria il fare imi- 
tativo dell'Asia e dell' Egitto , 4a. 49i degli Etruschi 
manifestata dai monumenti prischi della nazione , 64. 
134; ceramografica di Chiusi , 203. 212; d'Arezzo, 213; 
di Volterra 215. 217; di Perugia 216 ; suo stato stazio- 
nario neir Etruria, 204; glittica degli Etruschi, 34(L 

Artefici d'antica scuola, 204; etruschi , nell'età romana, 
usarono nelle loro opere stile imitativo, 206 ; non 
giunsero mai ad uguagliare le pitture, nè la vaghezza 
e finezza dei vasi greci , 208. 

Artemide t o Diana lucifera, sua effigie in patera etni- 
sca, Ì2SL 

A%m(kqh , Genj di malo principio , 

Assiria, sue figurazioni simboliche trasmesse ai Per- 
siani , 23< 
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Asso, sue sculture corrispondenti a quelle dell' Etru- 

ria, 4IL 418. 
Asvàpna, Genio malo degl' Indiani , 
Atalantat sua effigie in patere in bronzo 120. 2i3; lotta 

contra Peleo, rappresentata in vaso dipinto di Vc^o, 

m 214. 

B 

Baccanale, dipinto sopra vasi di Chiusi, [mi^. 210; e in 
vaso greco , 270 ; Baccante in urna sepolcrale di Vul- 
ci. 404. 

Bacco f denominato anco Tinta e PhupMunSt divinità 
dagli Etruschi tenuta in allissima venerazione, 
21^ 352 : suo culto e misteri rappresentati in monu- 
menti , 106. 407 ; Toro , o bicornigero , effigiato negli 
antichi monumenti dell' Etniria , 7^. 7^ 264; Plutone, 
infernale, o sotterraneo, preside e signore delle anime, 
7& 169. 2iiIL 262. Ctonio y identificato col Genio infer- 
nale, 263i Dionisio, 27X 

BaUamari , loro uso funebre , 40. 42. aOa. 328. 382; si 
trasportavano nell'Etruria anco dall'Egitto, 58. 

Baisi riUevi istoriati , 133. 140 ; di Palenque , e d* altri 
luoghi d'America , danno traccia di buoni e mali spi- 
riti sotto figura d'animali feroci, 323. 

Belle Arti, loro stato antico e florido io Etrorìa, 98j 
quali fossero nell'età romana, 206. 

Biga, figurazione allegorica del transito dell'anima alla 
vita beata , 5Ì 5fL 

Bolla d'oro , nobile ornamento presso gli Etruschi , 4L 
128. m 4M. 

Bronzi toscanici votivi trovati nel contado bolognese» 
IIL 114; nel Casentino, 115; funebri di Cere, d'Adria, 

e di vulci , Ufi. im aiL 
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c 

« 

Caliya, serpe maligno degl'Indiani, pag. 20. 
Camuccia , tomba etnisca ìtì recentemente scoperta , 
Cane, simbolo di buono principio, e di buona ventura, 
19. 23. 56. 

Canopo, vaso funebre avente sembianza di busto umano, 
15L 112. im IM. l&L 190 ; rappresentava l'eifigie 
del defunto , USL 1S4. IM. 

Castide, antica armatura degli Etruschi, propria dei 
veliti , 

Cavallo, suo significato funereo , denotante Y equitazione 
dell'anima al Tartaro , ùù. 170. 176; aligero rappre- 
sentato nelle figurazioni d* emblema , 117 : fluviatile, 
simbolo di tema funereo, 22(L 346. 

Cena funebre suo rito rappresentato in monumenti se- 
polcrali, 137. ILL m m 3M. 

Ceramica , o Geramografica , degli Etruschi , 2QL 203 ; 
rimasta in essi stazionaria , 2()i ; suo florido stato 
nella Grecia , 282. 2^ ; competenza degli Etruschi in 
quest'arte coi Greci, 2ML 21ÌL 

Cere , sepolcro ivi scoperto , copioso di arredi mortuari, 
60 ; petliera d' oro trovata ne* suol scavi , TOj vasel- 
lami in argento di stile arcaico, 62j vasi dipinti, 277; 
bronzi funebri. Ufi. 118. 

Cerimonie religiose dimostrale dai monumenti , 134 ; 
funebri espresse in sculture , 135. 3M ; in pitture tar- 
quiniesi , 238 ; mortuali dovute al gran Dio delle 
anime , comuni all' Etruria ed alla Grecia , 204. 

Chimera , figurazione attenente alle antichità asiatiche , 
egizie , greche ed etnische , 25j sua effìgie posta dagli 
Etruschi nei sepolcri a loro custodia e difesa , 194 ; 
in vasi dipinti di Vulci, 2i& 
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Chiusi, sue figuline» 25j vasi funebri in terra nera a 
stampa , 160. 165 ; cinerari , Ifiì 175. 

Cigno $<jUmtico , volatile di malo principio , 23. 46-t ài 
natura allelofago , ivi ; escluso dagli Etruschi nelle di- 
vinazioni, 46. 

CiUndri babilonesi e persepolitani mostrano la rassomi- 
glianza delle figurazioni simboliche deirOriente con 
quelle dei monumenti etruschi» IL 28j loro virtù, 
quali amuleti , 2^ 

Cinghiale, fiera tifonica, 73. 18SL IM. 

Circe , effigiata in atto di trasformare in belve i com- 
pagni d'Ulisse, 2àSL 

Collare in oro con inscrizione trovato nella Yallac- 
chia , 337. 

Colonie toscane , coltivavano uguali Divinità, riti e co- 
stumi della madre patria, 112. 

CombcUtimento d'Ercole contra il Leone Nemeo, rappre- 
sentato in bronzo di Cere, 116; dei Giganti contra 
gli Olimpici , effigiato in più monumenti , 224. 225 ; 
d'Atalanta contra Peleo, in vaso dipinto di Vejo, 242^ 
244; d'Ettore contra Aiace, in anfora, 272. 

Commercio civile degli Etruschi coi popoli dell'Asia, 47. 
6L 82.245. 421; cogli Umbri, 89lcoi Greci, 281. 283. 

Consenti , grandi Divinità degli Etruschi, presidi all'agri- 
coltura , 22(L 230. 

Contrasto e combattimento tra' buoni e mali Genj , rap- 
presentato in monumenti etruschi , KL 2iì3. 224 ; in 
cilindri persepolitani, 23j intra animali di differente 
natura , li ; dottrina del dualismo, ivi ; dagl'indovini 
asiatici e greci interpretavasi ancora per buone e male 
venture, 181L 

CaniHM/h'o funebre rappresentato in monumento di Chiusi, 

147; di Vulci , 238. 
Corinto, vasi delle sue officine trasportati in numero 

neir Etruria , m 214. 284. 
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Corrispondenza di simboli e miti tra l*Etniria, FAsia 
anteriore e l' Egitto , M ; di simbolo che ba la figura 
della Gorgone colla immagine di Bacco, 263. 

Costruzioni poligone , esistenti a Pirgo , 373. 

Costume degli Etruschi nelle cene fùnebri , 143. 233. 
305 ; femminile rappresentato in monumenti, ìhL 
m ISL 211. 21iL 211. 2M. 31L 

Cupra , o Giunone , sua immagine in vaso dipinto vul- 
cente, 219 ; in medaglia di Populonia, 349. 

D 

Darvànds , Genj di malo principio , pag. 

Dea buona, rappresentata dagli Etruschi sotto diverse 
forme, 113. 

Dei rurali , largitori di beni campestri , 105. 

Demiurgo , supremo Ente riguardato dagli Egiziani ed 
Etruschi per la causa delle cause, 34^ 35. 

Demoni inspettori delle umane azioni , e ministri di se- 
vera giustizia , 117. 118. 253. 255 ; rappresentati nei 
monumenti ora guemiti con ali , ora senza , 11& 

Demonologia orientale diramata , 9j etrusca rappresen- 
tata in scarabei ed altri monumenti, 2L 2& 

Diom egizio , forma del Demiurgo, 3IL 

Dionisio- Plutone , custode della seconda vita; 155. 262. 

Domma asiatico filosofale dei due principi di vita, capo 
più importante della Teosofia dell'oriente, !L 323: ab- 
bracciato in occidente , e principalmente dai Greci ed 
Etruschi, ivi; deirantagonismo, 9; del dualismo, IL 25^ 

Donari sacri toscani in bronzo , trovati nell* intemo 
deir Etruria ed in Chiusi , IM. 26& 

Doitrina acberonlica, 4ÌL TL 401. 

Dualismo , sua dottrina , llj presso gli Etruschi , 22. 
180. 197. 313; modificata sì in Etruria , come in 
Grecia , 25!L 
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E 

Edipo, efiìgiato in vaso etnisco dipinto vnlcente, pag. 239. 

Elena, sua effigie in vaso dipinto vulcente, 21L 

Ercole assirio, combattente il leone , personificazione del 
Genio ìyeneQco, 16j detto Sandon, 99i effigiato dagli 
Etnischi ad imitazione del fenicio, ivi. 

Etruschi, loro civiltà, 37; dottrine religiose, IL TL 
151. m 197; lingua e dialetti, m 331L 336j co- 
lonie dedotte in Sardegna, 47^ adottano divinità, mi- 
tologia, simboli ed arti assirie, babilonesi e fenicie, 48; 
commercio civile coi Fenici ed altri popoli dell'Asia , 
41* QL 89 ; loro dottrina circa i mali Denioui, 196: 
armature , 189. 331 ; perizia nel disegno , 51L 108. 127. . 
134. 212. 241i nella pittura, 21L 229. 2Mi scultura. 
JiL 92, S8. m 140l architettura, m m 365, 412; 
plastica e ceramografìca, m 184. 19fL 2QL 21iL 240: 
nel fonder metalli , ùL 84. 126; maestri nel figurare ani- 
mali , 108i nella orificeria, 42, 63. 127. m 132; nella 
gUtlica , 340_; in figuline , 4L 88. HlL 185. 21fi. 218. 

Euterpe , nome di una delle Muse , scritto in etrusco sopra 
patera, 123. 



F 

Fallo, dedicato a Bacco, pag. 267. 211 ; occhiuto, ivi; 
suo simulacro portavasi dagli antichi appeso al collo, 
qual preservativo contro al malocchio , 266» 

FaUerona nel Casentino, monumenti etruschi ivi tro- 
vati . 86. 89, 

Fiere e mostri , simboli di malo principio , figurati nei 
monumenti , HL LL 24. 180. 256. 258. 

t2S 
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Figure umane a coda di pesce , o di serpente , ed aventi 
due o quattro ali al dosso, simbolo orientale, 23. 180. 

251. 252. 

Focolari in bronzo, o di terra « vasi di rito funebre» 67. 369. 
Folgore aligera di tosca sinibolità» 219. 
Fummigaxioni odorifere comandate dal rituale , 66. 67. 
Funerali degli etruschi, rapprtseatati in «oniuncnti, 67. 

78. 134. 147. m doa. 

G 

GaOo • ▼olitile oooiMaDte a MIà ftnfmle, pug. 1«7. 

172 ; riserbato in sacrifleio ad Anobi , 168. 
G$mm» etnuciiet 341. 

Genj buoni e mali , come figurati dagli Etruschi , 22 ; 

in monumenti persiani e d'altre regioni asiatiche, 24; 
avevano diversi nomi e distinti attributi , ivi ; fem- 
minei con ali, 159; tutelari delle femmine, detti 
Giunoni , 191 ; contrasto «Aei buoni coi mali Geig , 
10. 203. 224. 

Giganti, loro pugna cogli Olimpici, rappresentata in vasi 
dipinti Vulcenti, 224. 225; in lamina di bronzo , disco* 
perla in Bomano, 225 ; in patera» del Momo di Pe- 
rugia , ivi. 

Giove , detto anco Tinta , divinità primaria degli Etru- 
schi, figurata sopra vaso valoente, 218. 

^tmom* f o Gei4 léniiiinei, altrimonti detti, per etmioa 
dottrina, lora, o loia, 191. 

Giuochi circensi introdotti in Roma dagli EtnMohi, 222; 
dì pugilato, 162. 185; ftinecali, ZuiK.. . 

Gorgone , sua eflBgie in monomenti , 75. 106. 322 ; sòile 
monete di Populonia , 351 ; simbolo infernale , 77. 
106. 222. 262 ; emblema primario dell' etnisca sim- 
holilà , 259. 322 ; posta dagli Etruschi nei sepolcri 
a loro custodia , 1 94. 405 ; sua correlazione con Dio- 
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nisio-Platone, e colle dottrine dell* Èrebo, 237. 269; 
saa immagine sculta negli anelli, asaTasi dagli Etni- 
schi come amuleto, 266. 

Grifo t anioBale limboUeo eiBgialo moiramenti asia- 
tici, egi^, greci ed atrasciii, 516. 73. 174; di sim- 
bole toereo, 190. 304 ; posto dagH Etnuchi mI ae- 
poloii a loio enstodia e difesa , 104. 

Grolle apokraUt o sepolcri sotterranei éL Tcjo, 360. 

H 

Batf divinità egiziana, detta comunemeute Oro ^pay. 312. 

I 

i/'t/n, o Genj , distinti in più categorie, pag. 9. 

Immagini etrusche imitative di monumenti asiatici , 23. 
346; degli Dei avWDO tipo saero inalterabile , 83 ; si 
addiceva loro l'.Msere gettate in bromo. Iti; della - 
Dea boona , tenote dagli EImscbl nef domestici lari , 
e d*nso Totlvo, 113. 131; votive trovate In Casen- 
tino, 36; In oro, tenute appese al collo quale ama- 
telo , i31. 

/seristdfii cuneali o cuneiformi, 29 ; etnische p. 67. 80. 

119. 128. 198. 382. 241. 291. 308. 332. 383. 407. 
/<id0, come figurata dagli Etruschi, 40. 42; suo culto, 346. 
Ized, o Yezad, Genio benefico , 9. 12. 23; figuralo sopra 

cilindri persepolitani e sigilli in agata , in calcedonio 

e sardonica , 12. 19. 25. 

K 

Kerlsch, in Crimea, ossia l'antica Panticapea, emblemi 
tenebri discoperti nei suoi sepolcri coirrispondenti a 
quelli deMa Etruria , pag, 263. 
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L 

LMipadario in bromo litrofato presto a GortOM, 

Vag. 72. 79. 

LoLri , o Dei Penali* loto colto preiso gli Etmiclii» 67. 
113. 131. 

Lma coifoniM, eiinbolo nuigglon del Dio malo» 181. 
962; epeno rappreaentata nei Teaellaiiii di Ghlasl » ivi. 

Xmnm , animale d'altissimo grado nel miti orientali , 16 ; 
riguardato come bel?a InTnlnerabile di Arlmano » S7 ; 
ana sIgnMcania simboli^ preaso gli Etraachi, 28; posto 
negli edifici sepolcrali come guardiano e custode di 
essi, 136. 194. 

Letti morluali scolpiti nei sepolcri, 3o7. 364. 374. 

Linguaggio figurativo era nel tempo antico la parola » 
o il mezzo d* insegnamento, 264. 

Ludi funerali degli Etruschi, 138. 145. 168; consacrali 
al Dio dell'A menti , 169 ; aUetici rappresrataU nei mo- 
numenti sepolcrali, 364. 

M 

Jbloaeftto, pnaarraUvo e riflNdioraiIra dlaasotp4P*966w 
322; opinione degli antichi sol medeslno, 266. 

JHilia, Tasi dipinti di etile fenicio* iri ttotlì . 260. 

Mamtn , ^floe oaea e sabina in etrnaoa iscrisione, 131. 

MarU atteggiato dagli Etnuebi vibnnie l*asu, 92; oon- 
battente il gigante Efialte , rappresentato in pittura 
etnisca , 225. 

Maschera gorgonica modellata in bronzo toscauico , 73. 
75; in anelli, o amuleti etruschi, 266; invasi fittili 
di rito sepolcrale , 302 ; trovata negli scavi di Cbiusi 
e di Vojo, 317. 326. 

Medaglie etruscbe , 348. 352. 
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ifedtiM, o la Golene » insegaila da Perseo, effigiata • 
in pittura di vaso, 275. 

Meìeagro yincitore del cingìiiale di Galidonia, rappresen- 
tato In patera di bromo, 119. 120; in vaso dipinto 
di ▼nici, 247. 

Minerva , o Menerva , sua effigie in bronzi toscani, 107; 

in vasi etruschi dipinti, 226. 227. 230. 
Minotauro, sua figura mostruosa in pittura etrusca, 40. 
Misteri di Bacco, 100. 

Milo primitivo delle Gor^roni derivato dall'Asia, 276; ri- 
pelulamenle divul;;a((» iicirEtruria , 277. 

Monumenti antichi di tipo asiatico corrispondenti a quelli 
deirEtruria, 7; egiziani, 30; scoperti in Sardegna, 
48 ; dell' Etmria media , 37 ; deir Etruria superiore , 
o Gircompadana, 111; prischi dell' Etruria presentano 
il fare della maniera toscanica , propria della nazio- 
ne, 134; egiziani dell^epoca Alessandrina, 312. 340. 

Mostri di simitolità asiatica imitati dagli Etruschi, 24; 
tenuti per simbolo di malo principio, 24. 199. 256. 258. ^ 

Jfiira etrusohediSanGomèlio presso Arezzo, 410. 413. 

N 

iYecro/)«/t dell' Etruria centrale, />a^. 209; d'Are/./o, 213; 
d'Adria, 283 ; di Cere, 60. 70. 1 18. 160. 20i ; di Chiusi , 
161.204.383; di Perugia. 216; di Pirgo , 2i6. 2;i2. 
372; di Rosselle , 109. 128. ì li. 305; di Tarquinia. 
203. 283. 360; di Vejo» 69. 160. 212.360; di Volterra, 
209. 216. 249; di Vulcì, 44. 57. 164. 257. 360. 383. 

Neofori , loro immagini scolpite in monumenti egiziani, 
312. 313. 

iVispAlAyn, sorella e moglie di Tifone, 314. 
Numeri , loro arcana congruenza coi principi delle cose, 
192. 193. 

JVtirsta, Divinità dispensatrice delle sorti, 346. 

28» 
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o 

Oca, volatile sacro al Name tefémale, pag. 44. 141. 178. 
181. 306. 

OeeMOf simbolo d'Oslri, 32; della Provvidenza presso 

gli E-izj , 36. 

Occhione f sc^no cretluto atto a rimuovere il maleQcio del 
malocchio, 176. 182. 260. 268; 8Ìmlx>lo del Name 
infernale , 26-4. 265. 

'Ocree metalliche con etrusche iscrizioni , 3:i8. 

Olle cinerarie in terra nera, provenienti da Yejo, 163; da 
Vaici, 195. 

Onouris, statuetta egiziana in bronzo, 36. 

Orefìcena, soo artiticio presso gli Etruschi, 127. 130; la- 
vori dì gran pregio in quest* arte, dove ritrovati, e da 
chi si posseggano, 132. 155. 318. 

Orgie .sacre dovute al gran Dio deUe anime , comuni 
all'Etrurta ed alla Grecia, 204. 259. 

Ornamenti metallici d*uso funebre, indicavano dignità 
o primato del defunto, 70; domestici e muliebri, loro 
varietà e rìccbesza, 42. 50. 60. 128.211.290. 301. 314. 

Oro, o Hor, Divinità egiziana, 342. 

Oratnazo , od Onnuzd , princìpio del bene » 8. 9 ; suo 
cullo, 9. 

p 

Pan, Iddio e i* udì verso personificati, in figura pantea 

in bronzo, pag. 30. 
Panopte, o Ente supremo, sua immagine effigiata con 

molti occhi, 30. 32. 
Paniera f animale sacro a Bacco, 73. 
Paride, sua effigie in vaso dipinto vnloente, 231. 
Pani, loro credenza ciroa lo stato delle anime, 8. 44. 

256; simbolità imitate nel monumenti etruschi, 22 ; 
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loro DemoDi e buoni GeoJ, 24; fùnuiiigazioiii da eMi 
fuate, 67. 

Poieng, oapra salvatica dèlia Persia » almboio di malo 
principio, 12. 13. 27. 

Pa$t$ di Tetro egiziane, trovate nei sepolcri di Cere e 
di Vaici, 62. dS2. 

Poitofori» loro* immagini scolpite in monnmenti egizia- 
ni, 312. 313. 

Papere etnische , loro uso, 119. 125. 

Peleot sua lolla contra Atalanta, rappresentata io vaso 
dipinto di Veio, 242. 244. 

Perseo f che ÌDsegue Medusa, effigiato in vaso dipinto, 
275. 276. 

Perugia e il suo territorio hanno dato scultore impor- . 

tanti di costume nazionale, 134. 
PirgOf porto e luogo di mercato del Gomime di Cere , 

suoi sepolcri, 246. 250. 252. 372. 
PiUwra, degli Etruschi, 211. 229. 241. 293; suo stato 

nel quarto e quinto secolo di Roma, 244. 
Pbutica , lavori di quest* arte nel momuMOtt di Chiusi 

e di Cere , 166. 187. 
Poggio-Gmeìkif grande sepolcreto cosi detto di Chiusi, 

888. 362. 363. 
Pomo granato , frutto sacro a Proserpina, 160. 165. 
Prefiche , donne prezzolate , che accompagnavano i de- 
funti al sepolcro, effigiate nei monumenti , 137. 
Processione funebre rappresentala nei monumenti , 38. 

40. 147; di Cerare, 45. 1G9. 177; bacchica, 270. 271. 
Proserpina, Dea solterranea, sua effigie e distintivi, IGf). 
Prolome di cavallo, simbolo del (ransilo tartareo, 176.182. 
Pugilato , giuoco espresso in monumenti etruschi , 162. 

185. 

Q 

Otttfi^pondto etrusco » fMHir* 89. 90. 
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Riti fìiDerei, e cerimonie reli;;iose, indicate dal mona- 

meDti, pti§, 134. 139. 305. 
BotiiUe, monomenU M trovati, 109. 110. 128. 434. 805. 

s 

Sardegna t cokNife dedotte?! dagli StnMctai, pag. 47; 

monumenti fenicio-cartapinesi ivi scoperti , 48. 
Satirif o Sileni, come elli^iali nei monumenti, 74. 75; 

apparicnonti al coro di Barro, 76. 77. 
Scarabei, sotto forma di amuleti, 21. 
ScuUure monuni(Mìlali iV Ichihil-^finar, e di Mourg-lìanh ^ 

3. 10. 251 ; di Kjj;ina , epora drlla loro eseruzione, 92. 
Sedie scolpile nel vivo sasso nelle tombe , simbolo di 

beatitudine delle anime, l.')2. 185.382; Mìtriache, ivi. 
Sepolcreto di Chiusi, detto del Po<(gio~GaJella , 358. 362. 
Stpolcri di più remota antiobità degli Etra8ohi,59. i57. 

163. 357. 360. 374 ; diversa maniera di loro oostra- 

sione/ 168. 857. 360. 365. 371. 
SipoHura, mo rito semplice presso gli antichi Etra- 
. scili , 356 $ soa magnMcenEa nel tempi di più avan* 

lata civiltà , 355. 362. 368. 
Swapid0~P1ulùne f principe de' mail demoni» 815; ano 

cullo egiclo presso gli Etruschi , 346. 
Serpente, tenut(> buono e malo dagli Etruschi per con- 

• cello di dualilà , 20. 118. 

Sethlans , o Vulcano, rappresentato in vaso dipinto, 
112. 219. 

SfuKje masrliio e femmina conjiiunti insieme in monu- 
menti asiatici ed etruschi, 22. 129. 258; in monu- 
menti del Perugino, 129; animale chimerico sacro al 
Nume infernale» 44. 140. 173; simbolo di tema fané- 
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reo, 40. 173. 220; suo significato enimmatico, 173; 

posta dagli Etruschi uei sepolcri a loro custodia, 194. 
Sileni, o Satiri , appartenenti al coro di Bacco» 76; come 

effigiati nei nomuMnti , 74. 75. 105. 
Sileno, sne fome cantterielicbe in nommenti» 105. 

1S4.129. 

5inM» mottro chimerioo «acro al Nome infimate* 44; 
ma flIBfie» come rappraMtata nei monomentl » 74. 
*76; eoo rapporto eoi miti deli'Erabo* 76. 367; col 
MIO canto addolciice-le pene deil'Onot ivi; ainboio 
dell'anima secondo la dottrina dei Pani e degli Etm- 
echi, 256. 

SistrOf istrumento di rito egiziano, trovato a Rostelle, 
109 ; suo suono creduto atto a mettere in fuga Ti- 
fone, ivi. 

Slatmria presso gli Etruschi, 51 ; i suoi lavori in la- 
stra di metallo precedettero quelli della fusione, 52. 

Statue in pietra tufacea , 50 ; sepolcrali , loro forma , 
152; poste nel sepolcri per fasto, 153. 

Siile loscanico, suo carattere dimostrato dai monumenti 
d* epoca diversa, 64; imitante il fare egizio, 64. 65. . 
82; ino stalo circa la metà del quinto secolo di Ro- 
ma» 04; spedala della senola di Chiusi* 133; 
netioo, 94; fenleio o sfro-babUoMse» 201. 250; ar- 
caico ImitatiTO, 204. 206. 

SlofsigUB con figure In Immlssimo iilie?o« lavoro pro- 
prio dei Toscani, 158; troyata presso Tarniniat Gsre 
e Velo, 158. 163; loro fid)bricazlone non mal inter- 
rotta nella Etruria di mesto, 207. 

Struzzo , animale di mala natura , 14. 16. 24. 57 ; sue 
nova intagliate a bassissimo rilievo e dipinte, trovate 
a Vulci ed a Cere , 56. 57 ; artefatte , 57. 382. 

Subuìo , o Tìbicine , ministro del ceremoniale funebre , 
137. 141. 144. 270. 
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TarfuMif tuI optati trorati ae'mol tepoUni* p.aa4.S77. 
Ttogontap UmìtL per ineantaiione éti Maghi pmiasi , 19. 
IMm, o 2%aiM, diTinità etnuca in patera di Gliiui,183. 
TìfoMtmÈtL immagine, 914; tigniiicaikme del mare per gli 

Egizj, 196. 199; ritratto sotto figura di diulità, M4. 315. 
TkM, oGkife^WfMtk degli Btnnobi, figurata invaio 

dipinto ▼nlcente , 218. 
Tinmcuil, o Ttiuciitf, formula rituale di consecrazione 

replicata in iscrizione del lampadario di Cortona, 80. 
Toìnbe gentilizie degli Etruschi» loro magnificenza, 359. 

di Cere, di Veio e di Vulci, 57. 163. 357. 360. 374; 

diversa maniera di loro costruzione , 303. 374. 379. 
Tutolo, distintivo di matronale dignità, 85. 105. 112; 

figurato in monuntenti , 254. 

u 

ITeeett con yoHo «mano, limbolo dell* anima secondo 
le dottrine dei Parsi e degli Btrosohi » jN^. 44. 856. 

ikm, simbolo di mistero sacro a Libero Padro, 138; 
elemento indispensabile del conrito moHnale , 187. 
140; dello strnsio tenuto in concetto di mistero, 56. 57. 

IThie sepolcrali istoriate, 134. 308. 369. 371. 

Ustione dei cadaveri usata dagli Etruschi , 163. 175. 370. 

V 

Fast dipinti raccolti negli scavi dell* Etru ria antica, 
pag. 38. 39. 43. 201. 277; di maniera vetusta fenicio- 
babilonese ed egiziana, tratti dagli scavi di Vulci, 44. 
57. 218 ; trovali in Arezzo , Cere , Chiosi , Tarquinia 
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e Velo ritengono una sola maniera convenzionale di 
scuola, 204. 216. 2i2. 245. 277 ; negli scavi d'Adria, 
283. 284 ; tìttili di Cere . 184. 185 ; di Chiusi . 165. 
170; di Pirgo, 195. 246. 252; di Tarquinia, 204; 
di Yeio, 156. 158. 160; di Yulci, 69; d'argento tro- 
vati negU floavi di Cere e di Chiusi, 62. 63; ftinebri 
ìb ferma di GaBopot 41. 151. 173. 186. 190. 

F<rié, rasi fittili ritrovati ndla sna naeropoii, 166; di- 
fJDti, 842. 845; tonlM oob piUore i?l aooperta, 368. 

FeiMii antloid, toro lingua e dialetti mi noUo dillé- 
rmti dagli etniselii, 395. 336; soambieTole eonmni- 
aailoDa di cote eiviU ooUe ooloiiie etnuolie ad 9&à più 
proflsinie, 336. 

V$rtunmo , Divinità degli Etruschi , preside degli orti , 
figurata in bronzo , 82 ; dipinta in vaso vulcente, 218. 

Volta acuta , usata anticamente nelle costruzioni dagli 
Etruschi, 359, 3G6. 380. 

Volta, mostro terrìbile, rammentato nelle favole etni- 
sche , 311. 

Volterra , suoi alabastri adoprati a diversi usi domesti- 
ci, 69; e come materiale di statoarìa» 70; arte ce- 
ramica ivi eflercitata , 215. 217. 

Vmkif sua necropoli, 44. 57. 383; monumenti M tro- 
▼ati MgBam> la civiltà dell* Etraria, e delle ane arti, 
avanti 1* introdoiloiie dell' arte greca in Italia» 37. 69; 
bronzi ftuebri ivi scoperti, 116. 118; m o nninen to se- 
polcrale con iseriiione scolpito in nn masso di plebra 
forte, 403 ; vasi dipinti , 846. 850. 858. 877. 

z 

Zuffe tra' buoni c mali Genj , e intra animali di dif- 
ferente natura , pag, 10. 27. 73. 77. 

Fina DEUJk Tavola. 
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400 Nota 1 Mi pag. 180 ugghuigaH: 

Fone coltilo MammU tné w GampiDO dMgine; ooH 
come, per afflniti e pareolelt, Doni e cogoomi propri della 
Blmria centrale il rimMCrano lo licriiioiii della Ganpaiàa. 
V. Sforio» T. I, p. 1». 
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